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A SI A ECCFXLENZA IL COME LUIGI CIBRARIO SENATOBE 
MENISTRO ni STATO, PRIMO SEGRETARIO DI Sl'A MAESTÀ 
PER L’ORniSE DEI SS. MAURIZIO E LAZZARO, CAVALIERE 
ni GRAN CROCE, ECC. ECC. ECC. 


Eccellenza. 


Queir eruditissimo ed aureo trattato Dell’ Economia 
Politica del Medio Evo, che alTermò ed accrebbe al 
Vostro Nome una illustre fama tra gli uomini più 
dotti che onorano l’Italia, m’infondeva l’amore a con- 
simili studi ; dai quali esce or questa storia, e perciò 
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colla riverenza ili scolaro a inaeslro, mi trovo in ob- 
bligo (li presentarla all’ Eccelleszv Vostra. 

Pigliando per guida gli anlori ed i documenli di- 
pluinalici del tempo, esposi i falli die dopo la prima 
metà del secolo \1I produssero nella nostra Italia un 
notevole mulninento di cose da Voi , sottile e pazien- 
tissimo investigatore del vero nelle tenebrose vicende 
di antichi popoli, sì ben compendiato in poche parole. 

« Quando Federico I, dello nel 1152 recc'i sul trono 
ini|ieriale idee troppo vecchie, e volle regnare nel se- 
colo Xll colla sfrenatezza de’ primi anni dell’ M, bat- 
tuto dalla Lega dei comuni di Lombardia, ei fe’ ben 
tosto doloroso esperimento dell’ error suo, e s’ acconciò 
per lo meglio a dare con apposita concessione al fallo 
preesistente della libertà dei comuni (jud fondamento 
legale, o piuttosto (|uel colore, di giusto titolo del quale, 
ancor dilfettavano. » 

Cosi VosTii.v Ecceller 7. V sapientemente designava 
le ragioni della lolla di Federico I colla famosa Lega 
Lombarda, ragioni non comprese o troppo trascurate 
da molti, di che la Pace di Costanza parve una mi- 
seria, ed invilita dopo iH'gnano la Lega, perchè ri- 
* • 
conobbe F autorità imperiale. 
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La Ibrliinn ini Taceva trovare molli documenti inediti 
che, portando luce nuova c grandissima ai fatti, rin- 
forzano it ^nndizio clic 1’ Ecckij-enza Vostra ha pro- 
nunciato su di essi ; e (juindi deriva a questo libro 
un altro oldili^o di portare in fronte il Vostro Nouf.. 

('he se r olferla non è degna di Voi. valga almeno 
il buon volere e il riconoscente alTello coi quali la 
pone trepidando nelle mani 


di Vostra Eccki.i.f^za 


il devotissimo 
Cesare Vignati. 

Lodi, i7 morjo tH6C. 
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PRELIMINARE 


La Lega LoMnAKDA , clic fmccò l' oUracofanza ilcll’ impe- 
ratore Federico I di Germania detto Barbarossa c lo co- 
strinse a riconoscere i diritti dello libefe città italiano , fc 
dei più memorabili tratti di storia patria , tuttaria poco 
conosciuto no’ suoi particolari. Nei tempi moderni , per un 
certo riscontro di condizioni politiche , essa fu trovata ar- 
ffomento opportuno a rinfocare colla grandezza dell' esem- 
pio r amore della nazionale indipendenza, c perciò divenne 
popolare in Italia. Non per tanto nulla ne avvantaggiava 
la storia, perchè gli scrittori, senz’ altre investigazioni, ac- 
cettarono i pochi fatti già noti , anzi talora congetturando 
malamente li sviarono dal loro concetto e li esposero sotto 
luce non propria, con principii cd intendimenti di una civiltà 
non coeva. Povera di notizie c svisata la storia della Lega 
Lombarda richiede nuovi stùdi c nuove illustrazioni. 
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Veramente’ non si possono ilire insiiflìeicntì le notizie elio 
I cronisti e "U storici contemporanei ci trainaiularono intorno 
alla Battaglia ni Legxaxo ed alla Back di Costakza ; ma 
i|uelle appunto mettono in maggiore evidenza il difetto di 
memorie riguardanti T ordinamento della Lega , o rendono 
più vivo il desiderio di conoscere da’ suoi primi princìpii la 
serie successiva degli atti pei (piali prese corpo c venne in 
tanta potenza da compiere ipiei due grandissimi fatti. l>i 
tutto ipicsto non abbiamo che un’ idea incerta e confusa. 

Le cronache Cremonese c Piacentina, Sire Raul e Siocardo . • 
dicono molto breve, che città della Lonibardìa, della Vene- 
zia, delle Marche u l’anno 11G7 s’accordarono insieme — 
insimul concordiam fecerunt — u fecero giuramento » — 
juraverunt — s cospirarono s — cospiraverunt — contro 
l’imperatore Federico ;*cd anche Acerbo Jlorcna, figlio di Ot- 
tone, continuatore della storia del padre, scrisse chiaramente 
in quel senso, — Pactuvi cui» juramento inter se firmave- 
runt — riferendo del patto poche e principalissime cose. 

Alle quali notizie di poi il monaco Illarionc, nella vita di 
s. Galdino arcivescovo di Alitano , il Corio ed il Sigonio 
aggiunsero; che laXegn fu conchiusa c giurata il 7 aprile 
del detto anno, presso il monastero di Pontida posto tra 
Bergamo c Milano. 

Nò gran luce recarono i documenti pubblicati da Lodo- 
vico -Muratori nell’opera ANTiquiTATES mf.dii aevi — Voi. IV', 
Disertazione XLV'IIl — il quale pone come primi prin- 
cipii — rudimenta prima — della Lega un atto del 1 di- 
cembre 11C7, ch'e è nientemeno che il giuramento dei patti 
della Lega già conchiusa , onde il Voigt, forse il più dili- 
gente e più imparziale storico della Lega Londiarda, scrisse 
in nota^ che — » dai documenti pubblicati dal Muratori, in 
molti passi pur guasti, appena si può ricavar qualche cosa, n — 

Poi sforzatosi di ricapitolare su quei documenti la costitu- 
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zioiie interna della Lega , soggiunge : — u Certo sarebbe 
difficile trovar nulla di più imperfetto c manchevole di questi 
statuti , chi considerar li voglia come una specie di costi- 
tuzione della Lega. Ogni cosa vi ì: posta in singoli e stac- 
cati punti, non si vede negli ordinamenti nè unitù, nè con- 
nessione : dappertutto lacune e mancanze.... s e concliiudc: 

“ la Lega , non ostante l’ interior sua forma imperfetta c 
manchevole, appar perfettissima, quando si ponga mente'ai 
sentimenti che l’ animavano , che movevano ed agitavano 
ogtii cosa , c che compensavano ogni mancanza di più or- 
dinata forma e di più solida costituzione ‘ 

Da tutto ciò si comprende perchè il Gii rambnto di Pos- 
TiDA entrò nel dominio della fantasia , e passò come una 
congiura nel significato de’ nostri tempi, promossa c matu- 
rata occultamente nei recessi misteriosi di un chiostro , e 
parve il primo c quasi unico atto col quale la maggior parte 
delle cittì» doli’ alta Italia si strinsero in fraterno accordo , 
in un solo volere per difesa della loro individuale liberti», 
cont»-o la prepotenza del dominatore straniero. 

Chi non s’ appaga del solo aspetto delle cose, ma vi cerca ' 
ben entro e considera che aitchc gli straordinari avveni- 
menti nascono e si compiono sotto una regola costante che 
governa Io svolgimento di tutte le umane vicende, s’avvede 
che il Giuramento di Pontida non solo è un fatto , ma un 
rappresentante di tutti quei fatti che diedero vita alla Lega 
c dovrebbero costituire la parte migliore della sua storia. 
L quanti non si saranno interrogati; — s Come mai delle 
cittì» da gran tempo diviso c nemiche , non tanto per spi- 
rito di parte come per interessi ferocemente contrastati , 
hanno potuto d' un tratto trasandare ogni loro pretesa, di- 


' OiovANsi VoiGT. Storili detta Lega l^mtmrda , traduzione dai tedesco. 
Milano 1848, pap. o seguente. 
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mentiuarc oilii od ofTcac mortali , ravvicinarsi , intendersi , 
Icg;ar8i sulla semplice parola , come tra antichi cd ìntimi 
amici, nella più stretta c più cordiale alleanza ? 

Fin qui non ci venne data che questa sola risposta : La 
insopportabile gravessza di mali comuni c la paura d’ altri 
maggiori hanno fatto tacere ogni altra cura che non fosse 
difesa c riscossa comune. Risposta che serve meglio a spie- 
gare una delle cause efficienti, anzi la determinante della 
Lega, che a chiarire ì modi pei <[uali s’è potuta annodare. 
Ci dovevano entrare altri clementi cd altre ragioni, e di fatto 
abbiamo certa notizia di pratiche speciali tra città c città, 
avanti e dopo il Giunimcnto dì Pontida. 

Nel documento — Fatti tra Opizone Marchese Malaspina 
e le città della Lega Lombarda per sicurezza e difesa co- 
mune ; — 3 maggio 11G8 — pubblicato dal Muratori, sta 
scritto : » Salvi in ogni cosa i patti speciali che le sopra- 
scritte città fecero tra di loro nel principio della concordia 
o poi n. — Salvis iti omnibus speciàlibus pactis, qude (sic) 
snprascriptac civitatcs fecerunt inter se in principio con- 
cordiae vel post '. — Così il giuramento fatto dai Rettori 
della Lega 1' anno 1170 dice : u salvi i patti, le convenzioni 
cd i giimamenti fatti con Cremona, con Lodi, con Bergamo 
e con l’intera società ». — Salvie paclis et conventionibus 
et juramentis factis Vrenonac, et Laudo et Bergamo et uni- 
versae societati *. — Attesta Acerbo .Morena , ohe i Lodi- 
giani forzati dai Milanesi, Bergamaschi, Bresciani, Manto- 
vani e Cremonesi, il 22 maggio 1107 u fecero patto e con- 
cordia colle predette città n. — Factum et concordiam cum 
predictis civitatibus fecertmt,^. 

* L. McRAToai. Antiquitatcs ItaUcae Medii Aevi. Tol. IV, col. 204, D. 

* Itleci colonna 209. I). 

^ Ottonis kt Ac]-:Kin MmizsAi:- llistoria rcruin Lnudonsium. publìcaia dal 
Muratori uoU’opera Rsacìi Italioakcm SciurTOREs; Tom. VI, colon. 1138. D. 
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Ora dei ventuno documenti , che propriamente si possono 
diro atti delia prima Lega Lombarda, pubblicati dal Mura- 
tori, sette soli riguardano il consolidamento di essa, mentre 
i patti speciali tra città e città , ed i generali di ciascuna 
città colla Lega, dovrebbero superare il numero delle città 
collegate. Nessuno crederebbe che , in quéi tempi di scru- 
polosa legalità pei pubblici atti , le città itaUanc , che trat- 
tavano tra di loro ciascuna con sovrano potere , facessero 
convenzioni, patti, giuramenti solo che a voce ; e se furono, 
che non può dubitarsi , per iscritto , come mai nelle molte 
città che presero parte alla Lega non se uc trova memoria? 
tanto più che dovevano essere gelosamente conservati ed 
entrare essenzialmente nel codice degli obblighi e dei di- 
ritti dei Comuni sovrani. Qui altri ricorderebbe i disastri 
toccati agli archivi municipali per saccheggi ed incendii c 
guerre nostre e straniere, c per ingiuria del tempo, c del- 
l’ignoranza più che del tempo, e del monopolio più ancora 
che del tempo e dell’ ignoranza insieme , ed aggiunge- 
rebbe la mala custodia delle nostre antiche memorie , 
cercate con avidità dagli stranieri e tra noi afQdate a chi 
non le sa pregiare , e quindi dimenticati a gran danno 
e sepolti nella polvere secolare dei tesori di preziose testi- 
monianze della nobiltà c della grandezza d’ Italia nostra. Il 
vero ò che, non ostante una serie di gravi ed infinite scia- 
gure, ci rimangono ancora non poche memorie sconosciute 
c non curate non solo nei grandi archivi , ma presso la 
maggior parte dei raunicipii e presso i privati, le quali pos- 
sono essere del più grande interesse nazionale , perché da 
esse la nazione attinge la sua storia, che non avremo inai 
esatta ed intera finché ci saranno documenti da esaminare. 

Nel nostro caso il Muratori dichiara, che dei ventuno so- 
pradetti diplomi ne trovò undici a Bologna, nove a Modena, 
uno a Brescia. Perchè non ce ne potevano essere in altre 
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c-iitìi? II Fumaj^alli ncll’opcrii Delle Antichilà Longobardico- 
Milanesi (Voi. II , 88 e Hcg.) scrive — « Varie carte 

furono piibbUcnto dal Muratori, le (piali ci additano i fatti 
congressi (della Lega). Ad esse aggiunger si possono tre 
diplomi esistenti iicU' archivio di Chiaravalle, i quali sono 
stati sjtcditi da (picgli illustri soggetti, che le dette adunanze 
componevano. Il primo ne accenna uno tenutosi in l’iacenza 
neirottobre deiranno 1172 dai rettori c consoli di molte cittìi 
lombarde a cui presiedÈ il Cardinal Manfredo del titolo di 
S. Cecilia, legato apostolico. Una simile dieta dal secondo 
diploma si ricava, convocatasi in Lodi dai medesimi consoli 
e rettori nei febbraio dell’ anno seguente 1173. Amendue questi 
diplomi s’aggirano sullo stesso soggetto, val’a dire sul giu- 
ramento di calunnia, dal quale l’abate di Chiaravalle Tras- 
inondo cliiedeva l’ esenzione c 1’ ottenne. 11 terzo diploma 
la notizia ei somministra di un’altro più pieno congresso a 
cni concorsero similmente in Lodi i consoli ed i rettori della 
Lombardia, della Jlarca o della Romagna, nel qual diploma 
però lo scrittore si 6 dimenticato di notare il mese e l’anno, 
che probabilmente sarò stato il 1175 ". — Il Iloselli nell’ap- 
pendice dei dodici libri Delle Storie Piacentine riporta: 
1“ una carta di concordia tra i Piacentini ed Ohizone e 
Maruello padre e figlio Malaspina del dicembre 11G7: 2° la 
formala di Giuramento prestato da Consoli di Piacenza del- 
r anno llfiH o 1109: 3° un Breve del Papa Alessandro ai 
Consoli delle Città di Lombardia, della Marchia, ccc., 1170: 
4“ ììesiduo iViina sentenza data in causa di pagamenti fra 
il Comune di Piacenza ed il Marchese Opizone Malaspina. 
Sono quattro preziosi documenti ohe hanno stretto rapporto 
colla Lega Lombarda. L’Aflfò nella Storia di Panna ', riven- 
dica ai tempi della Lega ima carta di concordia tra Piacen- 

‘ Volume' II. psp- 0 ?ep. o pop. I>S1. 
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tini e Parmigiani; l' erudito U. Pallastrelli nel libro Ihijli 
Atti della Pace di Costanza i>tibblica dai registri dcdla 
Comunitìi di Piacenza un documento ))cl quale sappiamo 
elio la Pace costa sedicimila lire imperiali alla Società Lom- 
barda : pagamento dei Piacentini. La regia Deputazioue 
sovra gli studi di storia patria nel Tomo J Chartarum, 
alla colonna 8G3 ci db i Patti tra i Comuni di Milano e 
di Vercelli in eseguimento della lega ed amicizia poco 
prima stipulata tra le due città. — 1170, 8 aprile. — J)al- 
l’ Archivio della città di V'ereelli. Bisoionz voi. Il, TU, III, 
173, 179, 189, 211 (A. P.) — In seguito nella colonna 8Gd 
pone r Accordo tra il Comune di Vercelli ed Ottone conte 
di Biandrate in relazione alla Lega — 1170, 9 ottobre — 
Dall’ Archivio della città di Vercelli. Hiscionk, IV, 231. 
(A. P.) — Nel tomo II, Chartarum, a colonna 1010 si trova 
un documento anteriore al congresso di Pontida, che pure 
appartiene alla Lega, coutoneuto i Capitoli di g>ace fra Cre- 
monesi, Milanesi, Mantovani, Bergamaschi c Bresciani — 
marzo 1107 — Da copia sincrona del regio Archivio di 
^Corte (di Torino). (V. F. P.) — E più innanzi a colonna 1013 
ù riprodotto P atto di giuramento della Lega — 1 diccui - 
bre 1107 — pubblicato dal Jluratori nella citata opera, 
voi. IV”^. colonna 201-202 ; ma con una notevole aggiunta in 
principio , tolto da copia sincrona del detto Arebivio di 
Corte (G. A. V.). Infine alcuni altri atti della Lega sono in- 
tercalati negli Annali Alessandrini di Guglielmo Schiavina, 
compresi nel tomo VI. Scriptorcs, della stessa collezione 
della regia Deputazione di Storia patria. 

Con tutto ciò, siccome mólti storici, compreso il Sismondi, 
fecero poco o nessun conto del documenti pubblicati dal 

'Piacenza 1802, pag. 80. Il Conte Palastrelli ei fu generoso d'opera e 
di consigli tiolla pubblicazione di iiuosto libro. 
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Muratori, coal se ne passarono degli altri, mentre da tutti 
insieme potevano cavare un criterio di quelli ehe manca- 
vano ancora a render perfette lo notizie storiche della 
Lega e suscitare la cura di ritrovarne. E veramente ce 
n’cra, perchè nel raccogliere materiali pel Codice Uiploma- 
Tico Lodiguso ‘ ne trovammo un buon numero d' inediti 
c sconosciuti. Questi documenti sono contenuti in un gran 
libro in pergamena alto centimetri 33,5, largo 29, di 99 fogli 
guasti dall’ umido e dal tarlo, raggiustato e legato in cuojo 
sopra cartone, forse nel secolo XVI. Manca di due fogli 
dopo il foglio 15 , di uno dopo il 44 • e probabilmente di 
parecchi in fine. E una raccolta di atti legali, senz’ ordine 
cronologico, dei secoli XI, XII, XUI, scritti c legalizzati in 
queir ultimo secolo, salvo alcuni pochi in fine, che sono del 
secolo XIV. Appartenne al Municipio di Lodi che lo depo- 
sitava, non sappiamo quando, nella propria Biblioteca, ove 
si conserva tuttogiorno tra i manoscritti nell' armadio XXIV 
posto J. In fronte al primo foglio, da cui fu stracciata via 
dall' alto al busso ima lista di circa centimetri 6,5 , sta 
scritto : 

« In nomine Sancte et individue trinitatis amen. Pax co- 
u Etancie Privilegia imperatorum ^ et regum conccssiones , 
u immunitates, comuni Laude data» et concessas per eos, 
u instrumenta, paces, et iura multa que comune Laude babet 
« in civitate et episcopatu et districtu et iurisdlctiones , 

* Iai pubblicazione di quest' opera incominciain in Milano nei 1364 coi 
tipi di O. Bozza, sotto il titolo dì Doeutnenti di Storia Patria, editore Daelli, 
fu sospesa per cause indipendenti dall' autore. 

* Un buon Lodipnno del secolo XVII, ch'ebbe in mano quel libro, lasciò 
scrìtto che un certo documento trovavaaì a pagina 94. Da ciò il computo 
dei tre fogli mancanti. 

* Le lettore sottolineato sono quello mancanti nel foglio strappato. Vedi 
il fac-similc. 
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u scripta et reducta in hoc registro per me ^nselmum de 
u mellese notarium, precepto nobilis viri domini Lotti de 
u Aleis de Florcntia militis et doctoris legum honorabilis 
« potestatis Laude ad plenam raemoriam retincndam et ut 
u facilius predicta possint reperiri, sub anno domini Mille- 
u simo ducentesimo Octogesimo Quarto , Inditione duode- 
u cima, n * • « 

Gli atti della Lega sono registrati tutti di seguito, dalla 
seconda pagina del foglio 35 sino al principiare del foglio 43, 
nell’ ordine seguente : 

1. Hoc est pactum et sacramentum civitatcs (sic) lauden- 
sibus silicet Cremona mediolanum brucia et pergamum. 
(Maggio 1161). 

2. Ipsa comutatio mediolanentium cum laudensibus. (31 Di- 
cemb. 11G7). 

3. Fax et concordia scu sacramentum factum a laudensi- 
bus cum bis civitatibus scilicet Cremona Brixia ìledio- 
lano Feriamo et Mantua. (Maggio 11G7_). 

4. Sacramentum et concordia ciritatum cum illis de Mar- 
chia et venetia et e converso, (l Dicemb. 1167^. 

5. Lex et concordia civitatum data in cmtate Laude. 
(3 Maggio 11G8J. 

G. Sacramentum rectorum civitatum silicet longobardie , 
morchie, romanie et vcnctie. 

7. Brevis concordie inter Cremonenses et ceteras civitates. 
(1167 Giugno). 

8. lus iurandum rectorum. 

9. lus iurandum mediolanensium. 

* L’autore ha usata tutta la dili^nza a lui possibile per riprodurre i do- 
cumenti senza nulla alterare del manoscritto , conservando scrupolosamente 
r ortografia, la punteggiatura, inaino gli errori avvertendo però col sic ad- 
dottalo da paleografi. Solamente le abbreviature non sono conservate. 
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10. Iu3 iurandum pergamcnsium. 

11. lu» iurandum civitatum. 

12. lus iurandum rcctorum. 

13. lua iurandum cumarum. 

14. lus iurandum papiensium. 

15. lus iurandum marcliionis monti» ferrati.' 

IG. lu» iurandum mareliionis mfmtis ferrati quod fecit in 
plano sulitus santum Salvatorem. 

17. Brevi» concordie inter astenses et marcliionem monti» 
ferrati. 

18. lus iurandum domini Novariensis. ('11C7 Dicembr.). 

19. Iiw iurandum consulum Jlediolani. 

20. lus iurandum consulum Novariac. 

21. lus iurandum novariensium. 

22. lus iurandum pergamensium. ('11G7 Feb). 

23. lus iurandum consulum medlolani. 

24. lus iurandum civitatum silicei lombardie et morchie et 
venctie atrjue romanie. ('11G9. Ottobre). 

25. Privilogium sanctiasimi j)ape alexandri. ('1170. Murio). 

Fa meraviglia che tanti documenti di un grandissimo fatto, 
raccolti in un antico manoscritto di una pubblica biblioteca, 
abbiano potuto rimanere inosservati sino ad oggi. Si di- 
rebbe che quel libro non sia mai stato consultato da alcuno, 
se non si sapesse che un cronista lodigiano del secolo XVU 
vi cercò degli istrumenti per l’ Abbazia di Cerreto , c che 
circa treni’ anni fa un Pisani , diligente ed infaticabile rac- 
coglitore di memorie della citth o della campagna di Lodi, 
no ricavò come per indice il titolo di ciascun atto. Ma nò 
questi , nò altri , eh’ io sappia , si pigliò la dilHcilc cura di 
verificare se tra quei documenti, dei quali i primi che s’in- 
contrano sono conosciutissimi, ce ne fossero d’inediti c sco- 
nosciuti c di notevole importanza; difficile cura in una rac- 
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colta iristnimcnti ricopiati per ordine in ragione del mag- 
giore al minore interesse che vi aveva il Municipio di Lodi, 
Bcnza regolare auccessioiie d’anni, e talora senza dati cro- 
nologici e senza firme. Bisognava proprio sottilmente esa- 
minare 0 studiare atto per atto , fare riscontri e confronti , 
consultare opere e dotti per trovarne 11 significato , la rela- 
zione, r epoca, il pregio e collocarli ciascuno a suo posto. 
Ahhiamo noi fatto tutto ([uesto ? 

Senz’ altro pensiero che di dare al Codice Diplomatico 
Lndigiano i migliori schiarimenti che per noi si potesse ci 
parve d’ essere riusciti a conoscere, clic i 2ó sopranominati 
documenti aiipartengono tutti alla prima Lega Lombarda ; 
che di' essi i tre soli riferiti sotto i numeri 4,5, 12 sono 
editi dal Muratori, tolti dall’ archivio di Bologna; ohe altri 
due, sotto i numeri 11, 23, non sono eguali che in parte a 
due altri del Muratori , ed inoltre si riferiscono a diverso 
tempo e diverse circostanze, perii devono ritenersi coi rima- 
nenti 23 inediti e sconosciuti, non eccettuato ì\ l’ricilegium 
Sanctis$imi jìape alexandri , che , quantunque pubblicato 
dal Bosclli, rimase così sconosciuto che non ne ebbero no- 
tizia nemmeno il laflre ed il Pcrtz dottissimi ed accuratis- 
simi investigatori degli atti dei romani Pontefici. Di poi 
conoscemmo il pregio maggiore di questi diplomi , che è d' es- 
sere tutti anteriori alla Battaglia di Legnano , e gettano quindi 
una gran luce sul più importante periodo della Lega, quello 
della sua origine c del suo consolidamento , quasi non cu- 
rato dagli storief e di cui non ci diedero che un’idea inde- 
terminata nel Giuramento di Pontida. Perù anche da soli 
potrebbero essere materia sufficiente per una pubblicnziono 
utile ai dotti ; ma colla speranza di far meglio ci siamo 
studiati di comporne un sol coi-po cogli altri giù pubblicati 
e sparsi in varie opere , combinandoli c collegaudoli tutti in- 
sieme in ordine di tcnqui. Se le ricerche fatte in altre cittù, ■ 
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colla gCBtile coopcrazione d’ uomini dotti , avessero corrisposto 
al desiderio, questa raccolta sarebbe riuscita più numerosa ; 
ma non la potemmo arricchire che di tre soli atti inediti, di 
non lieve importanza, uno dell’ Archivio di S. Fedele in Mi- 
lano, gli altri tra le carte lodigianc. Anche abbiamo procu- 
rato di rivedere sul Asto originale i dociunenti editi a fine 
di darne una miglioro lezione e siamo riconoscenti al conte 
senatore Giovanni Gozzadini, che ci fu cortese di una copia 
esatta di quelli che il Muratori pubblicava dall’Archivio di 
^Jologua. 11 sig. Enrico Frati, che fece quel diligente lavoro, 
dichiara — « mi sono attenuto alla massima di trascrivere 
esattissimamente tutto che ho trovato nel Codice o Codici, 
di cui mi sono servito , copiando perfino le mende rinve- 
nute (avvertite perù , come d’ uso , colla parola sic) e ciò non 
tanto per avere il Muratori nella pubblicazione della mas- 
sima parte dei medesimi corretto gli sbagli tutti di gram- 
matifca ed altro, ed adoperata l’ortografia moderna, quanto 
perchò si abbia sott' occhio, dirò cosi, il /ac simile del Co- 
dice bolognese, qualora nella ripublicazione di detto docu- 
mento si volessero indicare tutte le varianti del Codice 
suddetto. Fosso poi assicurare che il lavoro comipessomi 
è stato condotto a termine coll’ accuratezza che per me 
si poteva maggiore, nè ho risparmiata la duplice ed an- 
che triplice recensione tanto sul Codice o Codici che sul- 
r opera del Muratori .... Dall’ esatta trascrizione dei docu- 
menti sopraindicati si rileverò senza dubbio che ben a ra- 
gione occoreva una trascrizione dei medesimi a rettificare 
i non pochi o rilevanti errori e le ommissioni commesse dal 
paleografo, sulla cui fede il Muratori li ha riportati ». 

Cosi si è potato mettere insieme una raccolta per poco 
non completa dei diplomi appartenenti alla prima Lega Lom- 
barda , i quali , in questo libro , che ne riassume in brevi 
tratti la storia , collocati ed illustrati , ciascuno a tempo c 
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luogo fra gli avvenimenti coi quali trovsisi legato, spiegano 
cose che senza di essi pon potrebbero ersero intese, svelano 
nuovi fatti , fanno prova del senno politico ed amministra- 
tivo, che gih da quel secolo fioriva nello città, sovrane d’I- 
t;dia, mettono in evidenza le mosse distinte e progressive, 
lo condizioni, le circostanze, il carattere proprio di quella 
Lega, che fino ad oggi potevasi diro pih famosa che co- 
nosciuta. 
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Ci narra Ottono di Frisinga, die Federico 1 della casa di 
Svcvia , incoronato imperatore di Germania in Aquiagranua 
il 20 fcbbrajo 1152 , — u compiute le cerimonie della sua 
incoronazione , si ritira nello stanze segrete del palazzo , e 
chiamati i piii prudenti e la maggior parte ^ei principi a 
consulta sullo stato della pubblica cosa , delibera di mandare 
ambasciatori a papa Eugenio, a Roma ed a tutta Italia per 
annunziare la sua promozione al regno. Sono per tanto man- 
dati Ililino eletto vescovo di Treveri ed Eberardo vescovo 
di Baraberga, uomini di senno e di lettere ‘ «. — Con tali 
notizie lo storico più elegante di quel tempo , zio dell’ impe- 
ratore, uno de’ più gran principi di Germania , che doveva 
aver preso parto alla detta consulta , ci fa sapere che la 


* Ottonis Frisiornsis episcopi. De Gostis Friderici I Imp. Aug. Vedi l'opera 
<11 lodovico Maratori , iibruu itaucasom scriptoses Todi. VI colonna 701. 1). 
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mente di Federico era sopratutto rivolta all' Italia sin dal 
primo giorno del suo impero, e che per una onorevolissima 
ambascieria affrettava di farsi riconoscere imperatore del 
romano iraperb e re d’Italia, come crasi praticato con tutti 
gli altri imperatori di Germania da Ottone I in poi. Per ciò 
nella cronaca di Ottone di S. Piaggio leggiamo che Fede- 
rico I fu il nonagesimo quarto successore d’ Augusto — 
u nonagesitmu quartua ab Augusto regnavit ‘ d. 

La corona dell’impero d’occidente aveva non poco esal- 
tata r ambizione degli imperatori di Germania, i quali si 
credevano per conseguenza di succedere in ordine agli an- 
tichi imperatori romani e pretendevano all’ assoluto domi- 
nio d’Italia. Pretesa non riuscita' agli Ottoni, che ebbero per 
meglio d’ infeudare lo cittò italiane ai vescovi ; non riuscita 
agli altri imperatori , clic dovettero abbassarsi ai pontefici 
e per forza ora d’ armi ora di denaro accordare privilegi , 
cedere feudi e regalie sotto titolo di graziose concessioni, 
riconoscere le liberti e per poco anche lo sovranità dei 
nostri comuni, non riservandosi che alcune prestazioni, e, 
col nome di fedeltà , il diritto d’ essere riconosciuti impe- 
ratori e come fonti dell’ autorità giudiziaria. Cosi moltipli- 
cate le difficoltà di dominare l’ Italia ; moriva Corrado III e 
gli succedeva Federico I ambiziosissimo c di tenace propo- 
sito, il quale , domandando come dovutagli la corona d’occi- 
dente, aveva fermato di ricuperarne i diritti e di ricondurre 
Timpcro allo stato della sua antica grandezza *. 

Ma l’ impero romano era caduto diviso e sfasciato ; sullo 
sue ruine erano già surti nuovi regni, nuovi ordini di cose, 


' OiTOKis DE SANCTO Blasio. CromcoD. Vedi Muratori opera Suddetta. 
Tom. VI , colouna 807. A. 

* Radetici Frisigknsis Canonici. Appendicis ad OUoiicm eoe. Vedi Mu- 
ratori opera .<iudd. Tom. VI eolonna 858. A. ' 


Digitized by Googic 


CAPITOIXI I 


■.'l 

liil il Papa, ohe »’ arrogava il diritto di rappresentare Y orbe 
romano , e ne conferiva la corona, erasi fatto il più -forte osta- 
colo a chiunque attentasse di restaurarlo. Egli confondeva 
le sue pretensioni con quelle dell’ impero, voleva essere egli 
solo il sovrano di Roma o delle citth che diccvansi della 
Chiesa e del patrimonio di s. Pietro, non sapeva permet- 
tere che in Italia si stabilisse nessuna potenza supcriore 
alla sua, o della quale ei potesse temere, accordava la co- 
rona dell’ impero come feudo , a condizione cioè che l' im- 
peratore pigliasse l’atJocazia od il patronato della Chiesa, 
che è quanto diro della sovranità temporale de’ Papi. 

Quando qaesto solo ostacolo non fosse bastato, Federico 
si sarebbe trovato contro l’ imperatore d’ oriente , che te- 
neva ancora fermo un piede in Italia ed occhiava gli av- 
venimenti per rìacqnistarvi terreno c la corona d’ occidente ; 
il re di Sicilia che s’andava rinforzando di conquiste, e sde- 
gnava il vassalaggio all’impero; infine le libere città italiane. 

La città dell’alta Italia c della Toscana quasi tutte, uscite 
da una immensa mina di barbari , e da un fortunoso tra- . 
mestfo di popoli, d’idee, di leggi, di costumi diversi, costretto 
a pensare a sè , s' erano rialzate a vita individualo ed ave- 
vano saputo dalle proprie istituzioni municipali , a tempo 
e vicende opportune, provocare quelle libertà comunali che 
posero le ba.sl di una nuova civiltà e precorsero l’ incdvili- 
mento europeo. In breve ricche e fiorenti, giovandosi. della 
debolezza e della lunga assenza degli imperatori, si erano 
rese quasi indipendenti ; poco o nulla pensavano ai tributi 
in gran parte francati per privilegi o per lungo disuso, ed 
alcune avevano osato di chiudere le porte e di opporsi col- 
r armi alle indebite esigenze imperiali. Sarebbero state fe- 
lici se 1’ ambizione di predominio non le avesse acciecatc n 
sfruttare in guerre fratricide le forze di una vita novella 
piena di vigore c di generosi ardimenti. 
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Di queste citt^ scrive un nntico poeta : , 

De Iribufo Cttesaris nemo cogiiahat 

Omnet cro*i( Caetarex, neim censum daltat. 

EJ Ottone di Frisinga, pur sempre favorevole agli inte- 
ressi imperiali ragiona in tal forma ; — a Gli italiani dal- 
rindole del suolo e del clima trassero la compostezza e sa- 
gacitii de’ Romani, e conservano 1’ eleganza del parlare la- 
tino ed il gentile costume. Negli ordini delle città e nel- 
l' amministrazione della pubblica cosa imitano ancora la so- 
lerzia degli antichi Romani. Amano tanto la libertà che per 
frenare l’ insolenza del potere anzi che da un principe si 
fanno governare da consoli , che scelgono non da un sol or- 
dine di cittadini , ma dai tre ordini che hanno , cioà dei ca- 
pitani , dei valvassori e della plebe, e li c.ambiano quasi ogni 
anno ; cosi tengono a segno la superbia e l’ avidità di si- 
gnoreggiare. Quindi tutti i territori diocesani , nei quali 6 
diviso quasi tutto quel paese, furon costretti ad incorporarsi 
.ciascuno alla sua città, ed appena in tanta estensione di terre 
pub trovarsi qualche nobile od uomo potente, che non stia 
agli ordini della sua città. Da questa autorità di comminare 
giudicarono poi che ciascun territorio pigliasse il nome di 
Comitato '. E per aver forze da rattenerc i vicini non sde- 
gnano di ammettere albi milizia ed alle dignitì» i giovani 
della più bassa condizione, od altri ascritti alle più vili arti 
meccaniche , i quali presso 1’ altro nazioni sono tenuti lon- 
tani come peste dagli studi nobili e liberali. Per tanto av- 


* Strana interpretazione! Quando lo storico non avesse creduto di trar 
r origine dei nome Comitati^ da Conm'(Crmte) che dava il nome di Comi- 
tatù» (contado) al territorio che aveva in feudo od affidato alta sua giurisdi- 
zione, non poteva cavarlo meglio da un’altro significato di Comitatue (con- 
snrjiolf la) coso premesse lo dovevano mettere naturalmente su «tueeta via. 
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venne elio avvnnzarono tutte 1’ altre citti del mondo in ric- 
eliczza e potere. In tutto ciò sono ajutati non solo,, come 
fu detto, dalla loro naturalo attitudine, ma puro dalla lon- 
tananza de’ priueipi , soliti a restarsene oltr’ alpe. Ma imme- 
mori della loro antica nobiltà conservano qualclio avvanzo 
di barbarie in questo, che, gloriandosi di vivere secondo le 
leggi, non le osservano punto. Imperocchò o non ricevono 
mai , od a mala pena il principe che dovrebbero riverire di 
cuore , e non ne obbediscono mai i decreti fatti per la con- 
servazione delle leggi , s’ ei non ne impone 1’ autorità con 
grossa Bcliicra di soldati. Per lo quali cose succede spesso 
che il cittadino, che dovrebb' essere governato colle leggi, 
diviene un ribelle da domare a rigore di legge colle armi; 
nondimeno ricevono ostilmente il proprio principe , che più 
spesso richiede i propri diritti, mentre giovava di accoglierlo 
benigno. Cosi succede doppio danno alla publica cosa, il 
principe distratto a raccogliere milizie per soggiogare i cit- 
tadini, questi costretti all’obbedienza del principe non senza 
gravissima perdita dei loro beni. Ma la medesima ragione 
che rendo inescusabile la temerità del popolo giustifica presso 
Dio 0 presso gli uomini l’azione del principe divenuta ne- 
cessaria ' s. 

L’elogio per confessione spontanea di nn nemico acquista 
pregio dalla contradizionc del biasimo e della fiera minaccia, 
die vengono poi, c compendiano l’intero programma di 
quanto Federico era deciso di fare in Italia. Non voleva sa- 
pere di diritti concessi, o venduti, o riconosciuti da’ suoi 
antecessori , riportavasi a Carlo Magno sconoscendo tutto 
un passato di quattro secoli. — « Era costumanza antica, 
sin dal tempo che il Romano Impero venne in mano dei 

' Ottonis Fkisiobn. ccc. Vedi Muratori opera sudd. Tom. Vl.coloima 708. 
I>. c seguente. « 
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Franchi, o continuato sino ai nostri tempi, (cosi ancora Ot- 
tone (li Prisinga) che, ogni qual volta i Re avessero Jeter- 
ininato discendere in Italia, mandassero innanzi alcuni dei 
loro cortigiani esperti , i quali andassero raccogliendo per 
ogni citth e castello ciò che spetta al regio fisco, od il fudro 
come lo chiamano i terrieri.... Dicono anche essere antico 
e tradizionale diritto, che entrando il re in Italia debbano 
cessare tutte le dignità e magistrature, e che ogni cosa sia 
trattata per. di lui ordine , secondo legge c cout'ornicmente al 
giudizio dei giuristi. .E si vuole che tutti i giudici rico- 
noscano nel re tanto diritto che obblighi gli abitanti di som- 
ministrare, di ogni produzione ordinaria della terra neces- 
saria al vitto , ([uanto può abbisognare per uso del re e del 
suo esercito, quand'anche dovessero spogliarsi d’ ogni cosa, 
solo eccettuati i buoi e la semente necessarii per la colti- 
vazione del suolo ' s. 

Pretese indefinite , smodate, senz'altro fondamento che di 
un dicesi di coloro che le mettevano innanzi. E gli Italiani 
erano chiamati non ancora spogli di barbarie perche non 
volevano piegarsi a quella legalità e benignità di diritti , 
perchè non ricevevano lietamente l’ imperatore ed i suoi 
soldati che venivano a spogliarli , a farli morire di fame, 
perchè avevano cuore di difendere le loro ragioni anche 
coir armi quando fosse bisogno! Ed allora gli Italiani erau 
dichiarati ribelli quando non davano al re tutto che esigeva, 
il resto ai soldati che saccheggiavano! Eppure lo storico 
dice ingenuamente che , ogni resistenza a cosi fatti diritti 
è inescusabile c giustifica il re presso Dio e presso gli uo- 
mini delle ruino, dello devastazioni o delle stragi. Tidc ci- 
viltà voleva imporre l’ imperatore tedesco ai f/arbari Ila- 

' Ottokis Fais:n. <>cc. Vadi .tfuratori spora sud(t Tom VI rolouoa 700. 
eK. 0 sofuentó. 
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liani! Lingunggio <U tutti i deapoti di tutti i tempi , u noi 
troppo noto die co lo sentimmo ripetere sette secoli dopo. 

Nondimeno i nostri Comuni amavano riconoscere la su- 
prema autorit.^ dell’ imperatore , quasi come tradidonale in- 
carnazione della gloria italiana dell’ antico impero romano; 
non negavano di dargli il giuramento di fcdeltìl , il dono 
della corona, certe regalie ed il vassallaggio, quand’ ci scen- 
desse a farsi incoronare, di appianargli le vie, di provve- 
dere la vettovaglia per Ini e l’esercito. Ma volevano che egli 
rispettasse i loro Consoli, le loro libere istituzioni, non s’intro- 
mettesse del loro governo, non entrasse nelle loro cittii, dalle 
quali avevano tolti i palazzi imperiali, che eressero invece 
fnori del recinto delle mura; non si Icrraasse nei loro ter- 
ritori più del bisogno ; che 1' esercito non saccheggiasse e 
disertasse le terre, ma ricevesse c pagasse le vettovaglie ne- 
cessarie ; rifiutavano in fino di pagar fodri già francati e di 
fare di più di quello che erano usati fare giù da un secolo. 

Del resto anche tra noi c’ era del male e ben grave. Le 
città si combattevano con danni , stragi , mine , oppressioni 
d’ ogni maniera , peggio che di barbari. Milano , seconda a 
nessuna delle più grandi città italiane, considerata la più 
ricca , la più forte e quasi 1’ arbitra della Lombardia , fin 
d' allora la più prosperosa regione d’Italia, agognava con- 
quistarsi di fatto sulle circostanti città quella supremazia 
che glìi raoralmente possedeva. Esteso il dominio sui con- 
tadi di Seprio e della Martesana , soggiogati Lodigiani e 
Comaschi e distrutte le loro città , combatteva Cremona pel 
possesso dell’ isola Fulcheria o per Crema che parteggiava 
coi Milanesi, contro Bergamo per ridurli a più stretti con- 
tini, vantava diritti a danno di Vigevano e Novara: la guerra 
più grossa faceva a Pavia , antica capitale dei Longobardi , 
a cui voleva togliere territorio ed ogni speranza di rivalità. 
Di qui alleanze e contro alleanze cd un incessante ricorrere 
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all’ imperatore dalle città pià opprcBSC , non percliò tenes- 
sero per r impero , cliè stimavano cara osso pure la loro 
indipendenza, ma come legittimo c supremo appello per la 
tutela dei propri diritti. 

Di quel tempo riraperator greco tentava di procurarsi 
nuovi possedimenti sullo coste del Mediterraneo, il Re di Si- 
cilia faceva n\iove conquiste, Roma, toltasi dalla sovranità 
pontifìcia , curava a ristabilire l' antico splendore del Senato 
e del Popolo Romano. Papa Kugeuio circondato da qnei 
nemici, debole e spodestato pensò al ripiego di Stefano 111, 
che doveva perpetuarsi per la ruina d’ Italia , e si rivolse 
al nuovo Imperatore. Il quale, non volendo allora inimicarsi 
la cbiesa, della cui autorità faceva conto per abbattere ad 
uno ad uno gli ostacoli che attraversavano i suoi disegni 
suiriulia, venne ad un reciproco trattato. Federico si oIj- 
bligò con giuramento — u di non far pace o tregua coi 
Romani, nò con Rogerio di Sicilia senza il libero consenso 
e la volontà della Cbiesa Romana c di papa Eugenio e suoi 
successori, ohe avessero voluto tenere quel trattato col re 
Federico; di adoperare tutte le forze del regno per soggiogare 
i Romani al pajia c alla Chiesa , nel modo che furono da 
cento anni indietro , di conservare e difendere per quanto 
potesse, come divoto e spirituale avvocato della santa ro- 
mana Chiesa , contro chicchessia 1' onore del papato e le 
regalie di S. Pietro delle quali ò in possesso ; di ajutoro 
anche possibilmente al riacquisto di quelle che ora non ha 
e di difenderle ricuperate ; di non concedere infine al re 
Greco nessuna torrii delle coste del Mediterraneo c di ado- 
perare tutte le forze del regno colla maggiore sollecitudine 
per riavere il possesso di quelle che già avesse usurijate. 
Tutte queste cose farà cd osserverà senza frode e malizia. 
Da sua pai-te il Papa promise ed impegnò la sua parola 
sull' apostolica autorità, che avrebbe onorato l’ Imperatore 
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come figlio carissimo di S. Pietro, ohe venuto a Roma per 
essere riconfermato nell’ impero lo avrebbe incoronato senza 
difficolti) o contradiziono alcuna, ed in seguito ajutato per 
debito ilei suo ufficio a mantenere ed aumentare c dilatare 
r onoro del regno. Ed ammonirebbe canonicamente qualunijuc 
temerario ardi.sso sprezzare c sovvertire le leggi c 1' onore 
del regno, ogniqualvolta ne fosse richiesto per lettera regia, 
ed ove non bastasse all’ apostolica ammonizione avrebbe ag- 
giunta la scomunica. Per ciò che riguarda il Re greco non 
cederebbe nessuna terra verso il Mediterraneo, o curerebbe 
di scacciamelo colle forzo del beato Pietro , se alcuna ne 
avesse occupata, n 

s Tutte queste cose osserverebbero le duo parti senza 
frode e malizia , fìnchò non fossero mutato di comune c li- 
bero consenso * . " 

Se la convenzione acquietava 1’ animo di papa Eugenio , 
non per tanto Federico non teneva raen fermi i suoi disegni 
sull' Italia. Per allora il suo migliore interesso era di star- 
sene col papa , i cui nemici erano anche i suoi , ed aveva 
già preso il partito d’ incominciare la sua impresa combat- 
tendo i Cornimi. E pensava, che messa in soggezione Mi- 
lano si sarebbe liberato del jiiìi formidabile avversario, ed 
avrebbe acquistato favore presso 1’ altre città di quella o 
nemiche o pauroso ; onde che ajutato dalla piu parto dei 
Lombardi, con meno gravi difficoltà avrebbe soggiogato 
tutta r Italia superiore. 

Intanto le contese italiane gli davano argomento di nascon- 
dere r avidità di dominio sotto i pretesti della giustizia e 
della compassione. Sin dal primo anno della incoronazione 
di Federico, Ardizone vescovo di Como andava in Uhna a 

' Martkns et Dcrand. Ajnplèisini.T collecUo vòtemm scriptonim et mo- 
numeatoruD) liistorìcorum, ecc. Pariaiis 1724 pag. K57 anno 1152. 
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richiamarsi a lui contro lo violenze de’ Milanesi, domandando 
la giurisdizione cd il fodro sullo terre di Ogiato, Casanova, 
Albiolo, Gagino, Fiho, Bregnano c Caverzano, le quali per 
liberarsi da inveterate cd assidue vessazioni s’ erano date ai 
Milanesi *. Nell’ ottobre di quel medesimo anno Roberto prin- 
cipe di Cnpua c Sergio duca di Napoli, scacciati da Rug- 
giero re di Sicilia dalla Puglia, raggiunsero l’Imperatore 
nella Dieta di Erbipoli, (Wurzburi)) e con pianti e querele 
gli si gittarono miseramente ai piedi, supplicandolo che ren- 
desse loro la patria e no scacciasse 1’ usurpatore ; per la 
qual cosa l’Imperatore giurò che non avrebbe ritardata di 
pili di due anni la sua discesa in Italia, tanto per recar sol- 
lievo agli afflitti , quanto per ricevere la corona ’ . Pochi 
mesi dopo, e fu, (come dice Ottone Morena lodigiano, sto- 
rico contemporaneo ) in nn mercoledì primo giorno di qua- 
resima del 1153, due Lodigiani, Albemanlo Alaraano e 
maestro Omobono, senza mandato dei propri concittadini, 
senza consiglio d’ alcuno , ma di proprio capo , toltesi sullo 
spalle due grandi croci , si prostrarono dinanzi 1’ Impera- 
tore nella pubblica udienza di Costanza, domandando giusti- 
zia contro i Milanesi, i quali, dopo d’ aver distrutto la città 
di Lodi, tenevano i Lodigiani nella più gravo oppressione. 
Federico mandò tosto un suo legato di nome Sichcr con 
lettera imperiale ai Milanesi , ingiungendo loro di lasciare 
ai Lodigiani il libero esercizio dei loro diritti ’ . 

Non si seppe in qual tenore Federico esponesse quella 
lettera, ma sembra che fosse duro o reciso, però che com- 
mosso forte gli stessi Lodigiani, ai quali Sichcr, innanzi di 


' Il diploma imperiale ohe no riportò .\rdizone fu pubblicato dal padre 
Tatti negli Awinti di (buio. Vedi Oialini nello M'^morie spettanti la città 
e la campagna di Milmto. Voi. V, pag. 513 o 000. 

• Otto Frisino, luogo citato, cap. VII, colonna 703. C. 

’ Otto Morena, luogo citato oolonna 057 o scg. 
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andare a ^[^lano, la fece conoaucro nel consiglio dei Consoli 
e della credenza, e, dice il citato Morena, — a rimasero quasi 
morti, in profondo dolore, non sapendo’ che dire c che fare, 
guai-dandosi 1’ un 1' altro muti di sorpresa, di tristezza c di 
timore grandissimo dei Milanesi n. — Poi colle preghiere c 
collo lagrime, per quanto sapevano c potevano, scongiura- 
rono Sicher di non recare quella lettera ai Milanesi, la quale 
sarebbe stata causa di peggiori sventure. K di fatto Sicher, 
avendo voluto leggerla nel consiglio dei Consoli di Milano , 
se la vide strappata di niaiio, stracciata, calpestata, ed egli 
ebbe a miracolo se poti salvare la vita i . 

Secondo Ottone Morena questo fatto accese d’ira 1’ Im- 
peratore ed i principi della Germania, e provocò una forte 
e sollecita spedizione in Lombai-dia *. Senza accennare a 
nessuna causa Ottone da Frisinga scrive, elio l’ Imperatore 
sul principiare d’ottobre del 1154 raccolse truppe per la 
spedizione d' Italia , essendo compiuti i due anni da che 
V aveva giurata L’ autore della cronaca degli avvenimenti 
d’Italia dall’ anno 1154 al 1284 afferma, che Federico, co- 
noscendo che i Lombardi furono sempre indomabili c ribelli 
all'impero, voleva giudicare dei diritti dell’impero in Lom- 
bardia — o volens gara imperii in Lombardia cognosccre , 
atqne intelligens Lombardos semper indomitos et rebelles 
imperio extitisse * . s — Sire Raul dice semplicemente , che 
Federico venne in Italia determinato di soggiogare in modo 
maraviglioso i Lombardi — « consiglio accepto ut Longo- 
bardos miro modo sobjugaret n 

' Otto Moresa , luogo citato colonna 006. A. 

* Lo stosso, ivi colonna 9G6. D. 

* Otto Frisino , luogo citato colonna 700. D. 

‘ Crosicos Placestinum vr Cnoxicox de rbucs ix Italia gestir, occ. 
pag. 107. Purisiis oxcudoliat Ilcnricus Plon, 18D0. 

* Sire Kacl, vedi Muratori Kcr. Ital. ecc. Tom. VI coloaoa 1171. A. . 
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Federico co’ suoi disegni non abbnstanzn celati, e colle 
fonnidiibili forze radunate per discendere in Italia , minac- 
ciava egualmente i diritti c le libertìi di tutti, o lo temes- 
sero giudice, o lo invocassero protettore. Agli Italiatii divisi 
c discordi non rimaneva altra via che di tentarne la bcui- 
guith; perù il marchese Guglielmo di Jlonferrato, Lodigiani, 
Cremonesi c Pavesi erano andati a trovarlo in Crcrmania , 
c presentatolo di ricchissimi doni gli si erano protestati fe- 
deli, supplicandolo di ajutarli contro i Milanesi loro comuni 
nemici. Anche Olibano aveva mandati ambasciatori con una 
gran coppa d’oro ripiena di denaro, c l’Imperatore accet- 
tando benevolo i doni c lo preghiere dei primi , non rifiu- 
tava i doni dei Milanesi , ma respingeva severo ogni loro 
domanda c preghiera ; però che l’ imperiale protezione in- 
vocata dalla maggior parte dello città Lombardo lo ave- 
vano rinforzato nel pensiero di metterli a dovere , tanto 
più che poco prima , come attcstii Ottone di Frisinga , i 
^filanesi , nulla curandosi della, maestà del Principe, non 
avevano temuto di provocarne lo sdcyno. 
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Ora sullo scorcio dell'ottobre 1154 l’ esercito di Fede- 
rico scendeva saccheggiando senza ritegno amici e nemici. 
Air avvicinarsi del flagello naturalmente le uittà chiudevano 
le porte, gli abitanti ilella campagna riparavano aò c le cose 
loro nei castelli , nelle torre murato , o disponevansi a di- 
fesa nelle più popolose borgate. Per ciò i nostri Consoli 
potevano difficilmatite raccogliere vettovaglie sufficienti da 
somministrare all’ esercito ; i soldati irosi pel troppo dif- 
ficile bottino pigliavano argomento di aggravare le lagnanze 
per lo scarso dei viveri ; Federico giudicava che que.sto era 
un tratto di ribellione c di slealtù italiana , bastevole a 
giustificare gli assedii o lo stragi. Di qui doveva nascere 
il pretesto delle ostilità imperiali contro Milano. 

Sbigottiti i Milanesi dell’ arrivo di Federico gli mandarono 
incontro Legati, che procurassero rabbonirlo, e tentassero con 
promessa di grossa somma di denaro d’ indurlo ad abbando- 
nare il patrocinio di Lodi e Como, eh' ei voleva rifabbricato 
o libero dal loro giogo ; poi al campo di Roncaglia gli pro- 
misero di stargli obbedienti <J gli giurarono ia fedeltà. Ma 
avendo l’ Imperatore richiesto ai duo Consoli di Milano 
Oberto dell’ Orto e Gherardo Negro di guidarlo da Ron- 
caglia al ponte del Ticino , d’ onde voleva passare in Pie- 
monte , casi , aia per risparmiare devastazioni al territorio 
Milanese, sia per tenere la strada più breve , o per le due 
ragioni insieme , il guidarono pei confini Lodigiani o Pa- 
vesi, su strado malagevoli, fra villaggi sprovisti e deserti. 
Forse i Consoli non avevano pensato di trovar strado pes- 
sime , che forse erano divenute tali allora allora per le di- 
rotissime pioggic, che accompagnarono l'esercito in tutto 
quel viaggio ; tuttavia Federico non volle vedervi che una 
malizia , che una mancanza allo consuetudini , che un tra- 
dimento, e montato infuria licenziò i Consoli, si tolse vio- 
lentemente tutte lo vettovaglio eh’ erano state mandate , 



UA LP.CA LOUPARtlA 


;r2 

scacciò spogli nudi tutti i fornai e mercanti che le avevano 
condotte , e preso su quel di Milano a saccheggiare , ail 
uccidere uomini, ad incendiare a distruggere castelli o ville. 
Della mal’ opera dei Consoli si vollero scolpare i Jlilanesi 
atterrando la casa di Gherardo Negro , quasi il più colpe- 
vole, e mandando all’Imperatore quattro mila marche d’ar- 
gento anche perché loro cedesse i diritti su Lodi e Como. 
Tutto fu invano, perché Federico riliuté sdegnosamente il 
denaro, comandò ai Consoli escissero tosto dalla sua curia, 
dicendoli di mala fede , mancatori di parola : non voler egli 
più india trattare con uomini si perfidi e nequitosi ; oramai 
non sperassero niente da lui , il quale non avrebbe più 
fatto con loro alcun patto ed alleanza, so non gli rimettes- 
sero senza condizioni la causa de’ Lodigiani c Comaschi. K 
continuò le ostilitù. Alle distruzioni dei castelli di llosatc , 
Galliate , Trecate e 5Iomo seguirono quelle delle cittù di 
Chieri e di Asti per giovare al marchese di Monferato che 
volea dominarle, c dopo lungo crudelissimo assedio (piclla 
più miseranda della cittù di Tortona, perché alleata de’ Mi- 
lanesi contro Pavia. 

Parve a Federico d’ aver data una prova efficace del suo 
fermo proposito di farsi rispettare come sovrano assoluto 
d’ Italia , a costo di signoreggiare sopra vasti cumuli di 
mine, e delle tristi vittorie menò trionfo tre giorni a Pavia, 
cingendosi nella chiesa di S. Michele la corona dei re d’ Italia. 
Dopo , senza nulla tentare contro Milano c Piacenza , che 
a’ erano chiuse ed armate contro di lui , mosse con 1’ eser- 
cito verso Roma. 

La fama dei fatti atroci di Lombardia aveva messo in 
grande apprensione d’ animo il nuovo papa Adriano IV, che 
versava nel più stretto bisogno d' essere ajutato dalla ter- 
ribile potenza di Federico , e se no stava a Viterbo senza 
sapere con ipiali intenzioni Federico venisse a ricevere la 
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corona (JolK impero. Di fatto gli interesiii ilei papa erano 
allora in assai inala condiiionc, perchè (juglielmo re di 
Sicilia, tolti molti beni della Chiesa nel regno di Napoli , 
minacciava invaileme altri. K Roma , qimntuinjne sotto il 
peso dell’ interdetto pontifìcio si fosse piegata ad allontanare 
.Vrnaldo da Brescia, il quale, implacabile, nemico delle ric- 
chezze e della civile podesth del clero, persuadeva i Romani 
a non riconoscere la sovranità dei pontefici, Roma si teneva 
.ancora della suprema autorità del suo Senato, c parteggiava 
per Arnaldo. Ora Adriano novamente creato papa non aveva 
fatto alcuna pratica con F ederico , di cui per altro conosceva 
r animo ambizioso, e sapeva clic non gli erano dispiaciuti 
i consigli degli amici d’Arnaldo, pei quali lo volevano per- 
suadere a non curarsi del papa, ma secondo l'antico costume 
di Roma a riconoscere il benefìcio della corona dal Senato 
e dal Popolo Romano, Questi tentativi erano già stati pra- 
ticati inutilmente con Corrado II puro furono rinnovati 
con F’ederico, tosto che prese lo redini dell’ impero. Un Wet- 
zcl tedesco gli scriveva da Roma — u Io mi rallegro, quanto 
altri mai, che il vostro pòpolo vi abbia nominato suo re; 
mi affliggo però che mi, per i consigli dei chierici o dei mo- 
naci , che colte loro dottrine posero la confusione in tutte 
le cose divine ed umane, non abbiate intorno a ciò, come 
era debito vostro, consultato la città di Roma, signora del 
mondo, e creatrice c madre di tutti gl’ imperatori, c non ab- 
biate richiesto da lei quella confermazione , per la quale tutti , 
e senza la quale nèssimo imperatore jia regnato mai* ". — 
M veramente a Federico cuoceva di riconoscere dal papa 

' Otto Frisino., luogo cit. lib. I. cap. XXX VIt coloan. 062 e Mg. 

* .Martknr BT lIciuNii, opopR clt. Epist. :tSó, pag. r>ó7. Alami scriUori, 
Ira i quali O. II. Nicolioì , pongono in ilitbbiu l' autenticità ili questa lettura. 
K nonSinicno un fatto clic Fuiloriro non rm tiri full't tiliettn' thi tfueitfi no- 
• ftiri mnsigfi. 



ni 


LA l^A lAIUEAnDA 


r imiierialc corona , e (luantunquc niente disposto di cedere 
allo ambiziose richieste di Roma , pure si era mostralo non 
alieno dall’ assecondarle , se avesse potuto legarsi in paren- 
tela ed alleanza coll’ Iniperator greco , e se l’abate Vibaldo 
ed i vescovi-principi di Germania non sì fossero impegnati 
a sviarlo da quei pensamenti; di che nacquero i posteriori 
progetti sulla Lombardia e l’accordo con papa Eugenio, 
come è detto più sopra. 

3Ia Adriano temeva tuttavia, tanto più che Federico or- 
goglioso dei successi avuti in Lombardia , ingrossato l' eser- 
cito di molti vassalli , era di quel tempo ancora circondato 
dai fautori di Arnaldo, i quali, segretamente aiutati da Ot- 
taviano cardinale del titolo di santa Cecilia, facevano gli 
ultimi sforzi per tirarlo al loro partito. Per tanto, dietro con- 
siglio di Pietro prefetto di Viterbo o di Oddone Fiangiiiani, 
mandò tre cardinali incontro a Federico, aflinchè ne scrutas- 
sero r animo, domandassero la riconferma del trattato d’Eu- 
genio, esigessero formale promessa, che l’ Imperatore avrebbe 
ricuperato e restituito alla Chiesa le terre usurpate dal Re 
di Sicilia, avrebbe domato e costretto all’ubbidienza del 
pontelicu il popolo romano, consegnato Arnaldo. Le quali 
richieste gravissimo Federico da prima non volle accettare. 
Colla mira di sottomettersi ogni potenza italiana, avrebbe 
incominciato male aumentandola ad nlcuifo, peggio poi al 
pontefice il più forte ostacolo al dominio degli imperatori 
in Italia. Ricordava il passato, e macchinava di tenere obbli- 
gati i pontefici alla necessaria protezione dell’ impero; ed a 
tale politica gli facevano i nemici del papa, c però non avrebbe 
voluto distruggerli; ma c’era di mezzo il supremo bisogno 
della corona imperiale, che Adriano teneva fermo di non con- 
cedere senza lo condizioni proposte. In fine pressato da ve- 
scovi 0 cardinali giurò quanto il Papa voleva. La vittima 
del sacrificio fu Arnaldo strangolato dal bnj;i, infilzalo in 
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un palo, abbruciato , le ceneri , per toglierle alla venera- 
zione del poiìolo, gettate nel Tevere. Quando gli Italiani 
apogli di pregiudizio imparerauno meglio a eonoacerc e ad 
onorare debitamente i loro uomini grandi, i (piali colla subli- 
mità del pensiero divinando l’incivilimento dello nazioni, pre- 
corsero i secoli, scriveranno tra i primi, sul martirologio del- 
r umano progresso, il nome di (juesto martire, austerissimo 
di vita, che pose ogni sua cura, l’ingegno, la vita per susci- 
tare lo spirito di libertà, ed abbattere (luel potere temporale , 
che doveva recare tanto danno alla Chiesa ed all’ Italia. 

Il Papa c r Imperatore, il primo non abbastanza sicuro 
della pattuita concordia, 1’ altro attraversato ne' suoi dise- 
gni, offeso nell’orgoglio, venivano incontrandosi presso Sutri. 
Quivi dopo lungo diverbio Federico dovette tranguggiarsi 
l’altra umiliazione di tenere la staffa al Papa c di addestrargli 
il cavallo, e volevano persuadere che cià fosse unicamente per 
riverenza del beato Pietro o della Sede apostolica ' ; ma il 
vero significato fc che i papi pretendevano la sudditanza del- 
l’impero, ed in questo senso l’intese Federico, clic all’ incontro 
voleva essere sovrano del papa. In tanto la dissimulazione 
prevalse, ed i due grandi ambiziosi, egualmente astuti e cir- 
cospetti, parvero i migliori amici del mondo. Tra Suti i e Roma 
Federico ricevette e trattò con barbarico disprezzo i Legati 
venuti ad offerirgli la corona in nome del Senato e del Popolo 
Romano , domandando che la città eterna, sciolta dal giogo del 
clero e da ogni sudditanza, potesse assurgere liberamente 
colle leggi e costumanze antiche all’ antico splendore: ap- 
presso fu dal Papa in Roma solennemente incoronato tra nu- 
merose schiere di armati, come conviensi a tiranno *. 


* McBAToai, Antìquitales Medii JEei . tom. 1, colouu. 117. 

' Otto Frisino., nel Muratori Itcntm. Jiatic. Script., toni. VI, colonii. 72(1, 
II. e sep. 
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ila dui concesso beneficio della corona Adriano ebbe tosto 
niimrissinii- frutti. I principi gcmmiiici incominciarono a fàre 
vivissime rimostranze ad Adriano , perchè alcuni Romani 
sostcìievanb temerariamente, che i sovrani di Lamagna non 
avessero fin allora ottenuto l’impero di Roma ed il regno 
d’Italia che per donazione dei papi; e tale credenza vole- 
vano tramandare alla postcrith non solo colle parole e cogli 
scritti, ma ancora colle pitture, come aveano fatto nel pa- 
lazzo Lnteranesc, rappresentando l’imperatore Lotario, che 
riceveva in ginocchiouc la corona del papUj colla seguente 
iscrizione : 

Jlejc rertit atiU' fura , jurann priut urbis hmwms ; 

Pnst homo fit pajìoe . sumit tjuo dante coronam, 

l'are'e insopportabile cosa che l’ imperatore re d’ Italia avesse 
a giurare l’indipendenza di Roma dall’ impero, c di farsi 
vassallo del papa per avere la corona, e però i principi 
richiesero che si distruggesse il dipinto c l’ iscrizione Era 
una vera protesta contro il principio sul ipiale i papi fon- 
davano c la loro sovranità su Roma c sul patrimonio della 
Chiesa, ed i loro diritti sull’ impero in ricambio della data 
corona. Adriano , che in-einissibilmcnte uvea voluto che 
l’imperatore gli tene.sse la staffa c redinasse il cavallo, non 
era Tuomo a cedere; ma la corona gli era n.scita di mano, 
perb dicono che promettesse e non fece, troppo tardi pen- 
tito d’ essersi affidato a tale imperatore. Tenne dietro alla 
])rotC8ta il tentativo dell’ esazione del fodro imperiale in 
Roma , incompatibile colla sovranith pretesa dai cittadini , 
riclninata dal papa, c fu causft di una orribile strage di 


' UAUtvicrs Frisingesms. Muratori Urrtmi Hat. Script:, v. VI , roloon. 
TtS, a 
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Honiaiii, i quali presero ranni per difendersi contro In in- 
solente prepotenza dell’ avaro tedesco Infine partissi Fede- 
rico da Uoma senza aver fatto nulla per ridonarla all' ubbi- 
dienza del Papa, senza nulla intraprendere contro il re di 
iSicilia , anzi tentando di toglier Tivoli al dominio della 
Chiesa >. 

Nel ritorno distrusse Spoleto, tolse per esattori il fodro 
dai Castelli e dalle cittìi lungo la via, passò il Po a San 
Benedetto presso Borgoforte, accampò su quel di Verona. 
Quivi presso l’isola Acenense nel consiglio dei principi 
condannò in oontuinacia i Milanesi nella causa delle città 
di Como e di Lodi , ed accordò privilegio alla sua fedele 
Cremona. 

u In nomino Sanctac et individuae Trinitatis. Fredericns 
I" divina favente clemcntia Romanorum Impcrator Angitstuf. 
» Imperialis cxccllentia uiliil niagis proprimu habere debet, 
" quam ut contumacos justa severitate puniat , humiles vero 
r et Uoniano imperio devotos consueta benignitate foveat et 
>’ lionoret. Hujus itaque rationis intuitu Mediolanenset oh im- 
n manìa corum sedera, a nostra gratin penìtus rejecimus. 

Et quia ausa temerario , et spiritu sacrilego pracclaras 
K Italiae CivitaUs Cumas et Laudas sua injusta potestate 
n impiissiinc de^riucerunt , et eas se levar! violcntcr probi- 
» buerunt, cum socpius solcmnibus Edictis ad nostrani prae- 
" sentiain citati, do justitia dìffidentes, se abscntare praosu- 
» mcrent, prò tantis excessibus dìctanfo justitia ex scntentia 
!• Principum nostrorum* Imperiali hanno subjecimus. Quia 

vero clemcntia nostra Mediolancnscs, ut ad coi- redirent, 
» diu sustinuit, cum magia corum in dies iniquitas et malicia 
f crescerei, et contumacìter nostra abutereutur pacientia, in 

* i>TTONis MoREsai msT., op. cit. colon. 888 . C. o bck- 

1 Cardinnl do .tra^on., luogo citato pag. 444. 
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r> celebri Curii» tiim ab Itiiliuc , tjmim a Tlicotonici Regni 
i> Prlnciplbua, super praedictis excessibus senleutiani requi- 
iT sivimu». Judicatum est igitiir a Principibus nostris , et 
» tota Curia, Mediolanense$ Moneta , thelomo , et Omni di- 
1 stricto I, ac potcstate seculari, et omnibus Regalibus nostra 
» auctoritate esse privandos ; ita ut moneta tbcloiicimi et om- 
" nia predictu ad uostram potcstatem redeant, et nostrq sta- 
li tuantur arbitrio. ICt quia Cremonensis Civitas prac cunctis 
" Italiae Urbibus fido et probitatc, omniqiie honestate sem- 
n per fiorentissima , et in rebus militaribus expertissima , 
n nobis et praedccessoribns nostris divìs Iraperatoribus ac 
n Regibus fideli devotione et indefessa probitatc aervivit , 
n corum merita digne remunerare volentes , jus facicndae 
n Monetae, quo irediolancnscs privavimua, Cremonensibus 
n donavimus. lloc quoque nostra eia Imperiali auctoritate 
» in perpetuum confimiamus. Ut igitur baec nostra do- 
li natio Omni aovo rata et inconvulsa pcrmaneat, hanc pa- 
li ginam inde consci-ibi et nostri imaginis cliaractere ju.s- 
s simus insìgniri n. 

« Testes quoque subtcr notari fecimus , quorum nomina 
r baco sunti Tlerimanntis (Jonstanticnsis Hpiscopus: (Jrdivus 
n Basìliensis Episcopus: Cimradas Worinaciensis Episcopus; 
n Marijisardus Fuldeiisis Abbas: Henricus Dux Saxoniae : 
n Bertolfas Dar Ceringiae: Otto Palatinui Comes: Llricus 
« Comes de Lenzeburch: Gozvinus de Fulfenberg: Gozzo 
n Comes, et Jilias ejas Manfredtis: Gerardus Comes de Crc- 
p ma: Jacobus Comes de Favaìlaj Consules Papiettses et 
p Novarienses r. 

- Signum .... Domini Predcrici liomanorum Imperatoris 
p in vietissimi s. 


' Moneta, tìtelomeo, et omni dittricto — cioè Zocca t Dazio cU ogni di' 
ritto (!' imposta. 
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a EffO Arnoldus Coloiiipnsis Archioptacopus . Italici Regni 
a Archicnncellariu» recognovi n. 

o Actum in territorio VcronenHÌ apiid Insulam Accncn- 
^ seni, Anno Dominicae Inuarnationia JICLV'^. ludictioiic III. 
n Kegnanto Domino Imperatore Frederico, Anno Regni ani 
I- 1\’. Imperii vero IVimo ‘ r. 


Dall’iaola .\cenensc Federico ripreae il cammino dell’ Alpi, 
niaraviglioaamcnte uaccudo salvo dalle inaidie, che i Vero- 
nesi avcangli preparate al ponte aulì' Adige c di l.'i del 
liiirae sui monti sovrastanti la via eh’ ci doveva percorrere «. 
Ottono Morena ci dh per certo, che quelle insidie furono in 
con8Cgueu7.a di una convenzione stipulata tra Jlilano o Ve- 
rona 3 ; ma l’ Osio , annotatore del Jlorcna , non volle accet- 
tare la notizia, e la tenne per una calunnia dello storico 
Lodiginno* tutto imperiale per odio contro i Milanesi distrut- 
tori della sua patria; non luldusac perì) altra prova che le pa- 
role del Sigonio, il quale in proposito delle detto insidie 
dice; che i Veronesi odiavano fieramente Federico, perchè 
avevano compreso di non poter nulla da lui ottenere. Nes- 
suno direbbe che queste parole neghino il fatto della con- 
venzione riferita dal Morena , e nemmeno che il Sigonio 
intendesse di negarlo, perchè avrebbe adoperato, come l’ar- 
gomento richiede, altro modo cd altre ragioni. Non A’cdo 
poi come rOsio vi trovasse una calunnia contro i Milanesi, 
eccetto che colla civiltà, de’ suoi tempi cosi giudicasse dalle 
insidie , dimenticando di riportarsi al secolo XII , cd alla 
maniera barbara e sleale con cui Federico condusse le suo 


* Muratori., Antiq. tom. II, colonn. 501, T) o seg. 

* Otto Frisino., op. cit colonn. 727, K o sog. 

* I >rro Morena , up. cit. colonna 1H>1 . II. Vedi anche Y annotazione (3) nella 
:^(csi«a (Ntloiina D. 
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guerre in Italia. Del resto niente ili più naturale, clic i 
Milanesi , nemici ilei llarburossa c ila lui gravemente mi- 
nacciati, non abbiano trascurato irintcmlersi .e di legarsi 
in alleanza colle cittJi al Barbarossa nemiche, tanto più coi 
Veronesi che fieramente V odiavano. Questa la logica prova 
di quel fatto , . che dovrebbe ritenersi come il primo inizia- 
mento della grande concordia di città italiane, che in pili 
gravi circostanze , o por deplorabili esperienze con jiiù 
maturo senno ebbe effetto più tardo, e chianiossi Lega Lom- 
barda. 
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Usciva Federico d'Italia senza aver nulla conchiuso del 
suo voler castigare i Milanesi e soggiogare i Lombardi ; più 
simile ad una scorreria barbarica la sua .spedizione lasciava 
campagne devastate, castella e cittìl di.struttc, popolazioni 
scemate, spoglie pei saccheggi, sbigottite delle ruiiie, delle 
crudelth; lasciava Comuni e principi stanchi , sfìniti del troppo 
lungo c dispendioso vassallaggio, disingannato il Papa, i 
Milanesi dichiarati nemici ; a tutti una sciagurata memoria , 
\m timore graudissimo. Non ne riportava altro utile che il 
bottino e la corona; ma su questa pesiiva la mano di colui 
che gliela aveva messa sul capo. 

Della condizione di cose s’avvantaggiarono i Jlilanosi, i 
quali, col fermo proposito di re.sistere al Barbarossa, trova- 
rono pili facili alleanze e hien dura l’ impresa di assottigliare 
in Lombardia il partito imperiale. Sire Uaul ed Ottono JIo- 
rena e quasi tutto le nostre cronache municipali ci narrano 
minutissimi particolari di tutte quelle guerre cd alleanze c 
dell' altre opero maravigliosc , che fecero, o provocarono, i 
Milanesi per rinforzarsi c disporsi alla gran lotta contro il 
terribile Barbarossa. Frano allora i tempi della ricchezza, 
del maggiore sviluiipo, dell" eroismo individuale, impareg- 
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gìabilc nei nostri Conumi, cbe fatalmente prima dal cora- 
battersi, poi dalle sventure comuni dovevano imparare a 
conoscersi fratelli. Per la nostra storia importa solo di sa- 
pere che i ìlilanosi, con incredibili sacritici d'uomini e di 
denaro rifabbricata Tortona, indebolita Pavia, distruggono 
moltissimi castelli sul Pavese, sul Novarese, sul Comasco, 
nella valle di Lugano; prendono d'assedio Vigevano, battono 
Cremona, il marchese di ìlonfcrrato ed il Malaspina, fanno 
degli avanzi di Lodi una irreparabile mina. E, per visare 
delle conquiste c delle vittorie contro i futuri pericoli , 
gettano ponti sul Ticino e sull’ Adda, alzano o rinforzano 
torri a Galliate, TrecatOj Lomcllo, Lecco, ti*e Ardeni, Oro- 
gno, Coperra, Piva di S. Vitale, Orona, ìlalco, Cavacurta, 
Como, Montemalo, Monto Oldrado; fortificano di larga e 
profonda fossa e di robusti bastioni la cittiV Cosi muniscono 
gli ampliati confini al Po, all’ Adda, al Ticino, al Lario, si 
assicurano in casa. Anche stringono alleanza con Crema e 
Hrescia, e spingono le difese all'Olio o sino 'alle Alpi; e si 
rinfrancano nell’amicizia di Piacenza, in posizione opportu- 
nissima da tener argine al Malaspina, a Pavia, a Cremona 
fedeli all’ impero. 11 Comune di Milano non ebbe mai nè più 
potente, nè più esteso dominio. 

Sarebbe della più glande utilità storica il conoscere le con- 
venzioni ed i trattati , che certamente furono fatti nelle agi- 
tazioni e nei mutiunenti di tanti interessi: ne esistono forse , 
ma non ci venne fatto di trovarne che (\pe inediti della al- 
leanza offensiva e dilfensiva tra Milano e Piacenza, conservati 
nei due antichi registri in pergamena detti Registro Magno 
e Registro Mezzano della Comunità di Piacenza *. I due 
istmmenti portano la stessa data — 19 luglio 1156. 

' Il signor Tonto B. t'altsAtrelli ci f» cortese di questi due atd ricopiati 
ria lui 
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11 primo contione gli obbliglii dei Milanesi verso i Piacentini. 

“ In nomine domini nostri ihcsu christi. De bine in antea 
V usque in perpetuum ìfediolanenses custodìcnt et salvabunt 
•’ bona fide omnes placentinos et omnes homincs de eorum 
» districtii et res eorum per totam siiam terram et aquam, 
" scilicet por totam suam potestatem atque districtum vi vel 
" iure, et do omnibus guerris imde piacentini per communc 
it conscilium eos invitabunt sdb pena iuri.s iurandi adiuva- 
I) bunt eos et capud guerre se facient et maxime centra 
papieuses statini et centra Cremoncnscs finito termino paeis 
» intcr Cremonenses et Mediolancnses , sed de adiutorio in- 
1 terim teneantur, et centra quos potcrunt equitarc per ter- 
n ram sue potcstatis vel districtum uteumque infra triginta 
dies postquam per comune conscilium eos invitabunt per 
penam sacramenti. Et dnabus vicibus succurrcre eos ha- 
" beni bostiliter in omni anno si per comune conscilium' 
" placcntinorum invitati erunt per penam saerainenti. Equi- 
X tes una vice cum peditibus infra quindecim dics postipiani 
X invitati erunt per comune conscilium placentinonim sub 
X pena sacramenti, et Milites alia vice similiter. Et pacem 
X non facient nec treviam nec gnerram rceredutaiii * sinc 
X parabola placcntinorum in communi conscilio data de illa 
X guerra de qua prò placentinis so caput facient, aut pla- 
X contini prò eis, itisi piacentini in fraudem mediolanen- 
X sium in guerram Mediolancnses tenere voluerint et ita 
X ut supra dictum §st eos adinvabunt contra omnes honiines, 
X Cremonensibus et Jauuensibus cxccptis et salvis sacramen- 
X tis liastenssibus (sic) et Vcrcollensibus et Tcrdoncnsibus 
X factis et salvis omnibus aliis sacramentis per comune mc- 


* yec treviam, tiec ffuerram recredatam — Nè tregua, nè guerra finta o 
fievole [ler favorire U nemico, cou danno del proprio alleato. 
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n diolancnsiimi facti». Et de illÌ8 laincntacionibiia qiic a parte 
" Consulum jdaeentinorum vcl a parte aliarum personanim 
r que ad iusticias facicnduin clectc eriint per Hcriptum ad 
« eoa pcrvcncrint iiisticiam facient fieri «ecundum lus et naum 
r Bine fructmim et nsurarum et pene restitutionc infra illud 
» spacium quod statutum et sicnt statutnm crii quandocum- 
n quo per coiiBulcH mcdiolancnsiuni et placentinorum. Et hoc 
n totnm ut BCriptuni est per pinne deceniiini facient iurare 
" mediolanenaes horaincs etatis conatitute ultra decimimi oc- 
r tavum annum et infra sexagesimuin si petituni fiierit nisi 
1 remansserit (sic) insto dei impedimento vcl per concordiain 
I- consulum utriiiaque civitatis. Et hoc totnm attendeut et 
n facient per honaiii fidem sine fraudo: salva fidelitate Fre- 
» dorici imperatoris et suoni in successorum catholicorum. 
r Actura est hoc .anno doininico incamationis millesimo ccn- 
... tcsimo quinquagesimo sexto, qiiartodecimo Kalcndas aii- 
!’ gusti, Indictione quarta n. 

u Ego Tebaldus notarìus prcsens breve concordie scripsì. v 

u Ego Obertiis notarius sacri palacii intcrfiii et hoc breve 
f iiifrascripto Tebaldo (ìlio meo ad scribendum traddidi, et 
it scriptum nianu propria confinnavi s 

In ricambio dello obbligazioni dei Milanesi i Piacentini si 
assunsero altro obbligazioni col seguente atto. 

B In nomine domini nostri ihcsu christi. Dchinc in antea 
- iisque in perpefuum piacentini custodient et salvabunt bona 
n fide omnes Mediolanenscs et omnes homiiies de corum di- 
" strictii et ros corum per totani siiam tcrram et aqiiam sci- 
” licet per totani suam potestatem atqiic distriotum vi vel 
n iure et de omnibus gucrris linde Mediolanenscs per coni- 
s inuiic conscilium eos invitabiint sub pena iiiris iurandi 

* Ihil Uegislro Mezzano fol. 'M , verso. 
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i> iuliuvabunt cos et caput guerre se facicnt centra quo» po- 
terunt equitare por terram sue potcstatis vcl districti ut- 
” cumque infra triginla die» postquiim per comune cuusciliuiu 
>• eo» invitabunt per penam sacramenti. Et duabus vicibus 
” succurrere debent cos bostiliter in oraiii anno si por co- 
" inunc conscilium ilediolanensium invitati crunt sub pena 
" iuris iurandi. Equite» una vice cum peditibus infra quin- 
1 decim die» postquam invitati emnt per comune conscilium 
" Jlediolanensiura sub pena sacramenti, et Milite» alia vice 
^ similitcr. Sed pedite» non teneautur transire Mediolannm. 
n Et pacom non fiicicnt ncque treviam ncque giierram re- 
r credutam sine parabola Mcdiolancnsium in conscilio data, 
" do illa vidclicot guerra de qua prò Mcdiolanensibiis se crtjnit 
<• fcccrint aiit Mediolanonses prò ei», nisi Mcdiolaneuses in 
n fraudom placcntinorum in guerraiu piacentino» tenere vo- 
" lucrint, sacramenti» salvi» per comune placcntinorum pa- 
" piensibus ac cremonensibus factis et exceptis ianuensibu» 
•’ et salvi» omnibus alii» sacramenti» per comune placcnti- 
!• norum factis eo videlicet tenore ut ])oatquam piacentini fa- 
>• cicnt per comune guerram papiengibu» aut Cremonensibus 
" et invitabunt Modiolancnsc» per comune eo» adiuvabunt. 
" De bine in antea facicnt piacentini se caput guerre cciain 
" contra papiensc» si contea ilio» eoa adiuvaverint sicut 
r superili» dietimi est, et contea Cremouensc» similitcr. Et 
» non facicnt pacem aut treuguam vcl guerram recredu- 
" tam deinde in antea uaque in perpetuum sicut suprascrip- 
" tum est; et de illis lamentationibus que a parte conaulum 
» Mediolancnsium vel a parte illorum personarnm que ad 
» iustlcias faciendaa elccto erunt per scriptum ad eo» per- 
» vencrint iusticiam facicnt fieri secundum in» et usum sine 
» fructuum et nsurarnm et pene rc.stitucione infra illud 
- spaciuni qiiod statntum et sicut stntutum crit quando- 
» cumque per consuics Mediolancnsium et placenlinorura. 
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» Kt hoc totum ut «upra seriptum est faciant iurare placen- 
» tino» etatis constitutc ultra dccimuin octavum annuni et 
» infra sexugesimuin si pctituin crit. Kt hoc totum atteudcnt 
n ot facieut per honara fidem sino fraudo nisi reraanserint 
" iusto dei impedimento vel per coneordiam consulum utri- 
n usqiie civitatis. Salva fidelitato domini Frederici impera- 
” toris et suorum succossorum catholicorum, hcc omnia de- 
li beni servavi salvia omnibus aliis convencionibus super 
1 naulo • et cetcris rebus factis, excepto quoil nec peditea 
rt nec ìlilitcs Mcdiolancnsium dare debent naulum quando 
n padum trunsibunt in scrvicium placentinorum. Actum est 
» felioiter. Anno dominice incamationis Millesimo centesimo 
r quinquagesimo sexto, quartodecimo Kalendas Augusti, lu- 
s dictione quarta ». 

« Kgo Tedaldus notariua prcsens breve concordie sciipsi r . 

u Kgo Johanes de Sparoaria sacri palacii notariua auc- 
n tcntium huius esempli vidi et legi in quo sic contiuebatur 
* a ut hic legitur et propriis mauibus exemplari o 

Mentre, le, detto cose si agitavano in Lombardia, papa 
Adriano, per non rimanere del tutto a discrezione di Fede- 
rico c senza appoggio in Italia, rotta la convenzione di 
Kugonio III, s’era aggiustato col re di Sicilia di che 
trasse animo a ritentare presso Federico la questione degli 
obblighi della corona imperiale verso la Chiesa. Ciò doveva 
fare imlirettamcntc, e gliene offerse occasione la sventura 
toccata ad Bsquilo arcivescovo di Lunden in Svezia, it quale, 
da un barone tedesco assalito per via c derubato , era tenuto 
in prigione senza che Federico, conscio del fatto, se ne desse 

' JVauto — passaggio in harca. 

' Ila] Itcgistro Mezzano, fn], 35, 

* Cardinal de Aragon. I'i/gs itoman. Pontif. neH’oper. ciL del M»iraU>ri, ' 
IODI. ]ll , pag. -Mi, colonn. 3* o seg. 
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]>cr inteso. Mandò dunque due cardinali con lettera di la- 
mento, nella quale tra l’altre cose diceva: — « Devi pur 
ricordare, jrloriosissimo figlio quanto grata e gioconda ac- 
coglienza l’anno scorso ti ha fatto la Sacrosanta Romana 
Chiesa tua Madi-e, con quanto cordiale affetto trattalo, quanta 
pienezza d' autorità e d’ onore con ferito , e come assai di 
buon grado, accordandoti l'insigne beneficio della corona 
imperiale, confortasse coH’autoritiS sua l’apice della tua gran- 
dezza, e ninna cosa benché minima negasse, che potè Co- 
noscere conforme al tuo regio volere. Nè por tanto ci duolo 
d’aver soddisfatto in tutto i tuoi desideri; chèanzi, consi- 
derando quanto incremento od utile per te può derivare alla 
Chiusa di Dio ed a noi, saremmo meritamente lieti se l’Ec- 
cellenza tua, ove fosse stato possibile, avesse ricevuti anche 
benefici maggiori ' — A Federico, gih sdegnato per la 

alleanza contro i trattati eonchiusa dal Papa con re Gu- 
glielmo di Sicilia, quel sentirsi dai Legati pontifici salutato 
in solenne adunanza di principi come figlio del papa, fra- 
tello dei cardinali, — s Salutat vos beatissiinus pater noster 
papa Adrianus, et universitas cardinalium 8. Èomanae Ec- 
clesiae. file ut pater, illi ut fratres « » — quell’ insistere 
sopra l’autorità concessa ed aumentala all' imperatore dalla 
Chiesa pel òeiie^cio della corona, quasi che l’impero fosso 
feudo conferito dal papa, a Federico mosse ^riissimo sde- 
gno; i principi montarono in furia, ricordarono la pittura 
c riscrisione del Luterano non ancora distrutta, ed uno dei 
cardinali avendo detto: — u J)a chi dunque ebbe l’impero 
se non l’ebbe dal papaf » — Ottono conto palatino di 
llocinia sguainò la spada, ed avrebbe uccisi i Legati se 
Federico non li avesse protetti colla sua persona. Nondimeno 

' Haiisvicvs Frisino., opera voi. cit., colono. 747 A. 

* 1a stiwso, <»p. e voi. cit. eoloDD. 740 li. 
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Federico ordinò ni d\iò Legati si partissero tosto per Roma, 
])rescrisse loro la via che dovevano tenere, proibendo si fer- 
massero presso vescovi ed abati. Coinandò clic nessuno del 
Uermanico impero non potesse più liberamente andare alla 
Sede Apostolica, divulgò per lettere le parole lU Adriano 
come offensive alla maestù imperiale, l’ira trascesa dei jirin- 
cipi, i cardinali rinviati; dichiarò — u ch’egli non cono- 
sceva l’autoritìi imperiale che da Dio, che il papa, volendo 
far credere diversamente , gettava semente di discordia , 
atta a funestare tutto il coqio della Chiesa , a scinderne 
r unità; che chiunque dicesse, avere l’ imperatore ricevutala 
corona per beneficio del papa , farebbe contro alla divina 
instituzione, alla dottrina di Pietro, sarebbe reo di menzo- 
gna ». — Contro le quali cose Adriano scrisse un' enciclica; 
ma conobbe che i vescovi di Germania tenevano per la di- 
gnità dell'impero, c non ammettevano le pontificio pretese ; 
in tanto che, aia pei consigli del vescovo di Bambcrga, sia 
por timore della prossima venuta di Federico, si trovò co- 
stretto a piegar l’animo a jiiii miti consigli, e a mandare 
una nuova ambascieria, con umile lettera di giustificazione 
e di scusa , a calmare lo sdegno dell' imperatore *. 

Federico, vedendosi ingrossare i nemici in Italia, ed ol- 
trcinodo sdegnato contro i Milanesi, pcrchò colla loro ostinata 
resistenza, iiqpedendogli la totale sommissione della Lom- 
bardia, gli creavano anche un grave pericolo alle spallo, 
qualora vedesse spingere la guerra nelle parti inferiori di 
Italia, decretò una grande spedizione contro Milano, c fece 
sapere a tutti i jirincipi della Germania, che li attendeva 
colle loro truppe in Ulma dopo un anno, a cominciare dalla 

* IlASEVircs Faiàixo., op. cit. colomi. 747 E. alla 740 E., o colonno 7óO 
7511 E. e seg. — l>iTo t,8 Sascto IIi.asio. Vedi Muratori opera e toni, 
cil. coloiin. SiVJ, ,-ap. IX. 
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jiVossima Pentecoste, perche con tutte le forze dell’ impero 
vole7ja dUtrufjgere i Milanesi^ i superbamente ribelli 

al roìnano impero j im Staccia vano di sovvertire e soggiogare 
tutta Italia Intanto mandò innanzi Reinaldo cancelliere 
i'A Ottone conte palatino per disporre le città, alle prcsta- 
'/ioni di costume iicir arrivo dell’ imperatore , per raccoj^Uerc 
il lodro cd esi^jere da ciascuna città italiana il j^iurainento 
dì Icdcltà, Cosi era quel giuramento: 

u Ego juro qnod amodo in antoa ero fidelìs Domino ineo 
n Frìdcrico lloinanorura Imperatori conira omnes homines, 
n sicut jure debeo Domino et Imperatori, et adjuvabo eum 
n retinere coronam Imj)erii, et onmcm honorem cjus in Ita- 


* Otto Frisino. o|>. cit. colonn. 735, C. Il giorno 8 aprilo 1157 Fe<ìerico 
erti H Worma. ed erano con lui alcuni consoli di Pavia, dì Norara, di Como. 
e senza dubbio anche alcuni di Cremona; forse i>or lamentarsi della prepo> 
lenza di .Milano, o per sollecitare Fcnlorico a discenderò in Italia. In quella 
occasione Fodurico accordò a Cremona il privilosrio, col quale vietava a chic- 
chessia di fabbricare nuovi castelli tra i dumi Adda ed Olio, in odesa della 
cilUt e vescovado di Cremona. Il diploma imperiale è tratto daH' Archivio 
di Cremona- 

B 111 nomino Sancte et individue Trinitatis, Fridcricus divina favento de- 
B moQtia Runianorum Impcrator aiigustus. Imperialem condecet dignitatom, 
» ut vota ftdeltum suurum quo comiuiini ipsomm congruunt^ utilitati et pie 

• cis consuloudo proS[ùciut, et in posterum mansura gratanter corroborct. 

• Novcrit igitur umaium tnm futurorum qiiam prosontium industria, qtialilor 
B nos fidelitatem ae dovottonem Croraonciisium umni tempore iiivariabilem 

• circa nos et imjjorium cognoscentcs, equum duxinm.s ut sicut nuilum malum 
» ili Roroanum imperium inpuno comittitur, ita nullum bonum nuilum ser- 
B vicium iuromuueratum rdinquatur Quia ctcnim ipsi dilatando glorie im- 
B perii tam devotissimo alToctii quam infatigabiU studio cottidie invigilant, 
B merito nos ad exaltatioDem et omnirnodam utilitatem corum promoveadìun 
B clcmentio nostro operam inclinamus, ci corum precibus bouigne oxauditis 
» tanta provisionis no.stro gratin civìlatcm Cremonnm lotumque cpiscopatum 
> adiacentem premunire, et in posterum tucri desideramus , ut procisis om- 
» nium adversitatum poriculis ddcles imperli do cetoro in tuto valoant pcr- 

• manoro. Statuimus i(af|uo et tocìiis auctorìtntls. nostro valituiiìnc condr- 
» mamus, no ulto unqu<ira teinporo cìvita^ aliqna voi [KTsona italici ìiitcr 
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** Ha, nominalìm et specialiter civitatem suamf et qnidquid 
r* m en jaris habere debet^ vel in omni virtu,te Comitatus 
r ìkI Episcopahis K. Ucgalia sua ci non aufcram ibidem, 

*• nec alibi, et si fneriut ablata, bona fido recuperare et re- 
»• tinerc adjuvabo. Ncque in consilio ero neque in facto, 
ir quod vitum, membrum , vel honorem siium perdat, vel 
r* mala captionc tcneatur. Ornile inandatum <yu», quod ipse 
n miliì fecerit, per se, vel epistolam suara^ aut per Legatum 

V smini, de facienda justitia, fideliter observabo,’ et illud 
n audire, vel rccipcre, vel compiere nullo malo ingcnio evi- 

V tabe. linee omnia observabo lide bona, sine fraude. Sic 
n me Deus adjuvct, et liacc sancta quatuor Evangelia • ». 

Gli Italiani, come ^ detto più sopra, non facevano qnc- 

> duo fluniiQB Addam videlicei et Oleum noviim castrum Icraro vel cdiQcaro 
» uudeat ad leslunom civitatia vel epiacopatus Cromoneiuia, salva por omniu 

• imperiali iusticia. Sì quo autem persona vcl civiUs hoc nostro auetorìtatis 
» inaudatum ìnfringerc presumpserit, hanuu nostro subiaceat, ot miOo Ubnui 

> auri purissimi componai, medictatom camere nostro, ot modiolalem civitati 

• ('reiDonOiisi. Damus quoque Cremononsibus liboram potcstatom defeiidendi 

• ne nove municiones iiitcr prodicta flumiua sicut supina memoratum est ad 

• daropoum vel Ioaionem suam aliquaudo t?rig;uitar. Ut autem supnidicta 
» omnia Arma sempor C4l iucouvulsa omnì ovo {lermancant, prcsentcni indo 

• paginam ronscribi et sigilli nostri tmprossioao insigniri tus.'iimus, adbibitis 

• ìdoneis testilyiv quorum nomina hec sunt. Arnoldns maguntinus arohìepi- 

• scopus. Cunradua Wormaciensis oplsrupus. Ountherus spircnsis cpiscopus. 

• HermannuHlardensis cpiscopus. Cunrndus palatinus comes rhent, Fridericus ' 

> dux Svevorum. Marv|uardus de grunbach. Opdio bueasol et Gaidun, con- | 

» fiulos papiensoB: AUiertun et Potrus consules novaricnses. Rogorius ot M'ìb 

» leholmus coDsules cumani. 

> Signqm Domini Friderici Romaiiorum Imperatorìs invictìssimi. 

• Ego Keinaldus eancoUarius vico Arnoldì maguntini archiopiscopi et ar* 

> chicancellarii recognovì . 

* Dat. Wormacio II. non. aprilis. Indioiiono V. anno doniipieo incarna* 

• tionis M. C. L. VII. regnante domino Fridorica Roioauorum Imperatore 

• glimosissimo. anno regni cius VI. imperi (venìt) II.* Actum inChristo 

» foliriter. Amen. • ^ , 

' RUdevic. Frisino., op. cìl. colonn. T67, r. 
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Ktionc iiir imperatore nè della fedeltà jcìie gli doveano , nè 
della corona, nè dell' onore, ossia alta giurisdizione ch’egli 
avea sopra l'Italia; la questione stava nelle regalie ; ma, \e 
parole regalia sita lasciavano liUpro campo alle pretese di 
Federico, e nulla toglievano ai diritti, che le città italiane 
volevano avere. L’oneroso dcF glqramento consisteva, , nella 
sostanza nel doverlo faro senza volontà, c colla certezza che 
il Barbarossa ne avrebbe abusato del tutto in qualunque su^ 
esigenza; nella formola poi consisteva in quelle parole pel- 
le quali ai voleva che fossero nominati ed indicati a parte 
a parte tutti i diritti, che l’Imperatore doveva avere in cia- 
scuna città, in ciascun contado od episcopato o diocesi,. 

Scesero dunque i Legati imperiali a Verona ,. faecndo.si 
consegnare dai Veronesi il castello di Uivoli; di là passando 
per Mantova pervennero a Cremona, dove, dice Itadevico, 
— d tennero un celebre colloquio, o se vuoi meglio, una 
Curia, alla quale intervennero gli arcivescovi di Ravenna 
e Milano, e quindici dei loro sulfraganci c conti c niur- 
elicsi, 0 consoli delle città più vicino; e po.sso diro con ve- 
rità, che questi legati ebbero grande ed onorevole acco- 
glienza, quale prima molti principi non avevano avuto • ». — 
Già si sapeva che Federico veniva appresso con un formi- 
dabile esercito e con fermo proposito di .assediare Milano, 
o di tutto abbattere che non si piegasse a’ suoi voleri; però 
a tutti, eccetto a Brescia e Milano, il timore aveva fatto 
simulare devozione. Allora anche Piacenza si vide costretta 
a ritirarsi dall’alleanza coi Milanesi, c di accettare e giu- 
rare ni Legati imperiali un atto di concordia coll' Imperatore. 

d lice est concordia inter dominum Fukuericum serenis- 
0 simum romanorum imperatorem et semper augustum — 


. ' Raoevic. FaisiNO., op. o toni. cit. coloun. T57, R, 
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n nec non et eivitatcui jilacuntiiwm — quc facta est mediali- 
» tibus virìs illiistribus Rainaldo videlicct iinpcrialis aule 
t cancellario — et Ottone comitc palatino — Cives jilaeen- 
1 tini dabimt domino imperatori oentum militcs lorieatos et 
D centum sagitarios — qui cuin domino imperatore ad expu- 
n gnaivlum civitatem mediolancnsem tandiu bona fide mane- 
s buiit — quamdiu obsidio cjusdem cii-itatis duraverit — In- 
n super dabunt uno mense integro ad enndem obsidionem 

- qiiadringcntos sagiturios — Set (sic) si aliquis eorum — 
» qui solidos suos rcccperint — consulibus placentinis igno- 
» rautibus ab obsidione furtive discesscrit — non tcnebuntur 
r consulcs super lioc culpabilos — nee cogentur restitucre 
3 alios donce Unito tempore in quo de solidis cum ipsis con- 
» vencrat — l’reterea in octavis pentccostes plaocntini diflì- 
T> dabunt mediolancnsos ne de ectero intrent torram suam — 
3 nisi illi solumoilo qui voluerint ire ianuam (Genova) aiit 
3 alias — prò rebus suis quas conductu placcntinonim depor- 
3 taveruut deferendis — et si quas rcs babeant in presenti 
3 in placcutia aut ex iitta parte padi — Et statini postquam 
3 piacentini cognoverint dominum imperatorem lombardiaiu 
3 intrassc faeicnt werram (guerra) mcdiolanensibus personas 
3 ipsorum et res capicndo — et personas (juas eapicnt dum iui- 
3 perator in lombqrdia fuerit dabunt domino imperatori — si 
3 requisite fucrint ab co voi ab ejus certo mìsso — rcs vero 
3 cui voluerint distribuaut. . . . (idem — lice omnia facicqt 

- bona fide ante expeditionem et in expcdicione — Xcc faciant 
3 paceiii aut concordiam cura mcdielaiiciisibiis absqiie man- 
3 dato domini iinpei'atoris vel pftrabola (|unmdiii fuerit in italia 
3 — Et lice debent observare si imperator venerit usque ad 
3 kaicndas angusti — Et consules prccipicnt mercatiini ' de- 


< Mcrcatum. Si rliismsva rrìercatum la vgltovaidia che le città dovovauo 
somministrare aU’csercito dietro pagamento dei soldati. 
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” fcrri cxcroitui et faeiciit deferrc bona fide — et eonca- 

I bium • denariornm »cii argenti dabunt exercitui — sceuii- 
» dmn quod cum eia et cum aliia civitatibna fiierit ordinatuin 
” — Kt dabunt imperatori aexcentas mareas argenti — et 
I? aexaginta eurie — aiaquc ad quìndccini dica postqtiara eogno- 
» verint dominimi imperatorem lombardiam intrasse — Unde 

tria instrumenla id uno tenore scripta sunt — Anno do- 
li minice incaniationls milleaimo centesimo quinquagesimo 
n octavo de mense iunio — indictionc acxta — 

<1 Hec omnia que- acripta sunt consuies piacentini iurabunt 
!■ se observaturos bona fide — et faciont iurare consilinm 
n civitatis et de aliis hominibus quot eis placuerit — Et sii- 
li scipicnt idem uuncii civitatem placentinam et milites et 
n arcarios et coteros placentinos ad exercitum venientes in 
» plenitudine gratin domini impcratoris — '.et facicnt ipsiini 
s imperatorem gratiam suam et bonam voluntatem plenarie 
n dare cisdem civibiis et omnem offensam remittere — si 
s scripta scrvaverint aut offensam emendare volucrint. Prc- 
s terea omnes ad exercitum ire rolentes — sive papienscs — 
fi aut creinonenses aut undeemnque fuerit per tcrram pia- 
li ccntinonim securum debent habero transitum — 

s Ego obertiis vallarius sacri palacii notarius interfui et 
r iussu iatornm dominornm canccllarii et comitis et istorum 

II cousulum scripai *. n 

Questa concordia fu fatta nel giugno 1158, c l' Imperatore 
scese in Italia i primi giorni del mese seguente. La prima 

' €onca$nbium. Il diritto di zecca esercitato da quasi tutti i Co- 

muni caginnava tanta rarìetA di conio nello moneto che hisot^nava stabilire 
per ciascun comune dello norme speciali pel conguaglio dei valori. 

* Bosblli. Della storie J^'ace>iti»e , eco., pag. 310. Nota Tautoro cho — 
■ al piede della corta orila medesiom emoo inseriti due sigilli in cera, re- 
l'osìmitnioite il pròno del Cancelliere e Vattn del Conte, che si sono jter- 
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furia (lolla gucn'a scatenò contro Bfcscia alleata di Milano , 
pigliando pretesto dalla resistenza che alcuni contadini Bre- 
sciani avevano fatto ai rapaci scudieri del re di Boemia. Molli 
castelli e molti villaggi, innumerevoli luoghi del Bresciano 
furono depredati, incendiati, distmtti, e* la citth per evitar 
stragi e ruino dovette dare gran somma di danaro , ses- 
santa ostaggi ed il- giuramento di fedeltà. Attese Federico 
quindici giorni nella campagna di Brescia i rinforzi dei vas- 
salli e delle città; Cremona e Pavia non si fecero aspettare. 
Di là promulgò alcune leggi per frenare la licenza militare in 
tempo di pace: citìf nella causa di Lodi e Como i Milanesi; 
i quali, spauriti di tanto furore e di tante armi, mandarono 
uomini prudenti e molto esperti nel dire, esibendo fedeltà 
e danaro; ma ogni cosa fu nulla, Milano doveva ricevere, 
non far condizioni. Dichiarò dunque i Milanesi nemici o li 
miss al bando dell' impero. — s Nessuno si pensi, ei disse al- 
l’esercito, che sin nostro desiderio la guerra, di cui è troppo 
incerto l’esito, ed orrende c terribili sono le conseguenze 
pei patimenti e le morti che vi si incontrano. Non è l’avi- 
dità di dominare che ci spinge alla guerra; ma rostinazioue 
dei ribelli. È Milano che vi trasse fuori dallo case paterne, 
che vi staccò dai cari ainplcssi delle mogli e dei figli ed at- 
tirò su di voi per la sua temeraria irriverenza questo fla-, 
gcllo. llibf Ile al legittimo impero essa vi offerse una giusta 
causa di guerra ... la città nemica non ci trovi inerti e de- 
generi nel conservare ciò che i nostri antecessori Carlo ed 
Ottono aggiunsero ai diritti dell’ impero ‘ s. — E tosto in- 
comincia lo ostihtà: guada l’Adda presso Cassano, fuga i 
Milanesi, rompe il ponte sul fiume, prende Trozze , .-si getta 
di là del Lambro, tra Castiraga e Salarano su quel di Lodi, 
accorda ai Lodigiani un miglior luogo, sopra un altura detta 

I Radevic. Frisino., opcr. e tom. cit colon. 7(ìó. A. 
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monto (li Enghezzone, lungo l’Adda per rifabbri cnn'i la 
nuova cittil, si porta su Melegnano, c prende a stringere 
d'assedio la cittìi di Milano. Erano col Barbarossa oltre Cre- 
mona e Pavia anche le citili di Novara, Asti, Vercelli, Como, 
Bergamo, Brescia, Verona, Treviso, Vicenza, Padova, Pia- 
cenza, Parma, Reggio, Modena, Bologna, Ferrara, Ravenna, 
molte città di Toscana, ed i capitani, conti e marchesi di 
tutta Lombardia. Milano non aveva per sé che Crema, Tor- 
tona e gli isolani del Larip. Per tutta la campagna dintorno 
devastato le biado’, tagliati o sradicati gli alberi e le viti, di- 
strutti i mulini, abbruciato lo case, disertata , <lesolata ogni 
cosa. Nella guerra d’assedio (lombattimenti ostinati, di varia 
fortuna, quasi sempre accompagnati da crudeltà inaudite, e 
Radevico getta in gran parte la colpa di quegli -orrori sui 
Cremonesi e Pavesi: retribuzione di sprezzo e d'infamia, 
che gl’italiani divisi si meritarono dallo straniero, cui essi, 
rinnegando la patria, chiamarono cd aiutarono a far servi 
e trucidare i fratelli. 

In guerra si grossa , Milano abbandonata da tutti, dispcrà 
di potersi sostenere, e per consiglio di Guido conte di Bian- 
drate, cittadino pruTlente, caro alla Corte, via non sospetto t 
(dice Radevico), domanda patti di resa e U ebbe. 

“ Questa è la convenzione per la quale i Milanesi sono 
per rientrare e rimanere in grazia dell’ Imperatore. 

u Non impediranno die si rifabbrichino lo città di Como 
e di Lodi, non le assedieranno e distruggeranno mai più: 
non esigeranno il fodro , il pedaggio e qualsiasi altro 
balzello nei territori di quelle città, e non s’immischic- 
rannò dei loro affari , a line che sicno libero , come da 
esse sono liberi i Jlilanesi , salva la dipendenza che per 
diritto ecclesiastico devono all’ Arcivescovo ed alla Chiesa 
Milanese, r 
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u Tutti i Milanesi dai quattordici ai settant' anni giure- 
ranno fcdpltii aUTinperatore e rosserycrnnno senza frode. » 
«Fabbricheranno il palazzo imperiale e lo conserveranno ’ 
con debito onore, s 

«Faglieranno per emenda aHTipperatore od all’Impera- 
trice novemila marche d'argento in tre rate eguali; una 
trenta giorni dopo l’ acccttazione dei patti, l’altra fra l’ot- 
tava di 8. Martino, la terza fra l’ottava dell’ Epifania, s 
« Per garanzia dell’ adempimento dei sopradetti patti so- 
lamente, daraimo trecento ostaggi da sciogliersi tra.i ca- 
])ltani, i valvivsaori ed i popolani a giudizio dell’Arcivescovo 
di Milano, del conto di Uiandfatc o di Guglielmo marchese 
dì Monferrato c di tre consoli .... » 

« 1 consoli in carica vi restino sino al primo del prossimo 
venturo febbraio, giurino all’imperatore: gli altri di poi sicno 
eletti dal popolo, confermati dall’ imperatore; c metìi di essi, 
s’egli sarìi in Lotnbardia, dae soli se fuori vadano a pre- 
stargli giuramento od a farsi riconoscere anche per gli altri. » 

« So i Legati imperiali venissero in Milano abbiano rosi- . 
denza nel palazzo per definire le cause. » 

« Innanzi che si levi l'assedio sieno consegnati tutti i pri- 
gionieri al re di Boemia, il quale giuri di consegnarli al- 
r Imperatore, s’ei riesce a stabilire la pace tra Milanesi, Tor- 
tonesi, Cremaschi ed Isolani da una parte, e Cremonesi, 
Pavesi, Novaresi, Comaschi, Lodigiani e Vertellesi dall’al- 
tra, ove noti ricscisse saranno restituiti ai Milanesi i pri- 
gionieri vecchi '. s 

«Le regalie, ciot la zecca, il dazio, il pedaggio, i porti, 
il contado cd altre, se ve ne sono, restino all’ Imperatore , 
ed il comune di Mihuio non ne abbia altra cura che (li far- 
gliele avere lealmente. « 

1 I jìri^iwiio-i vecchi. lutcmii quelli titti prima dcll.i presunte guuri'n. ■ 
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» A questi patti l’ Imperatore riceverìt in grazia i Mila- 
lauesi eJ i loro alleati., i Cremaseli! però pagliiuo centoventi 
marcile, e pubblicamente in piena Curia li assolverli dal 
bando, c tosto ricevuti gli ostaggi restituirà tutti i prigio- 
nieri vecchi o nuovi, n 

u Consegnati gli ostaggi ed i prigionieri entro il giorno 
seguente o r altro, r Imperatore toglierà rescrcito dall’ asse- 
dio e tratterà i Milanesi da amico, s 

u II Comune di Milano adempirà interamente c lealmente 
le dette condizioni, eccetto che non vi sia giusto impedi- 
mento od il consenso dell' Imperatore , o di un suo Legato. » 
« I Milanesi raccoglieranno il danaro da pagarsi solamente 
nel loro territorio antico, esclusi i territori di Como o di 
Lodi, e quello di Seprio che giurò di recente fedeltà al- 
l'Imperatore, ‘ " 

Contro la verità di questi patti starebbe Sire Uaul, il quale 
dice , che Milano si rese con tale concordia: — u La città 
0 le suo fosse dovevano rimanere com’erano. L’Imperatore 
avrebbe avuto sulle persone e sui loro averi quanto era di 
costume da cento anni in addietro. Per garanzia sono con- 
segnati trecento ostaggi , tolti dai migliori e più nobili cit- 
tadini, dell’età tra i dodici ed i venti anni. L’Imperatore non 
doveva fermarsi nel Milanese oltre tre giorni *. s — Forse lo 
storico milanese volle dir breve, e tenere più onorata la resa 
della sua patria, o forse Tlmpcratore non richiese il totale 


* Rasevic. Frisino., oper. o tom. cit. colon. 776. C. e seg. 

• Sire Raul., oper. o tom. cU. colon. 1181. C. — ■ Talit est concordia: 
fjuod civitas , et fossata in suo stata perseverare. d*:beant. Kt Imperator de- 
belast habere sujter persottis et rebus corum. quee cons:ua:erat haberc « centum 
aniiis retro. Et de ìwc dati sunt trecetdi obsides de mclioribus et nobHiorihas 
urbis a duodecins annis supra , et qiginti infra. Et non debebat morari in 
terra Mcdwlanensium uttra tres dies. ■ — 
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iiduni|)imcnto dui patti «uritti, o fora' anche fuori di questi 
corsero altro segrete intcUigenxc ; ma non sembra probabile 
che Federico non abbia messa alcuna condizione per Lodi 
c Como, per le quali città, diceva di far guerra a Milano; 
cosi non paro che debba dubitarsi dciruutenticità dei ]>atti 
riferiti da Radevico, che afferma di darci l'esCKyjfare della 
scrittura, la quale fu pure pubblicata dal Goldast negli Sta- 
tuti e Jlescritti imperiali. 

Il fiitto 6 che Milano dopo un mese di assedio (7 settem- 
bre 1158) accettò i patti della resa c foce solenne atto di 
sominessione con bassissime umiliazioni, allora d'uso, alla 
presento civiltà ripugnanti; che iLscl dall'assedio spoglia 
di tutte le conquiste, fatte per lunga serie d'anni, sulle città 
vicine con incredibili sacrifici e tanto sangue fraterno; ri- 
dotta ne’ suoi antichi confini, legata jiel giuramento di fe- 
deltà a chi non sembrava ancor soddisfatto di averla cosi 
umilmente soggetta. 

Saggiogata Milano, in tutta l' Italia supcriore, che era 
stata in dominio dei Longoljardi c continuava a chiamarsi 
Ijombardia, non rim.ase piii città che non ubbidisse a Fe- 
derico. 11 quale giudici) che quello fosso il tempo opportuno 
di far valere que’suoi diritti dell’ impero, che le città ita- 
liane non gli volevano acconsentire. Per tanto convocò ta- 
sto , pel prossimo S. Martino, una solennissima Dieta in 
Roncaglia, dove fece venire i migliori giureconsulti d’Italia, 
t'd ci si diede una gran premura di accoglierli e trattarli 
f.imigliarmcntc , lautamente , perchè fossero favorevoli ai 
suoi disegni. Già sappiamo da Ottone o Radevico di Fri- 
singa tjuali erano quei disegni, ed il Morena ce li dice in 
complc.sso, facendoci conoscere, forse senza avvedersene, 
ipiale mezzo di corruzione usava Federico per conseguirli. 
— “ Un giorno cavalcando l' Imperatore in compagnia di 
Rulgaro e Martino, rinomati maestri di giurisprudenza in 
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IJologiia, li intcrrogf» : “ L’ imperatore è ejjli tli diritto pa- 
drone del mondo ? ^ Hulffiiro rispose che non 'era per riguardo 
alla proprictlt ; Martino sostenne che era in ogni cosa. 
Tornati dalla cavalcata, Federico discese dal cavallo, e lo 
fece prcseut.aro a Martino.» — • Bulgaro, quando seppe la 
cosa, compreso benissimo l’animo di Federico, c disse il 
seguente bisticcio, che il buon Morena chiama elegantia 
rerba: — u Amisi equum , quia dm aequtim, quod non 
erat aequum » < — Como era da aspettarsi nella Dieta 
prevalse l'adulazione; principi, vescovi, rappresentanti di 
città, consoli, signorotti dichiararono unanimemente con 
Oberto arcivescovo di Jlilano , che la volontà del principe 
ha forza di legge. — a Quod principi placuit legis hahet 
rigorem , cnm populus ei et in eum suutn impcrium et po- 
testatem concesserit. » — I ducati, i marchesati, i contadi, 
i consolati , le zecche , i tclonoi , i fodri , il vectigal, ossia 
i tributi per l'importazione c l’esportazione dello vettova- 
glie, i porti, i ponti, i molini , i fiumi , i pedaggi, il censo 
annuo sopra le terre , il testatico , tutte questo regalie fu- 
rono aggiudicate all’ imperatore, e rivocate al fisco; e ve- 
scovi e principi c città ne fecero la cessione, nè rimasero 
in possesso di altre concessioni che di quelle provato con 
documenti legali. Da ciè la rendita pubblica dell' impero 
venne accresciuta di trenta mila talenti. Ma non hastaviv ; 
Federico voleva anche assicurare per 1’ avvenire la sogge- 
zione delle città all' impero, ed a questo scopo si fece ag- 
giudicare e riconoscere il diritto di nominare i consoli ed 
altri magistrati delle città, c di porvi a sua elezione un po- 
destà, o magistrato supremo estraneo al comune; ordinò 
che tutti conservassero la pace, c poso gravissime multe 
a chi la rompesse; restrinse alle città la coriqictonza dello 


' Morena, opera, o tom, cit colnoa. 1018. II. 
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«ause ; proibì le combriccole e le congriuro , ordinando ai 
vescovi dimetterle gotto l' ecclesiastica censura; riformìi 
il sistema fendale ; richiamb in vigore altro leggi antiche , 
ve n’aggiunse di nuove, c volle che tutti giurassero di os- 
servare fedelmente quanto ora stato sancito dalla Dieta. In 
fine per togliere ogni pretesto a guerre future fece tenere 
giudizio delle discordie parziali. I Cremonesi accusarono di 
ostili provocazioni i Piacentini antichi amici del Milanesi ; se 
no scusarono i Piacentini e nondimeno vennero condannati 
a pagare non piccola somma di denaro , a riempire la fossa 
assai larga e profonda , clic da poco tempo aveano fatta 
mtonio alla citth , ad abbassare tutte le torri che supe- 
rassero r altezza di venti braccia. 1 Pavesi richiesero cd 
ebbero da Milano la restituzione di centonovanta prigio- 
nieri , anzi tutte le citt.H dovettero restituire i prigionieri 
di guerra. L’ istesso Federico vantò diritti sulla città di 
Monza, antica sede dei re d’Italia, e vi ebbe sentenza fa- 
vorevole in danno dei Milanesi, ' che si trovarono spogliati 
anche di quella citth, come alcune settimane prima, sempre 
per insidie imperiali, del contado di Seprio e Martesana. 
In poche parole, i desideri di Federico furono dalla Dieta 
servilmente ed interamente assecondati. 

Non 6 a dire se Federico menasse trionfo di quelle deci- 
sioni; tosto mandava ambasciatori nelle isole di Corsica c 
di Sardegna , costringeva Genova a giurargli fedoltìi cd a 
pagargli tributo , preparavasi ad allargare le ali siiU’ altre 
]iarti della Penisola. Uccise le libertà, italiane , il patrimo- 
nio del papa, le conquiste del re di Sicilia, i possedimenti 
in Italia dell- imperator greco dovevano facilmente cadere 
all’ impero. Intanto dei legati andavano di città in città 
a proclamare, a far eseguire lo nuove leggi, a raccogliere 

* RaoSvic. Frisi.n'o., opera o tom. cit. cotona. "87. A. alta 702. E. 
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loili-i , Il registrare quante regalie vi trovavano. Credeva 
Federico d' aver posto stabili fondamenta al dominio impe- 
riale in Italia , invece vi aveva fatto il principio della sua 
ruiiia. Le leggi tiranniclic seminano 1' odio c producono la 
rivolta. Tutto ciò che era stato decreitato a lloncaglia doveva 
essere annullato a Costansa. 
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CAPITOLO IV. 


Prime nd insorsero contro le leggi della Dieta di Konca- 
glia, perchè prime a sentiiTic le triste consegneuze, dovevano 
essere le cittii lombarde, ed avrebbero potuto, non senza 
speranza di buon esito , accomunando le forze e con azione 
concorde. Ma oltre la potenza di Federico c’ erano da 
abbattere altri ostacoli. Quelle piccole sovranitìi da gran 
tempo divise e contendenti tra loro per interessi j jìcr amore 
di parte, per orgoglio, per smania di sovrastare, avevano 
altro cose di mira, e non pensavano ancora che le fraterno 
discordie le rendevano deboli ed opportune allo ingiurie di 
qnaluntiue potente. Abituate a non vedere che di rado degli 
imperatori poco o nulla curanti delle cose d’Italia, non co- 
noscevano nessun nemico clic desse loro peggior molestia 
di una prepotente città vicina ; comuni sventure non ave- 
vano ancora fatto loro sentire il bisogno di ravvicinarsi e 
rieono.sccrsi di una patria comune ; quasi non sapevano di 
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altre alleanze che per rinforzare le guerre fratenic. C’ era 
dunque da vincere in ciascuna città la forza di una lunga 
abitudiuc a quella esistenza indipendente ed individuale , 
che non oltrepassava la piccola cerchia del loro territorio: 
c’ era da deporre in alcune il pensiero di volere allargarsi 
c dominare sui vicini: c'era da dimenticare in altre le of- 
feso antiche c gli antichi rancori: c’ ora da smettere del tutto 
quella singolare confidenza che ciascuna avea nel proprio 
valore ; e non mancava anche da superare la ripugnanza 
di resistere alla snera inaestà dell'imperatore, idolo fatale, 
che innalzato dal clero sulla tradizione di una estinta gran- 
dezza , teneva vanamente e con danno infinito soggiogata 
la venerazione degli Italiani. A togliere tutti questi ostacoli 
ci volevano altri e piu gravi infortunii. 

Sul 'principio le nostre città rimasero come i litiganti 
della favola sotto 1' arbitrato del leone; tutte colpite da una 
stessa indeclinabile sentenza so ne dolsero tutto , a segno 
che Federico , per garantirsi dell’ adempimento delle nuove 
leggi , si fece consegnare ostaggi da amici c nemici, tanto 
da Cremona e Pavia , come da Piacenza e 3[ilano. Pure le 
città si andavano sottomettendo ; Piacenza , Pavia , Cremona 
0 Lodi avevano accettato il giogo , quando , nel gennaio 
del 1159 venne da Crema la prima scintilla della rivolta. 
<iiic8ta piccola città, unitameiitc col territorio dell’isola Fiil- 
cheria, apparteneva per antichi diritti alla diocesi ed al 
comune di Cremona ; essa perà da molti anni teneva le 
parti di Milano , per la qual cosa i Cremonesi avevano pro- 
messo a Federico (pdndicì mila marche d’argento, se avesse 
fatte distruggere le fortificazioni di Crema, * pensando di 
ricuperarla per tal modo alla loro ubbidienza. Non mancb 
a Federico il pretesto, e mandà legati intimando ai Cre- 


* RAMOir. Frisisi., opor.t o toni. di. roloim. U82. .V. 
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mutuili clic distruggessero le mura e colmassero la fossa 
della loro cittìi. A tale dispotica ingiunzione i Crcmasclii si 
gettarono violentemente contro i Legati, elio a pena cam- 
parono la vita fuggendo Pochi giorni- dopo, un simile, 
ma più grave scombuglio successe in Milano. Erano li per- 
venuti Reiualdo cancelliere , Ottone conte palatino di Hoc- 
mia, il conte Qozuino e Guido conte di Uiandratc per 
nominare i consoli e far accettare il pode-sth. Esposto lo 
scopo della legazione nell' adunanza generale del popolo, 
la cosa parve grave c fuor d’ ogni costumo , anzi una si 
impudente violazione dei patti da soli cinque mesi prima 
convenuti e giurati per la resa della città, che i Milanesi non 
seppero trattenere lo sdegno, quindi grido, tumulti, mi- 
naccie contro i Legati, che per interposizione del Biandnite 
poterono Sottrarsi alla violenza del popolo, nascondersi ed 
uscire dalla città nella notte seguente. 

Risapute quelle rivolte Federico si raffermò nell’ animo 
che non avrebbe mai avuto sicuro dominio in Lombardia 
iinchò i Milanesi avessero potenza e vigore, e d’altra parte 
non vedendo come ridurli a partito , deliberò di distrug- 
gere Milano. Ora il giorno della Candelaia 1 159 , trovan- 
dosi nella villa d’intimiano in numerosa assemblea di prin- 
cipi c vescovi, prese ad inveire contro i Milanesi, accusan- 
doli di abusata clemenza, di violata alleanza, di perlidia, 
di spergiuro , di lesa maestà; invocò una solenne vendetta, 
che servisse d’esempio e togliesse ogni ardire a chiunque nu- 
trisse pensieri di ribellione. Le sdegnose parole eccitarono 
nell’ assemblea una gara vivissima d’ iudegnazione contro 
Milano, ed il vescovo di Piacenza disse; — essere giu- 
sto lo sdegno , necessario un rigoroso castigo ; compianse 
Milano che abbia voluto emulare alla superbia di Lucifero 

' Murena , oliera c tom. cit. culonn. Ktil. L>. 
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^iìk il primo dcjvli angoli, come quella era la prima tra le 
città d'Italia, tra le prime del mondo; ricordò lc‘ grandis- 
sime città di Babiljmia e di Niiiivc dralàtte per gitemi, di- 
venute sedi di serpenti c di struzzi, c soggiunse » libi certe 
■crai quoque jiet idem ; v pregò infine l' Imperatore di mo- 
strarsi buon giudice, e di non dimenticare lo pratiche di 
legge innanzi d’infliggere la pena *. — Di fatto le nra- 
tielie legali non vennero dimenticate , ed i lliluncsi ebbero 
la prima intimazione di comparire in giudizio, nella re- 
gia villa di Marengo, dove si fecero rappresentare da uo- 
mini di molta eloquenza, die nondimeno se ne tornarono 
senza aver nulla conchiuso o nella convinzione di non po- 
terai accordare giammai ; però alle altre citazioni non com- 
parvero. E sarebbe stato parimenti inutile , perchò il Uar- 
barossa ben fermo di compiere l’ estrema vendetta contro 
Milano,, ancor prima di pronunziare la sentenza aveva prese 
dello misuro e date delle disposizioni per eseguirla; aveva 
licenziato gran parte dell’esercito, affincbÈ tornasse più ag- 
gnerito e poderoso nella prossima primavera , ed andava 
accordando grazie e privilegi per assicurarsi favore ed aiuti 
dalle nostre città più affezionate all’ impero. Da Marengo 
primo giorno di marzo 1159 concedeva ai Cremonesi l’ esen- 
zione d’ ogni balzcilo che non foeìe regio, _ per la naviga- 
zione sulle acquo del Po, dicendo di portare singolare af- 
fetto albv città di Cremona — u quae et magnifica et plu- 
rima mae dilexionis , absequia in oculis nostris dum fiecit 
clarescere, maximum gratiae nostrae favorem prue cunctU 
civitatibus Italiae obtinere promeruit, * — A Como, rice- 

vuto con grandissimi onoii, domandava alleanza c soccorsi 
ed otteneva ogni cosa. Aftbrzava castelli (Verrucam, Serra- 

' RAsevic. Fiusikq. , opera o tom. cit. coloiin. fì05, A. e seg. 

* Mi'aATOHi. Antiq. Med. Aeo, tom. IV. colonn. 07. 08. C. 
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lunga, Lou) e persuadi; va L Lodigiani clic entro la t|Uarcsima 
di queir anno facessero fossa e bastioni e porte alla loro nuova 
eittll, che doveva esJergli opportimissii^a c come quartler 
generale per la prossima guerra. Nel territorio (li Ueggio, 
(il marzo 1159) ajtud Luchariam, pregato da Garzedouio 
vescovo di Mantova — u qui Jidelitalcm praectaram nubi» 
et fjììperio magnificis exhibuit obsequiis ” — confermava ai 
^ilautovani le antiche immunità ed- i privilegi antichi 

Celebrata la pasqua in Modena, il giorno dopo visitò Te- 
sercito presso Jìologna , o nel seguente giovedì non vedendo 
comparire i Milanesi, già citati per la terza p quarta A’olta, 
(hiamù i giudici ed i giurisperiti di Bologna, ed in con- 
sesso di molti principi e nubili -c di alcuni cardinali Lqgati 
della sede apostolica , giudicò gli assenti }Iilancsi come 
contumaci , ribelli , disertori dell’ impero e nemici , e con- 
dannò al saccheggio i loro averi, le persone alla schiavitù >, 
La quale coudaunn conobbero ben tosto i Milanesi, c tosto 
pigliarono la dcterminaziotie di opporvi la più ilis^crata 
resistenza. Già erano in armi, c due giorni dopo, assalta- 
larouo il castello di Trezzo, ed in breve lo presero, lo di- 
strussero interamente e ritornnrouo con tutto il presidio 
fatto prigioniero c con un grossissimo bottino di denaro. 
Tolto quel nido di prepotenti , che taglieggiavano , infesta- 
vano , sacocheggiavano la Gcra-d’.Vdda , ed impedivano le 
comunicazioni tra Milano, Crema e Brescia, antiche alleate, 
i Milanesi rivolsero ogni loro sforzo contro la nuova Lodi , 
in posizione a loro d.tnnosissima, e si associarono nell’ im- 
presa i Crcmaschi, per combatterla simultaneamente da due 
lati, di qua e di là dell’ Addii. Ma venne Barbaro.ssa in soc- 


' MiiRATimi. ylH/é/. Mat. Avei, tom. 1 i-olonn. Tttl. 7il2. 

* Radkvio. I-'kisiso. , o[n;pA c toni, cit. rolona. Sito, SIO l-t. .\. n Sikb 
KaI'I., nper. Pilli, colouii. 11S2. 0. 
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l'orso lidia romlmttuta cittìl, oil aiutato dai (Cremonesi o 
Pavesi , da una parto piicrreggih Milano, dall’ altra pose a 
Crema quell’ assedio a lui tanto obbrobrioso per le inaudito 
crudcltìi commessevi , e tanto glorioso ni Cremaschi per 
r croieo coraggio • e gl’ incredibili sacrifizi coi quali per 
quasi sette mesi difesero la loro patria. 

In questo mezzo si erano rifatte gravi lo conteso tra jiapa 
• Adriano o V Imperatore. Questi prima si tenne offeso dal 
papa, perchè non volle approvare la nomina del giovanetto 
Guidone, tiglio di Guido conte di Blandiate, ad arcive- 
scovo di Ravenna; poi per una querela, presentatagli, di- 
cevasi, in iikmIo molto sconveniente, contro le esazioni fatto 
dai nunzi imperiali, dopo la Dieta di Roncaglia, sui beni 
ecclesiastici e nelle città <li patrimonio della Chiosa. In oltre 
alla snera maestà del Barbarossa dispiaceva d’essere trat- 
tata nelle lettere pontificie col tu, conformo 1' uso degli an- 
ticlii Rom.ani, e però ordinava al suo notalo, che scrivendo 
al papa lo trattasse con cgnale tenore. Sembra che Ebe- 
rardo vescovo di Bambcrga si ponesse di mezzo , c procu- 
rasse, che, lasciata in disparte la quistionc di parole, si vci 
nissc a trattative sui fatti. Furono dunque incaricati alcuni 
cardin.ali di finire ogni controversia con. l’ imperatore ; ma 
dopo un principio assai mite e pacifico, misero fuori dei 
capitoli dallo stesso Eberardo chiamati durissimi'. Tali sono ; 
— s che r imperatore non mandasse i suoi nunzi a Roma 
all’ insaputa del papa , poiché in quella città e magistrati 
o regalie appartengono a S. Pietro. Che *i beni del papa 
non andassero soggetti a ^dro imperiale che nella sola cir- 
costanza dell’ incoronazione dell’ imperatore. Clie i vescovi 
d’ Italia dovessero fare all’ imperatore il giuramento di fe- 
deltà, non il vassallaggio. Che i nunzi imperiali non venis- 
sero ricevuti noi palazzi dei vescovi. Che si restituissero i 
possedimenti della Chiesa Romana , i tributi di Ferrara , 
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Classa , Ficoralu, , di tutto lo terrò della contessa Matilde , 
e da Acquapendente sino a lioina, del ducato di Spoleto 
c delle isole di Corsica e Sardegna. Che infine l’ impera- 
tore dovesse bensì- promettere di far sempre giustizia nei 
detti luoghi, quando essi volessero, ma esclusa la ragione, 
eh’ ei non possano sottomettere le cause al pontefice , e 
contparirc dinanzi a lui in giudizio. » — F'cderico rispose; 
— u Non desiderare il vassallaggio dei vescovi, quando- 
ipicsti non godessero delle imperiali regalie ; che. se essi 
han fatto plauso alle parole — che cosa hai tu a fare col 
re — non rincresca loro di sentirsi dire dall’Imperatore — 
che cosa hai tu a fare colle jìossessioni. — Concedere che 
non si abbiano a ricevere i nunzi imperiali nei jyalazzi 
vescovili, quando alcuno dei vescovi abbia il palazzo sul 
proprio, non sul terreno di regia proprietii; se poi i pa- 
lazzi dei vescovi fossero su terreno od allodio regio, al- 
lora i palazzi essere del re, perebÈ ogni edificio cade in 
proprietii del padrone del suolo su cui è fabbricalo ; es- 
sere dunque un’ ingiuria ove alcuno vietasse ai regi nunzi 
i‘ palazzi regi. Richiedere ben grave c matura considera- 
ziotie il rispondere al divieto di- mandar nunzi imperiali a 
Roma senza darne avviso al papa , ed alj’ asserzione che 
in quella città i magistrati e le regalie appartengono a 
S. Ifictro; imperocché, essendo egli per divina ordinazione 
di fatto 0 di nome imperatore romano, non avrebbe che 
un dominio apparente , ed il nome senza In cosa ove gli 
si togliesse di miino ogni potere sulla città di Roma. Ag- 
giunse in fine non poche cose e. della violata convenzione, 
per la quale avevasi promesso con giuramento di non ac- 
cordarsi coir imperatore Greco, col re di Sicilia e coi Ro- 
mani senza comune consenso ; e dei cardinali che senza 
inqieriale licenza vanno in giro pel regno , ed entrano nei 
regi palazzi dei vescovi, e mettono aggravi sulle chiese; e 
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(Ielle iiigiiiBto appellazioni . . . n • — Era nITutto impos- 
sibile die , con tanta arroganza di pretese da una parte 
c dall’ altra , si potesse fare un aecordo , c por allora 
non si venne a nessuna conclusione , c differironsi ad 
altro tempo le trattative.* Pure llarbaroa.sa vedendo clic 
Adriano indugiava di troppo, e sapendolo fermo ne’ suoi 
capitoli, prese consiglio di tocimrlo nel debole, e mandeS 
lina legazione col preciso mandato ed ordine, clic , non po- 
tendo convenire col Papa, convenisse colla rappresentanza 
di Koma, cidi col Senato e col Popolo Romano. Il despota 
stimava buono ogni mezzo per metterò alle strette il pon- 
tefice, fino al suscitargli contro quello spirito di libertà die 
egli aveva stabilito di spegnere sotto le ruine e- nel sangue. 
Ma Arnaldo era morto, e troppo viva era nei Romani la 
memoria dell’ ultimo saggio della tedesca rabbia , e per 
tanto Adriano, senza molto arrischiare, potè imporro silen- 
zio sulla contestazione di diritti, c nulla concedere al Le- 
gati, c far sapere a Federico, che non avrebbe con lui 
d’altra cosa trattato, se non fosse del rinnovare la conven- 
zione di papa Eugenio. Alla inaspettata proposta risposo 
Federico con sdegno ; — clic sino a quel giorno egli era 
stato fedele a quella convenzione, la rpialc oramai non do- 
veva più servire a nessuno, poiché lo stesso Adriano, es- 
sendosi riconciliato senza il consenso dell' Imperatore col 
re di Sicilia , 1’ aveva violata pel primo. — Le tratta- 
tive fur rotte : Federico accolse magnificamente i Legati 
del Senato e del Popolo Romano, o li rimandi) con ricchi 
doni e lusinghiere parole , e da quel giorno non tenne più 
nascosto, eh’ ci non voleva sopportare in Italia nessuna si- 
gnoria indipendente, fosse pure del papa. Era il risultato 
che Adriano s’ a.sjiettava , anzi , stando alla narrazione dì 

' Kàdbvic. Fkisino. , opera c tom. cit, colonn. 810. B. e scp. 
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Ululevicii *, ileviisi ar^romciitarc che Adriano lo ])rovoca»sc, 
risoluto, come crediamo, di cscirc una volta dalle ambagi, 
0 di adoperare liberamente c non senza cagione •contro il 
superbo Imperatore , 1’ autorith pontificia ; cioè a diro la 
scomunica , di tal vigore, in qutl tempo , da sconvolgere 
tutto r Impero, Dicevano istigatore del Papa il cardinale 
Uolando , od era puro un fatto che la più parte dei prin- 
cipi italiani dopo la Dieta di Koncaglia , non stimavano niente 
di più utile a loro ohe qtiella scomunica : Milano , Brescia, 
Piacenza e Crema la invocavano come l’ unica tavola di 
salvamento. Giù queste cittù, messe da Federico al bando 
dell’ Impero, per lettere e legazioni segrete avevano in corso 
delle intelligenze col Papa, in tanto che sullo scorcio dell'ago- 
sto 11.1?), durante 1’ assedio di Crema, por mezzo di Legati 
strinsero in Agnani un accordo, giurando esse, e certa- 
mente anche il re di Sicilia ed altri , che non avrebbero 
fatto nù pace, nù concordia con Federico senza licenza di 
Adriano o del di lui cattolico successore; promettendo d'altra 
parlo Adriano d’ osservare 1’ cgual patto e di scomunicare 
entro undici giorni l’ Imperatore ’ Nuovo e più largo ten- 
tativo di Lega , ma pur troppo insufficiente e sventurato. 

Innanzi il termine dei detti undici giorni inuaapcttatanicnte 
.Vdriano cessava di vivere senza aver scomunicato Federico. 
Il quale venuto ben tosto in cognizione del trattato d' Agnani 
o della morto del Papa, mandò a Roma a brogliare perche 
nella nuova elezione non csciSso uii continuatore della po- 
litica di Adriano. Ciò risulta dai fatti. Il cardinale Otta- 
%nauo , intimo di Federico, entra in conclave, tutto predi- 


OtMd ùun i»iér ipsum cl /mptratorém aptid Au{/usf4VH sopì/» 
rant, refricaro cuipit, ol dunuo memioUto .... Opera o tom. cil. colono. “V7 
XV scg. 

* SmK « opera c tom. cit. coloim. 11^3. C. 
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s{)osto f cut fermo propoiiìto di escinic papa , costasse la 
vita. La maggioranza dei cardinali si prummeia pel prete 
cardinale Rolando, cancelliere della Chiesa Romana, e mentre 
gli si fanno intorno le cerimonie d’uso, Ottaviano, che 
aveva avuto minor numero di voti , s’ alza con insolente 
prepotenza, pretende d’essere reietto, fa scandalo e tu> 
multo, e nel tafiferuglio si avvolge, così come viene, in un 
manto, che avea portato con sè, e trova i Legati impe- 
riali Ottone conte palatino c Guido di Biundrute, i senatori, 
i soldati preparati a proteggerlo. Il vero eletto , ri[mtato 
nemicissimo di Federico, ò trattenuto prigione co’ suoi elet- 
tori. Non pertanto Rolando, liberato ed acclamato dal po- 
polo , diviene papa Alessandro III. Federico vuol farsi giu- 
dice della contesa h Impugnata e distrutta Crema raduna In 
Ravia cardmali, vescovi, abati, clero, principi quanti pili 
può, e decreta che Ottaviano gotto il nome di Vittore III 
dev’ essere ritenuto il vero pontefice. In odio di Alessandro 
non si sa ripetere di peggio se non che uvea congiurato 
con Adriano cóntro l’ Imperatore Solennemente protestò 


' H cardioal d' Aragoma nella viUi di* Alessandro HI riferisco ì particolari 
dc-lf inliuiazione tatta da Federico ad Alessandro^ o la risposta «li esso Ales- 
sandro. Vedi il Ml'RAT, /{er. /tal. Sevìp., toni. 3, coloon. 2, 4, 1), I) e seg. 

* Uaobvico (opera n tom. cit. colono. 82-i cap. LII ) riporta la lettera dei 
cardinali del partito di Ottaviano . la qu:Ue scopro ingenuamente T urigino 
d<drop[>o8igiono ud Alessandro III. Trar l' altre cose sta scritto — «•.... Dv'' 
ittintu ( Adrianus ) cuhi sibi const^iUetUibut supradicU Wilkebui 

(n*gis Sieiliae) Urbcm e{fres»us, Anaffuiam vmìt. Chi fune r/c- 

mum fiìtinifcsta antspiratione omnes praefati Wilkcbni fauiorc* in prae- 
salita Domini Papiie sacrarnLtito flnnaterunl . pcì'sonam Imperatoria ear- 
commuuicationi suhjiciendom , et ex tane in antea t^us honori et oolnuMi 
usque ad mortem immuUxbilitcr cotUraire . ^ . Cardinales . . . qui scujramanto 
ctmsfricti tcnehantur, Uolandum cantxlUu'iuin mniwuiwnmt. • — Un'altra 
lettera (opera o toiu. cil. coloun. 840 cap. LXIX) di Federico imporatoro 
ad Elicrardo arcivescovo di Saltxburg contiene quanto segue ; — « Luc^ 
ctarius constai, qtunl Papa .^liiWano adhitc tioente . IloUutdus CancHlarius, 
•et quidam Cardinales conspirationc ftv'ta cum iri7Ac/>m> siculo , prius ab 
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Alcftjsandro contro V luconipctcnza del giudizio c scomunicò 
Federico , dicUiaraiido essere irriti e cassi tutti i suoi atti 
linchò non si fosse rappacificato colla Chiesa; scomunicò Ot- 
taviano, i cardinali, i vescovi, gli abati ,-i principi, i com 
soli delle citth e tutti coloro che accettavano Vittore per 
papa. E ci fu scisma nella Chiesa. Federico ed i suoi p^^r- 
giani tennero per Vittoro^ il più dei cattolici e quasi tutti 
i sovrani d^ Europa, per Alessandro. . • 

'La scomunica inaspriva l’ ire c la guerra contro quei 
conuiui Lombardi, che, alleati con Adriano, avevano ri- 
conosciuto iUeasaudro. Supremi sforzi, anzi che di vuloro 
direbbesi di disperazione, facevano i Milanesi, i Bresciani, 
i Piacentini, i vinti ma non domi Cremaseli; ma il peso 
delhv guerra era sopra Milano, che mirabilmente ed ìuutil- 
iiiente si esauriva per snidare gli imperiali da Lodi e dai ca- 
stelli che le stavano sul collo. Tra V alterna fortuna dairarmi 
il Barbarossa mirava a stringersi intorno alla gran nemica: 
per r ampia campagna milanese abbattere i luogi muniti , 


m excomunicato, et cum ceteris ho$tibus /mpenV* Mediolancnsibut, Brùvien- 
Ptaceniinis, ne forte per mortem Papae Adriani tiun inietta factio-^oun^ 
scerei, juramenti vincuìo inoicem te se cousirinxerHnt . ut defawto Papa 
ItiM alias ei iuhstitueretur , nisi qui in eadem cotispiratio)te cum eie conW' 
nisset — Supervenerimt quasi missi a Jko Taretitasius , Archiepfscopus , 
Abbas ClaravaUctisis. Ahbas Moremnndvnsis , ei ‘aiii Abbates numero decem 
juistulnntes paecìtt Mediolanensibus : qui recepto a nobis verbo, dum Medio- 
^(/tnum prò inrestiffanda eorum volufitale redirent acceperunt ah eis tale re- 
s})onsum : l>otnÌDÌ Putres , nos teDemur astricti juntmoDlo Domioo Papao 
et Ciirdiualtbas, quod non de(>ORius redire ad gratìam Imperatorie sino eo- 
rum voluniato, et ipsi e conir.'i sine nostra volunlate nullnco pacem facere 
poiSuQt litsepondcruni ei Abbalcs: Vos de. oootero non tcnomini Ilomino 
Papae, quia tnortus est, et ilU staiùn subjunxerunt: Si mortus est Papa, 
nos ideo non sumus absoluti : quia nibilominus tenuraur Cardinalibus , ot 
ipsi teoentur nobis. flaec pHraedicti Patres Abbates in responsis a ^fediola‘ 
nensibus testificati sunt coratn multis reliffiotis vivis. * Dì qui apparo ancora 
pib evidento come Federico tenesse per papa Vittore III'umcumeQie per 
un fine politico, c quindi quanto gli di)Voaso iropilriare che Adriano avesso 
un succossoro del pirrtito imperiale. 
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troncare le comunicazioni , "uastaro i seminati, incendinro, di- 
struggere le biade, i legumi, le frutta, rapire i bestiami, non 
lasciar nessuna sj>crnn»a di raccollo , niente di elio vìvere. 
Negli incontri spingere italiani contro italiani perchè la rabbia 
civile facesse più micidiale il combattere, a lui più sicura la 
preda. Condusse lente lo ostilità, tutto un anno : poi la prima- 
vera del 1161 , accresciuto di nuove c nuuierose truppe, ve- 
nute di Germania c d’Ungheria', circondò più strettamente 
Milano, che già tra\*agliava per fame; ad accrescerne la de- 
solazione c la miseria cavati gli occhi ai prigionieri li respin- 
geva in città, ed n chi usciva a cercar cibo, o s’ attentasse 
d’ introdurlo faceva troncare una mano. Atrocità duramente 
prolungato sinché Milano fu ridotta a tali stremi dì doversi 
dare a discrezione *, ed allora irremissibilmente il saccheggio, 

' Sitts Rai-i. (opera o toro. cìt. colono. 1187. A) cì dice, cho 1 Coneoli di 
Milano assicuravano, — Jmjìeratorcni cìvilatem in suo stutu dimiltcre, et 
jiossessiones omnibus ctvibus rclinquere oeUs — o sog(*ìunge tra parentesi — 
et cerujn est , quod hanc concordiam facxrt potenjad, — Chi mai s’ è carato 
di sapore ]>cr qual causa i Milanesi, che potevano avere quelle tavorevoli 
condizioni , si siano poi arresi a discroziooo ? Il Cronicon de rebus in Italia 
y>^tis^secoado il Codice manoscritto della fìibliotcca di Londra, presso il 
Museo IlriUtonico , pubblicato da I. L. A Huillard - BrélioUes (Parigi per 
Enrico Plon IS'id, pag. 122. 123) ce no d;\ la ragiono noi soguonti parti» 
colari. — • Interim data est putliee lieentia et jtotestas cotn//i de lUandate 
ile quo Mediolancfuies enn/idebant , et Ose et /Ilio (ejus Alberto) et Anselmo 
de Orto ut de pace cum imperatore li/qucrentur. Qui comes de mandate et 
sodi in hune modum cion »m/)crrt/o>*e /)*actopcn«i/: videlicel quod imperator 
deltuit dimittere cÌKÌfa^eiiì et fbrtitudines cieifatis in suo stata , jurqquidem 
et posst’ssiones cioibus Mediolani quiete dimittere. Ctanque hcc tradarentur 
et im}ìerator velici ad fincui perducere , credens civitatem nullo modo ha~ 
bere ptisse . quidam miles illius dvitatis constd Jordanus Seacabarodits 
clam et jtrioatim silenti nocte ad ùnperatorem j>ro/wracfV . polUccndo ei ci- 
ritatem jl/ct/jofaai sòie o/ò/ua eontrcuìktione esse daturìifn. 

Unde gavistts fuit gaudio magno , promiltenilo ei dare loca et 

rillas ft pceuninm. Quo facto dietus Jordanus int}ìeratori di.rit quod non ha- 
lH‘bant ciciualia usque ad X dies «ce durabunt usqne mi XI' dies quod non rfrt» 
/>«»«/ ci eiritiffem. Kt itnjtrrafori porrc-vit lihellam in quo sreipta erant umnìa 
v/rfualìn d nomina ctciitm. A/fecfabat eniiu imperator sajtcr aliis rdnts ciVi- 
tatem Moliolani a solo destruo'C et ilclere. Interim roùentes ante suant prest'n- 

Jo 
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rinccndìu, in line la diatnizìono affidata a cittó italiano, oliò 
il furor del distruggerò doveva essere maggioro in chi bru- 
ciava d’odii antichi, ed aveva ingiurie da vendicare; o quasi 
per aggravare su di noi l' infamia di tanta mina. 

Cadeva Milano nell’ aprile 11G2 , vittima dell’odio di Bar- 
barossa 0 delle cittìi Lombarde , sulle quali crasi ostinata 
di signoreggiare. La buona vicinanza e la fraterna concordia 
avrebbero potuto salvarla da quella catastrofe e risparmiare 
all’ Italia una lunga ed assai dolorosa serie di mali ; ma 
forse stimb fiacchezza gettarsi a questo partito; cosi troppo 
spesso provarono di poi gl’ italiani , — u càe a popolo ani- 
moso e confidente nelle proprie forze fia sempre difficile 
persuadere quelli partiti , dove apparisce viltà o perdila, 
ancora -che vi sia nascosto sotto salute e guadagno < ». — 
Barbarossa fece granile allegrezza dell’ atroce vendetta , c 
radunata gran corto a Pavia si fece ricoronare, convitò prin- 
cipi e vescovi fedeli o adulatori, ordinò che i diplomi im- 
jicriali di quell’ anno portassero l' indicazione — post de- 
structionem Mediolani — come prima era stato fatto in 
occasione della distruzione di Crema o della conferma di 
Vittore — post destructionem Cremae et post confirmatio- 
netii Domini Vittorie papae. — E mostrandosi determinato 
di continuare la guerra di sterminio contro le altre città, 
nemiche, fece tosto giurare rassediodi Piacenza dai vescovi, 
marchesi, principi o signori lombardi e dai podestà di Crc- 

tiani cotfics de mandate et socii tltcentes pacem et ccncùrdtam ad fìnetn pcrtlu- 
pere celle, imperator dixit eis ut sine mora a suo conspectu recederenl. alioqtàn 
eos faceret susjìendi, diceftdo eis imperator: « Si volunt se reddere sine condì- 
tiene, recipiameos. • Recersi atdem prcdicti inquisitorcs pads incivitatem da- 
ìentes et gementes omnia per ordinan retulerunt. Vcrum quia victuatia eis de- 
ficebant et amplius tutUo motto sufferre poterant . haòito consitio propnsuerunt 
se reddere et cicitalet» Mediolani imperatori. ■ — Questo tratto di storia vuol 
essere studiato con nuovo invcstigaiioui , pcrchO sggiungorobto nuova luco ad 
un avvenimento iiuiiortautissimo della storia di Milano. 

' NicoU) Maccuiavku.i. Discorsi sulla prima ikea di Tito Livio Lib. 1. c. 53. 
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nioim, Novarn, Como, Vercelli, Bergamo e Lodi, che erano 
alla sua corte. 1 Bresciani pei ])rirai spaventati dalle toccate 
sciagure, e dalle minacele si rimisero all’arbitrio di Barba- 
rossa, clic li ricevette in grazia a durissimi patti: demolissero 
le mura, le torri, appianassero lo fosse della cittii, ricevessero 
quel qualunque podestb loro mandasse, gli sborsassero tutto 
il denaro che avevano ricevuto dai Milanesi per aiutarli in 
guerra, pili sei mila lire di denari vecchi di Milano, con- 
segnassero tatti i castelli e forti della diocesi bresciana, tutti 
i Bresciani giurassero d’obbedire in tutto all’ imperatore e 
di dar soldati all’ esercito, sin che andasse* contro Roma o 
le Puglie, che in qualunque altra spedizione *. Udito l’qccordo 
di Brescia, anche Piacenza, vedendosi isolata in mezzo a 
nemici, si diede al disperato e procurb ogni via per venire 
ad una composizione, e 1’ ebbe per intercessione di Corrado 
fratello dell’ Imperatore. I patti furono quasi eguali a quelli 
per Brescia, ecconc l’ importantissimo documento. 

« In nomine Domini amen. Ilec est concordia per quam 
» piacentini in gratiam domini imperatoria Fridcrici redio- 
i> runt — Piacentini planabunt totum fossatum in eircuitu ci- 
ti vitatis — et desfruent totum murum civitatìs et suburbii in 
n eircuitu — De turribus destruendis non sunt districti per sa- 
li craincntuin nec per obsides — sed inipcrator habet potesta- 
» tem de eia facicndi qnicquid ei placuerit — et quandocum- 
n que volucrit — Piacentini dimittcnt et resignabunt domino 
r imperatori friderico omnia regalia sua — tam infra civi- 
li tatem placentinam quam extra per totum episcopatum et 
1 ) comitatum et virtutem ipsorum — et adiuvabunt cum bona 
n fido retinerc et si pcrdidcrit recuperare ut libere habeat 
n et possideat — et adiuvabunt eum retinerc coroiiam suam 


' Otto Motisna. Opers e toni. cit. colono. 1 107 V sog. 
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n — et iinpcrìum et italinm et lombnrdinm — opocialitcr 
n autem et iiomùiatim civitatem plaecntiam et totum epì- 
r scopatum et coniitatum coiitra oinncm iioiiiìnem — bona 
» fide «ine fraudo et malo ingenlo nec enmt in consilio vcl 
n in facto quod perdat mciubrum vel vitam vel honorem 
n vel jrapcrium a'cI regalia sua a'cI civitatem placentiam 
r vcl comitatuni vel episcopatuni — et si perdidcrit adiu- 
iT v'abunt emn recuperare — Et iurabunt oiiines fidelitatem 
» doinno imperatori fridorico et suis succesBoribus a XV 

I annis snpra et a LXX infra — Omnes castellani per epi- 
!• scopatum et eomitatum Placentinum constituti iurabunt 
A fidelitptcm domino imperatori fridcrico sicut cive» placcn- 
u tini — et facient ci securitatcìn de castellis suis et si fa- 
s cere contcìupserint piacentini habebunt cos hostes et fa- 
n cient cis vivam werram et facient centra eos bostcìn et 
s obsidionem iuxta mandatum domini imperatoris et lega- 
li torum snorum cum omni fortia et virtute eorum donec 
n dUtringant eoa facero mandatum domini imperatoria .... 
s centìni reddent in manns et poteatateni domini impera- 
li toris et legatorum suorum omnia castella piacentini cpi- 
» scopatus et omnia bona et possessiones cius — tam infra 

II civitatem quam e.xtra per totum episcopatinn et comita- 
li tum — si cpiscopus iuxta bcncplocitum domini imperatons 
n et consilium prìncipum in gratiara cius non redicrit a 
B proxima doniinica ad V^lll dies — et si in hoc facto ali- 
li quis domino impcr .... cntinis eontrarins vcl rcbellis exti- 
B terit — piacentini iuxta mandatum domini imperatoria et 
B legatorum suorum cum omni fortia sua facient vivam 
B gucrram et obsidionem qnousque dominus impcrator ca- 
B stella episcopi et possessiones et bona libere et quiete 
B possidcat < — Qiiod si cpiscopus infra predictum terminum 

' Allora ora a'cucovA ili riooenra Ugono. il i|«alo rinuUi di rientroro in 
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I p nd gratiaiu im]>eratorU non rcdicT.it — piacentini eie . . . , 
p cpiacopatiini snuin — nec deinceps cum rceipient siiic para- 
» boia domini imperatoria — et dominu» impei'ator dabit epi- 
» scolio et perBonis que cum eo icrint — omnibus rebus eoruui 
p «ecurum conduetum a placcntia uaqiio vcnctias — vel iisque 
p iatiuam — vcl usqnc in rcgmim irankorum per dietam unam 
p — quaemnque via ire vobicrint per ibrtiam domini iinpcra- 
p toris — Piacentini pcrsolvent domino imperatori et domine 
p iìnperatrìeì et curie VI millia marcarum-examinati et puri ar- 
p genti — vel 1111 libre papicusinm — ita ut eoruni sit electio 
p — Ilaric pecuniam persolvent statutis termini» — videlicctll 
p millia marcarum ante (iicm Pentecoste» — li millia in fe- 
p sto sancti iacobi apostoli — II millia in assumptlonc sancte 
p Marie — si non remanserit por parabolam domini iinpc- 
p ratoris — Itera piacentini rocipicnt potcstatcra vel pote- 
p States quelli vcl quos dominus iniperator ibidem ordinare 
p voluerit — sivo teutonieoa sivo lombardo» — et iurabunt 
p stare ad mandatuiii illiua vcl illorum^ot ad mandatum do- 
p mini irapcratoris — Dominus iniperalor ccmet per suam 
p elcctioncm quingcntos obside» — et de illis dabmit pla- 
p .centini domino imperatori LXX quoscumque ipso elegc- 
p rit — et ilio» tenebit dominus impcrator per ITI mense» — 
p finiti» III mcnsibus dominus imperato!- cernet per suam 
p elcctioncm alios LXX obsides et ilio» tenebit per alios 
p tros mcnses — quibus tìnitis ccrnet alio» LXX et per 
p huiusmodi succcssiones terminorum tenebit obsides domi- 
^ nu» impcrator donec universa pecunia soluta fucrit — et 
p donec lussata complanata fuerint et muri funditus destructi 
p — iuxta voluntatem et mandatum domini iniperatoris et 
p Icgatorum suontm — per quos dominus impcrator vidcrit 

grazia dei!’ Impcratoro o di ricoDosccro per papa Vìttoro « v Rcelso 1* esilio. 
Andò in Francia presso .Uesaandro. il qualo lo promosso di poi al carili* 
naiato od ni roscovato di Toscolo. 



78 


I.A LBflA LOBIBARDA 


n cos posse faccro — Si quia placentinus insta electio- ' 

>1 nem domini imperatoria obaes esse noluerit et refiitaverit 
n — distringent eum iuxta eoruin i>psse — quod si distriii- 
1 gore Clini non potcrint — eicicnt cuni extra civitntem et 
n episcopntum — et omnia bona sua tam mobilia quam 
I) imobilia fisco applicabunt — et doniinus imperator alium 
» eliget qnemeumque voluerit — Postquain autem universa 
n pecunia soluta fuerit — et fossata complanata — et muri 
B fucrint funditus dcstructi — dominus imperator tnne omnes 
» obsides benigno absolvct — Si iiniizo sacco amizonem 
» bataliam vel aliquos alios appelaverit de morte" filiorum 
» suorum et illi ad curiam venire noluerint facturi et re- * 
n cepturi iusticiaiu — crunt in" bnnno domini imperatoris 
I? — et piacentini eos eieiont extra civltatem et episco- 
« patum corum — et persequentur cos tamquara hostcs et 
tt omnia bona eornm mobilia et imobilia fisco aplicabunt 
» — Piacentini facient paccm et guerram iibicumque irn- 
B perator voluerit et facicat ostem et obsldionem per 
B lombardiam iuxta mandatum domini imperatoria — Pre- 
B positus maioris ecclesie in placcntia et milites et peditcs 
B sive quicumque fuerit secum in conailio et auxilio ut spo- 
B liaretur cpiscopus Tuscnlanus pecunia et rebua auis * — 

B universa ablata reddent in integrum domino imperatori — 

B unusquisque per so tantum quaiitum do rapina illa lia- 
B buit — ita quod cvidenter se purgare posslt iure iurando 
B si inilcs est — si autem pedes est iuxta legem condicio- 
B nis sue purgabitur * — Qnòd si ablata restituere noluerint 

' !t Baronìo oc^ll Annali ecelesiastioi , anno 1100, narra clic, nel con- 
ciliabolo dì Pavia, dove fu tenuta valida la nomina di Vittore, fu scomunicato 
il prevosto della cattedrale di Piacenza por aver fatto svaligiare inemaro 
vescovo dì Toscolo partigiano di Vittore, mentre passando pel territorio pia- 
centino recavasì al detto conciliabolo di Pavia. 

* Questa notizia, del diverso modo imposto alle diverse condizioni d'uomini 


Digilized by Google 


OAMTOW IV 


Vi 


I piacentini capient personam prapo^^iti et presentabiint do- 
li mino imperatori et omnia bona sua et cìcicnt omnea 
» alias- peraonaa extra «ivitatem et episebpatum et comita- 
li tura placentinnm — et omnia bona conini tam mobilia 
» quam imobilia fisco appHcabunt — nec eoa deinccpa re- 
» cipicnt sino parabola domini imperatoria — Hoc supra- 
» dicUi omnia obsorvabunt piacentini domino imperatori fri- 
n dcrico domine imperatrici et principibus et legatis domini 
» imperatoria bona fide sino fraude et malo ingenio si non 
n remancat per parabola domini imperatoris — Pro supra- 
!■ dictis bis omnibus ut compleantur rccipiet dominila im- 
B perator placentinos in gratiam auam et bonam volunta- 

II tem — et abaolvet cos do banno et salva erit civitas et 
B accura — et omnes persone et res cinsdem civitatis 
n salve sunt et secure — exeeptis que in conveutiono et 
» poeto continentur. Similiter sah'e sunt persone et res et 
n poBscssioncs per totum episcopatum et eomitatum plaffen- 
B tinum — et piacentini libere liabcaut suas posscssioncs 
B in civitatem et extra ciritatem per episcopatum et comi- 
B tatum — sah'is regalìbus domini imperatoris — et salva 
B uniuscuiusque iusticia — o P maleficis qo (iìc) actis in 
B guerra quidquid de iure in eos posset vindicarù impcrialis 
B clenientiu eis remisit — Piacentini accipiant collcttam in 
B cìvitato et per totum episcopatum prò solvendo tantu- 
B modo supradicta pecunia ab omnibus personis — exeeptis 
B bis qui erant in parto domini imperatoris in guerra voi 
B qui redierunt in gratiam dohiini imperatoris antcquaiu 
B consul placentinus de concordia iurasset et exeeptis lio- 
B minibus illorum qui ad placentiuos non sjiectant — 
B quod si utriusquo partis comuues fuerint piacentini prò 


di provare la propria innocoaza* dovo iatereszaro gli studiosi dolio leggi o 
dello costumaazo del medio evo. 
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n sìia portiouc cullcctiu» accipìeut sìcut et ab aìiis» 
n v\cuiU « *. 

Dii tale documento ci viene una evidente rivelazione sto- 
rica dell’ animo superbo e tracotato di Barbarossa e del- 
r avvilimento delle nostre cittìi dopo la distruzione di Mi- 
lano. Lo leggi della Dieta di Roncaglia, che tino allora 
non avevano potuto avere che poco o nessun vigore, dove- 
vano essere strettamente eseguite; — le regalie ai fisco; 
le citt.\ accettino i podestì» oUe l’ Imperatore crederli bene 
di m.'indarvi. — Di più i comuni promettano di far viva 
guerra ni nemici dell' Imperatore, di aiutarlo a conservare 
la corona c l’ impero in Lomb.ardia, in Italia, di non con- 
giurare in nessun modo contro la sua persona, la sua vita, 
le sue regalie, il suo regno, di soccorrerlo con tutti i mezzi 
«piando occorra per ricuperare il perduto. Questo ò quanto 
m.anifestamente richedeva Barbarossa da tutte le clttù in 
generale ; in particolare poi a «piellc che gli erano stato 
ncmiclic, per togliere incitamenti c sostegni di future rivolte, 
imponeva ilistruggesscro le mura, le torri , appianassero lo 
fosse; consegnassero o gli mettessero in obbedienza i castelli 
ed i forti dei loro torritorii , spogliassero degli averi e scac- 
ciassero i vescovi che rifiutassero di conoscere per papa Vit- 
tore III, pagassero molto denaro , dessero ostaggi. Lo cittiS 
senz' altro accettarono e giurarono di osservare le condi- 
zioni loro fatte. Tutto mandarono a far atto di sommis- 
sione. I Genovesi invitati fecero omaggio e giuramento di 
stare agli ordini di Barbarossa *. Bologna, Faenza, Imola 

' Boshu.t. Df.lU' xtorle Piactrntitte tihn X!t pap. .tKt. In tino «Ioli’ «itto ci 
avverta che — * al piede della carta ritrovatisi ilei fili di seta a calore di 
jtorjìont a' ipuiti era apjieso un sù/illo di cera che si h jieriliita. * — 

* In «inella oecasione Fetleriro, ai Consoii ci ,al cnimine di Genov.a citi- 
feriuti c«l numciiiò i loro diritti o concesse molti privilegi. V«nli il Diploma 
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minacciate ilairarmi domandarono ed ottennero grazia, ma 
coi sacrifizi di Brescia e Piacenza. — Sicqiie factum est, dice 
assai giustamente Romualdo salernitano , qiiod Lombardi , 
qui inter alias nationes libertatis singularitate ijandebant ; 
prò Mediolani invidia cum Mcdiolano pariter eorruerunt , 
et se Theutonicorum seroituti misere subdiderunt *. — Il so- 
lo castello di Garda osìi di resiatcrc c non s’arreso che a 
buone condizioni. Imposto sì duro giogo alla miglior parte 
d’Italia, Barbarossa mandò suoi vicari o podestà a reggerne 
le Città ; a Milano mandò il vescovo di Liegi , a Broscia e 
Bergamo Jlareoaldo di Grumbac , al contado di Como maestro 
Pagano , a Piacenza prima Aginolfo , poi Arnaldo Barba- 
vara, o forse tutti e duo insieme, a Ferrara il conto Cor- 
rado di Ballanuce ed altri all’ altre città , eccettuate Cre- 
mona, Pavia c Lodi , stategli sempre fedeli, alle quali con- 
cesse che se li eleggessero tra’ suoi. A questi magistrati, oltre 
r incarico di presiedere al governo dei Comuni, allidò anche 
di far esigere le regalie, i fodri, di tutelare tutti i diritti 
imperiali, di reprimere ogni spirito di libertà. Così, pensando 
di avere assicurato il frutto della sua vittoria, oramai teneva 
per certo che facilmente ed in breve avrebbe soggiogato il 
rimanente d' Italia. Ma gli bisognava togliere di mezzo papa 
Alessandro. 


Ditivn Papiae apud Satictum Satwitfìrein ùi Palnìh Imperatnris jioit rie- 
slructiutìem . et fteflUionem Brijcie et Ptaceutic, V lunii. (11C2J. 

Mcratori Antiq, Me*l. yEoi tom. V. colou. 2G.'i o seg. 

* Vedi Muratori. Iter. Ital. Scrip., tom. VII. colono. Z24 A. 



CAPITOLO V. 


La concordia di Adriano IV col re di Sicilia e colle citth 
<li Milano, Hrescia , Piacenza c Crema aveva accomunato 
gl’ intcresHÌ Italiani con quelli materiali del Papa, non per- 
cli6 al Papa importasse delle nostre libcrUi e della potenza 
del re siciliano , che no era contrario , come furono sempre 
i papi quando non ne ebbero di bisogno ; ma perchò ve- 
dova che llarbarossa, nell’ estendere in maniera tutta nuova 
e dispotica i diritti imperiali sull’ Italia , non avrebbe ri- 
spettato il patrimonio ed i vantati diritti della Chiesa. Morto 
Adriano , papa Alessandro , che aveva assecondata e forse 
promossa qiic^a concordia , le si era attaccato con tutte 
lo forze , anche per la ragione eh’ ci doveva sostenersi nel » 

])untiiicato contro Vittore e l’opposizione di llarbarossa; cosi 
la causa dello liberth Italiane tento più si annodava cogli 
interessi ecclesiastici c veniva pigliando l' aspetto di una 
causa religiosa, di che trasse notevoli vantaggi. 
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Caduta Crema, iniiuhiciite la ruiiia di Milano, oppresso 
dal partito imperiale, che il' timore delle vittorioso armi te- 
desche faceva ogni giorno piii crescere in Italia, Alessan- 
dro, prevedendo il totale rovescio d’ogni fortuna, crasi fug- 
gito in Francia, e con lui i suoi fedeli cardinali, l’arcive- 
scovo di Milano col suo cancelliere G aldino cd altri vescovi 
o spontaneamente esiliatisi o da Barbarossa scacciati dalle 
loro sedi e mandati a confine. Naturalmente colà nessuno 
d’essi poteva dimenticare la sua patria, la sua diocesi, o 
per poco che raccomandassci-o a' suoi, o per lettere, o per 
messi, di non abbandonare il legitimo pontefice, era un ri- 
cordare la concordia di Adriano, un tener desti gli spiriti 
di libertà, un rattizzare gli odii contro l’oppressore d’Italia, 
contro il protettore dell’ antipapa. Con scopi diversi cd in ul- 
tima conclusione tra di loro contrari, pure pel presente biso- 
gno di abbattere il comnne nemico, cooperavano in favore 
dello nostre libertà c di Alessandro, l’imperator greco, a cui la 
fortunata insolenza di Barbarossa metteva in pericolo i pos- 
sedimenti d’Italia e l’antica speranza di ricuperare la co- 
rona dell’impero d’ Occidente <; ed il re siciliano per allon- 
tanare od almeno svigorire la tempesta che vedeva conden- 
sarsi sopra il suo capo. 

Non ignorava Barbarossa tutto questo travagliarsi sotte- 
ranco di cose, ed avrebbe voluto soppiantar Alessandro, che 
teneva congiunte le trame e poteva togliergli la corona 


' Vnde id prtjesertim regi Manueli cura fuil. quo poeto iUiui impctum 
reprimerett ne tot immenai auccessus in /iomanorum /Ines , quo Januludum 
aoidos oceuloa intenderat . iUiua arma concertereni. - — Cinnftmo lib. V , 
cap. XI!I, pag. 132 nel Corp. Hìst. ilisaut tnm. XV. Citato nella storia 
della Lega Lombarda del Toigt cap. V. 

* Dubitabat jdurimum (Fr^ericus), oc timebat de atnmtaaione ImperiaUa 
Conmaf, ai Alexander auia femporibìta prevalet^i. Cardili. De Aragonia. Vedi 
MumWri Kcr. llaUe. Scrip, toni. l{I,piig. 452 colonn. secoad. A. 
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Pensò quindi di persuadere il re di Francia come, pel bene 
e per la tranquillità della Chiesa convenisse riconoscere 
papa Vittore; ma che, per spegnere ogni questione e par- 
tito, stimerebbe meglio d’indurre cosi Alessandro come Vit- 
tore a rinunciare al papato, e di far eleggere un nuovo 
papa. Il progetto era accettato , Barbarossa ed il re di Francia 
dovevano trovarsi a conchiuderlo in congresso in una città 
della Francia, presenti Alessandro c Vittore. Tuttavia non 
se iic fece nulla, percbà il re francese, avvertito in tempo 
dell' animo subdolo c delle insidie di Barbarossa, si mise 
d’ accordo col re d’ Inghilterra e dichiarò nel congresso, eh’ ci 
riconosceva Alessandro per vero papa, e che non l’avrebbe 
rinnegato giammai. Irato della fallita impresa Barbarossa 
ritirossi in Germania. 

Di quel tempo i vicari od i podestà imperiali delle Città 
lombarde, avari c prepotenti, con mille vessazioni ed an- 
gherie, aiutavano ad accrescere a Barbarossa i nemici. Sire 
Raul ci fa sapere che Pietro de Cunin, lasciato da Enrico 
vescovo di Liegi a governare iu sua vece i Milanesi, trovò 
innumerevoli e maravigliosi modi di opprimerli o di spogliarli. 
Teneva in prigione tutti gli ostaggi dei Milanesi e non 
permetteva che si dessero lo muta ogni mese, come l’ Impera- 
tore aveva concesso; proibiva ai oreditori di esigere in de- 
naro la restituzione del denaro prestato; si chiamava erede 
di tutti quelli che morivano senza figli; dai militi e dai 
rustici si faceva dar vino e miglio quanto ne voleva; nel- 
r occasione della taglia sui porci, verso S. Martino , e su gli 
agnelli verso Pasqua, estorceva infinita quantità di denaro; 
richiedeva per imposta la sesta parte del fitto , più un quarto 
dei frutti ed un terzo del fieno. Enrico Svev'o residente in 
Lodi e Marquardo de Wcnibac in Pavia raccoglievano tutti 
i frutti dei poderi che i Milanesi avevano nel Lodigiauo c 
nel Pavese. Bimili esazioni faceva il conte Gozoino su quel 
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«li Sepvio c della ìlartcsana, e non voleva che i >Iilanc»i 
esigessero il denaro prestato ai Sepricsi c Martesani , c foce 
forzatamente i-estituirc c dichiarar soildisfatte molta carte di 
credito. Maestro Pagano dimorante in llaradello era entratir 
in possesso di tutte le terre che i Jlilanesi avevano nella 
diocesi «li Como, e l’avvocato d’ Ostia di tutto quello che 
i Ciipitani di Sfandello avevano nel Sepriesc. Per le fìvbbriclic' 
della torre detta Trionfale della Noccta, dei palazzi in Jlonza 
c nel borgo Vigentino e dei castelli «li Liiùdriano e di Jlon- 
temalo furono aggravati i Jlilanesi della condotta dei mate- 
riali. Tali gravezze dovevano essere veramente insopporta- 
bili, perchè il vescovo di Liegi, avendo sentito che Pietro 
de Cunin aveva trattato male i Milanesi, mandè Federico 
Chierico, maestro delle scuole, li levargli ogni potere. Ma 
questo tedesco, pili aviiro c pili tenace del primo, incominciò 
dilli’ esigere tutto il tributo della terza parte «lei fitto e della 
quarta dei frutti da coloro ai «juali era stato «lai Cunin inte- 
ramente condonato '. 

Ci mancano memorie cont«miporancc del modo che furono 
trattato le altro nostre Cittìi negli anni 1162 c 1163; poiché 
lo storico milanese non .ticn conto che de' suoi concittadini, 
e cfjloro che ne scrissero dopo confondono i tempi c mettono 
a fascio i fatti di anni e di podesth. diversi, e cosi fecero il 
Calchi, il Villanova ed altri, e trassero in errore anche il 
Voigt, del resto diligentissimo storico. Nella storia dei Morena 
non si trova una parola della prepotenza e dell’avarizia dei 
podesth imperiali nei detti due anni, e nemmeno delle an- 
gherie che Siro Raul ebbe tanta cura di farci conoscere; 
nondimeno vi leggiamo, che l’ Imperatore, dopo pochi giorni 
— post paucos dics — che tomossi di Francia in Germania, 


' Sire Iìaci., .Mcratori oper. Wm. cit. colono. I1S8. H. 
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mandò Uainaldo cancelliere eletto arcivescovo di Colonia ad 
ordinare le cose in Italia: — qum f areni in Italia ordinamlii 
slaiueret. — il quale stette alcun tempo in Lombardia, nella 
Marca Trevigiana, nella Toscana cd in Romagna, le Cittò 
tutte ed i principi mirabilmente riconciliando all’amore cd 
all'ossequio verso l’ imperatore; — ad Imperatorie amorem et 
obiequium mirabiliter placavit; — deponendo vescovi ribelli 
a Vittore c surrogandone altri; — ad honorem Domini papee 
Victorù , quosdam Episcopos et rebclles deposuit, aliis in 
eorum locum subrogatie *. — Dalle quali parole si viene ne- 
cessariamente a conoscere, clic lo Città italiane furono tutte 
maltrattate, che non tardarono a far conoscere il loro risen- 
timento tosto che Barbarossa so n’era uscito d’Italia, e che 
la calma ricondottavi dal cancelliere Rainaldo fu con mezzi 
coercitivi, avendo scacciato dalle Città i vescovi fedeli a papa 
Alessandro o quelli che già si erano sgannati di Vittore, 
quasi causa del risentimento contro il governo imperiale. 
Eppure quella calma non vi durò gran tempo , perchò dopo 
ci venne Hermann vescovo di Verden coll’istesso mandato 
di Rainaldo. La causa jirima era l’ insopportabile giogo. 

Tra per l’agitarsi delle Città italiane,* e per la guerra 
che volea portare contro Roma od il re di Sicilia, gli ultimi 
giorni di ottobre. Barbarossa scese per la terza volta in 
Italia. Lo accompagnavano la moglie Beatrice , Rainaldo 
eletto arcivescovo di Colonia, Hermann vescovo di Verden, 
Corrado eletto arcivescovo di Magonza, il figlio del Duca 
Guelfo, il conto Gabardo, Marcoaldo, il conte di Ballanueo 
e molti altri principi c baroni della Germania. Fece a Loili 
con Vittore cd i cardinali di lui una sacra funzione, di là 
andò a l’av-ia, dove per preghiere e denaro concesse ai Pavesi 


' ' .Mukssa ms., oi«ra o lom. cit. culvuu. 1U5. A. 
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<li distruggere le mura di Tortona, i quali non solo lo mura, 
dice il Morena, ma distrussero tutte le case della citth *. Da 
Pavia recavnsi a Monza la notte 3 diecrabre 11G3. Pioveva 
a dirotto, e passando egli pel borgo Vigentino gli si fecero 
incontro uomini e donno di quella terra, che inginocchiatisi 
nel fango domandavano misericordia. Pivssb oltre lasciando 
indietro Rainaldo cancelliere, il quale disse, che alcuni pochi 
di loro il giorno prossimo andassero a Monzaj ed andarono. 
Colà celebri) la festa di S. Ambrogio, consumando in quattro 
o cinque giorni per la sola cucina mille carra di legna e 
cento lire imperiali. In sul partirsi fece andar liberi gli 
ostaggi milanesi, c voltosi a quelli che aveano domandato 
misericordia presentò loro il Cancelliere ed il conte di Bian- 
dratc dicendo: u Questi due daranno ordine di ciò che devesi 
fare, n Costoro si fecero mandare dodici rappresentanti per 
ogni borgo, ed i Milanesi li mandarono tosto con gran festa, 
aspettandosi di ottener grazia. Come i rappresentanti furono 
tutti riuniti, il Cancelliere li domandò; che cosa volevano 
spontaneamente offrire all’ Imperatore. Colpiti quei poveri 
sciagurati da si inaspettata domanda, esposero non senza 
lagrime la loro miseria, c che niente potevano dare. Rainaldo 
andò o finse d’andar sulle furio c richiese promessa ooii 
giuramento, che otto giorni prima della Madonna di febbraio 
pagherebbero ottocento ottanta lire imperiali. E dovettero 
pagarle *. 

Che cosa c’era più da sperare da un barbaro che insul- 
tava i sudditi oppressi, ridotti a domandare por grazia la 
giustizia, c rispondeva collo scherno olle preghiere ed alle 
lagrime della più straziante miseria? — Spoliatis arma su- 


' • Papìenscs». non soliioi murum civitatis verum etiam demos uuivorsas 
jnUjs mdilìcatas cclcritcr destruxorunt. » Morena, idom colomi. 1 124. A. 

* StRR Haul, oper. o tom. cit. colonn. 1180. A. 
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2 >ersunt et furor — Avvenne dì fatta che nell' aprilo 1104 «, 
mentre Corrado del Reno ed altri podestà imperiali angaria- 
vano crudelmente la Marca Trevigiana, e molestavano con 
frequenti scorrerie la vicina Venezia, nemicai di Rarbarossa 
c di Vittore, le città di Verona, Padova e Vicenza, esor- 
tate ed aiutate dai Veneziani, si levarono in aperta ribellione. 
Es.se avevano convenuto e giurato tra loro di resistere con 
ogni potere aljc nuove leggi o di non concedere all’ Impe- 
ratore che gli antichi diritti dell’ impero, cioè quelli solo che 
a Carlo ed agli altri antichi imperatori avevano concesso ». 
Era questa una solenne cd imponente resistenza alle pretese 
che Bàrbarossa sin dal principio del suo regao crasi pro- 
posto di far valere in Italia; era una protesta contro le leggi 
della Dieta di Roncàglia, mentre con generoso ardire sì 
ponevano le basi dei diritti riclamati da tutto lo libere Citili 
italiane, sulle quali doveva sorgere l’ inespugnabile fortezza 
della Lega Lombarda. 

Nelle Città venete non s’ò ancora trovato nessun docu- 
mento, nessuna memoria che portino luce sugli avvenimenti 
di quel tempo. 11 diligente Carlini, nella sua storia de pace 
cossTANTiAE, dove passa in rassegna le vicende che la pre- 
cedettero, non ha potuto darci che i documenti pubblicati 
■'dal Muratori c le notizie già per altri conosciute; ma spe- 
riamo sempre che posteriori ricerche abbiano ad avere risul- 
tati migliori. Nondimeno la nostra storia è arrivata a tal 


' Moresa iiis., oper. o tom. cìt. eolonn. 1123. 11. 

* Pro... imporlabilibus mali» Veneti cum Veronertsibus. Paduania , Vi- 
ccntìnis , et cum tota sibi adjaccnte Marchia occuite se convenertmt, et sujìcr 
tautis o]ipressionihus diutius canferentes, tandem pariter Juratfcrunt, quod 
salvo Impera antiquo Jure midi amplitts de cetero faeerent prmìicio Impe- 
ratori (Frederieo] nisi quod ab antiquis anteeessoribus suis ejus decesso- 
ribus . Carolo videlicet , atque atiis Orthodoxis Impcratoribus Cf>nstat exibi- 
tum. Vedi Cardili. Da Aragojiia nel Mckatuhi , i>j>ar. a tom. cit. pag. 43(1 
eolonn. priuiit A. ^ 
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segno olio deve eammìmir cauta , tenendo conto d' ogni mi- 
nuta circostanza nello svolgersi successivo dei fatti pei quali 
le nostre Città, mosse dall’ esempio della Lega Veronese, si 
staccarono dal partito imperiale, sìmpattizzarono, si lega- 
rono tra loro, sino a formare quella potentissima Lega, che 
tolse a Barbarossa ogni speranza di fare dell’ Italia una pro- 
vincia deU’Im|)ero. La Lega Lombarda non usci come Mi- 
nerva dal cervello di Giove, ma ebbe principio, sviluppo, 
consolidamento conforme natura; simile a nobile pianta che. 
messe le prime radici in terreno duro è selvaggio , crebbe * 
fra triboli e spine d'onde emerso vigorosa c gigante. 

Allo insorgere delle dotte città Uarbarossa trovavasi in 
Italia senza esercito, e pel momento doveva accontentarsi 
di calmarle tentando un amichevole componimento. Sapeva 
.che i tedeschi erano odiati, però mandava a Verona dei 
Legati scelti da Pavia, Cremona, Novara, Lodi e Como, città 
a lui fedeli; ma non poterono nulla ottenere. Le Città sol- 
levate domandavano di trattare direttamente coH'Intperatore, 
ed ei concodòva ai loro rappresentanti un salvacondotto per 
recarsi a Pavia, ma non ci fu modo di aggiustarsi. Costretto 
di ricorrere alla forza Uarbarossa andava chiamando intorno 
a sÈ quello poche truppe che avea sparse per l’ Italia e 
richiedeva alle Città italiano di dargli soldati. In questa 
occasione era largo di promesse o di concessioni. 11 giorno 
tre aprile 11G4 da S, Salvatore presso Pavia concedeva a 
Pre.sbitero vescovo di Cremona il castello, la corte e le per- 
tinenze di Maleo con ogni autontà c giurisdizione, salvi i 
diritti imperiali *. Alla città di Ferrara il 2i maggio accor- 
dava larghi privilegi — « perchè continuando Ferrara a 
conservarci una intemerata fedo, rese a noi ed all' impero 

' laii purgamcQci » Archivii» di Oremona N. T>\. 


\2 


<J0 


I.A I.R(IA I.OMliAKIiA 


molti utili ed onorati servigi, o perchi; ìiella guerra da farsi 
ai Veneziani, Padovani, Vicentini e Veronesi \ da noi su- 
perbamente ribellatisi, dovranno forse sopportare danni e 
ilisagi, e, dandoci l’ uso dello navi cd il transito ed altre 
prestazioni, incontrare molte strettezze, abbiano per essi 
l>rivilegi a crescere nella fedeltà e servano pili fedelmente 
all' impero «. » — Tre giorni dopo concedeva al popolo Jlan- 
tovano esenzioni tanto straordinarie, e contrarie a’ suoi pre- 
senti bisogni, ebe devonsi credere comperate a gran j)rezzo 
di denaro o d* altri gravissimi sacrifizi. Anche quel diploma 
accenna alla guerra che Barbarossa stava apparecchiando 
contro la Lega Veronese - u Sgraviamo i Mantovani dalla 
spedizione contro Roma, le Puglie, la Sicilia, la Calabria, 
ed egualmente dalla spedizione e dalla guerra contro i 
Veronesi, i Veneti, i Padovani ed i Vicentini; promet- 
tiamo pure che senza la volontà del Comune di Mantova 
non dimoreremo nella città e nella diocesi di Jlantova per 
far guerra alle predette città.... E se mai i Mantovani do- 
vessero per causa nostra entrare in guerra contro V^crona 
o contro le altre detto città, li aiuteremo come buoni e 


' Dunque sino dal 24 maggio, i Veneziani erano apertamente nella Lega 
VeM-onese, mentre non vi troviamo ancora Treviso. 

" Quia vero, Fcrraricnsia cìvitas m pura fido persecerans , jìiurima pnr- 
clara et hmiesla servitia ee*aper nubi* et imperio fidelitate rontulit . et quia. 
prò motìonc et guerra Venetorum, Paduanoruni , Vicentinorum et V'ero- 
nensiura, qui cornua rebellionis et superbite contra nos et Iinperium orexo- 
runt, dampiùM fortassit et latrtribus subjaeebunt. et in conitueendo nubis 
/erum (sic) transita navium, aliisque serritiis nostris jtlurimas diffìcuitates to- 
lerohunt , et ad hoc ut de fìdelibus fìdetiores mldantur , et debilitm servitinin 
Imperio decotius exibeant. » — Vedi tutto il docttmento nel tom. IV Antiq. 
Med. .divi del Mcuatori. colonn. 2ot o 2Ó8. Dato da Pavia apud Sanctum 
Saivatorem. 

* Sina Raci. la chiama Lepa Lombarda, sempre per la ragiono clic ce- 
rcttuaio Vcnezi.i le altre citta avevano appartenuto alla dominazione dei l.on- 
gobardi. 
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fedeli alleati, e seni’ essi non faremo con quelle nè pace, nè 
concordia n — 

Troncata ogni trattazione con liarbarossa, la Lega Ve- 
ronese non pensò più che a rinforzarsi per difendere collo 
armi le proprie ragioni contro il dispotismo imperiale. Si 
associò Treviso, tutta la Marca, cacciando fuor di confine 
chiunque tenesse o fosse sospetto di tenere pel comune ne- 
mico; armò il popolo, si prese tutti i più forti castelli, munì, 
presidiò lo cittù. Nel giugno Harliarossa invadeva il Vero- 
nese, s’impossessava dei castelli di Rivoli e di Appendice, 
devastava, distruggeva; ina l’aruiata della Lega gli usci 
incontro numerosa , • agguerrita , confidente nella giustizia 
della propria causa, onde che Barharossa, che avea con se 
pochi Tedeschi fedeli o molti Italiani, che lo avevano seguilo 
di mala voglia c dei quali dubitava, non accettò la bat- 
taglia * e dovette vergognosamente ritirarsi, sfiduciato ed in 
grave pensiero per le ostilitù che si vedeva sorgere da ogni 


' ~ « E.\pcditionein quoque ot ^ucrram contra VeroDcoso», (it VenetoSf 
PaiiuaQu§, el Vic«o(ÌDo^ sicoilitor eia reinittimua. Promittimut eciatn.quod 
*iec non uontri habitntionifin faciontt* in Civitate .}fantnfr vfil in Ppiscojuitu 
ad /‘aci/^dum puerram nupradialii CipUatibtts fvntra noluntatem Comtnunin 
MantutP... Et »i alviwmdtì contigerit ipsos .Vanfuanos inirare guerram prn 
Mobin contra Veronennci , et conira pnedicta» Civifates . eos juoahimìis . $icut 
ftonoi fìdelcs , nee sine ipsis jìocem nel concordiam rum iltis facienìtts. • — 
Questo dorimu’Dto che Ì1 Muratori reca come dato l’unno b iiiveco 

de) 18(M. L’errore fu corretto dallo stesso Muraiviri, dal Caruni o da 
altri. Non suppiurno perchè il Voigt citi questo documento e quello qui aopra 
riferito della citU di Ferrara a Ano di provare lo misuro che Barbarosaa 
prese dopo la vergognosa ritirata a fronte dell’ armata della Lega V'eronrsc; 
mantro vennero dati anteriormouto alla guerra, e provano quindi lo brighe 
che si dava Barbarossa per apparecchiaral a quella guerrtt — Vedi l' intero 
dorumento ncU' opera Antiq. Mcdii ^Eci tom. IV colonn. 259 c 3dil. 

Al hnperator etmsiflerans , pauenn Theotonirns tecttm fare, oc IjMìhardos 
tepide ad t^us vertisse atù’tYium . ffcUu)?ique . si lune fierrt , damnositm sibi 
faturum ej'istìinans , ctun foto armine reversus est Morena, Ilistor.. op. e 
tom. cit. colono. 1125, B. 
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bniula ili IiAlia. Peii 8 Ù allora di procurarsi nuovi appoggi, 
e fattosi paciere tra Genova e Pisa nelle gravi contese pel 
possesso dell’Isola di Sardegna , concedendo all’ una, all’altra 
promettendo, ne cavi) denaro o promesse di aiuto nelle fu- 
ture guerre *. Curò di circondarsi di tutti i principi italiani 
0 di meglio obbligarseli », perchè, essendo essi naturalmente 
nemici delle città dalle quali vivevano indipendenti, gli po- 
tevano essere di non poco giovamento, o seguendo un loro 
consiglio, per tenere più strettamente guardato e soggetto 
le città, fece occupare da’ suoi soldati i più importanti ca- 
stelli », alcuni dei quali cnino stati nuovamente fabbricati 
per cura dei Vicari imperiali, come quello di Montcmalo e 
di S. Colombano nei confini Lodigiani. Nominò anche di 
nuovo i Podestà: Marcoardo di Grumbac a Milano, il conto 
Goiolino 0 Gazolino pel contado di Seprio, Iluino al castello 
di Trczv.o per la MiU'tcsana o tutta la diocesi Bergamasca 
sino a Rivolta sull’ Adda, Lnmirerto Vignati lodigiano per 
Lodi e pel Crcmasco, Bertoldo jier Brescia, Bozo luogote- 
nente in Bologna; confermò a Como maestro Pagano, a Pia- 
cenza Aginolfo ed Arnaldo Barbavara , c cosi foce per le 
Città non ancora sollevate *. Dell’ altro non sapeva darsi pace 
e tentò il tradimento; e per segrete intelligenze trovò in Ve- 
rona un Pillo, avo di Azone de Nickexola, il quale con altri 


' Caffari, Aimal. Gmuenx.. lili. H; nel Mcratoiu, /ter. Ital, Script., 
lom. VI, coIsDn. 293, C. 

" Fu in questo toxupo dio Obiuone Maiaspìnu otteneva grandissimi pri- 
vilegi per- ragiono di una etnwentt sinceritA di fede, di wut conoKiutùaima 
diivsieite e di se/pialati nervipi in onore deW imperiate corona. Vedi il Di- 
ploma nelle Antichità Estensi ed Ital. del Muratori, parto 1, pag. 161. Kd 
anche il conto Guido Guerra potentissimo in Toscana (ù coolormato nei 
possesso di tutti i tieni che possedeva, coll' escnsìone dai tributi d'ogui ma- 
niera, non esclusi quelli di diritto deli* impero. Vedi il Sigouio. 

* Caro. DE AnAraiN. Vita Atexandri ///; nel Muratori . t. lll.pag. 456. 11. 

■ Moresa , op. e Uim. cil. colonn. 1125, D. 
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compagni promisero di consegnargli la cittJi. Sembra che 
Barbarossa con l’esercito, come lo pot?* meglio raccogliere, 
sui primi di settembre improvvisamente entrasse nel Vero- 
nese e si spingesse sino a Vacaldo, d’onde ritornasse per 
aver inteso scoperta la congiura , i congiurati uccisi in 
carcere. Di tal fatto ci dh notizia la cronaca veronese; u — 
MCLXIV. Die X Septembrù. Filius ji»tM Azonis de Niche- 
lala de Veronn cum decem aliis Civibns Veronensibtu inter- 
fecti fuemnt in carceribiu Veronae, quia Iradere volebant 
Civitatem Verona; dieta t’riderico Imperatori. Kt fuii dietm 
Imperator usque ad Vacaldum cum exercito suo *. i> — Tornato 
nidlo anche questo tentativo ritiros.si a Pavia, forse l’unica 
città della nostra Lombardia che gli restasse fedelissima; le 
concesse utilis.simi privilegi ’ e per assecondarla no’ suoi 
desiderii distrusse i castelli di Grintorto, Arccllo, Pianello, 
Monteventano , Montecanino cd altri su quel di Piacenza»; 
poi nello stesso mese se nc andb in Germania 
Di Ih erangli stato riferite male nuove: Arrigo il Leone 
in guerra cogli Slavi ; desolata la Svezia per le contese tra 
il conte palatino di Tubinga cd il duca Guelfo il giovane; 
la Vcsfaglia in armi ; fazioni sanguinose sul Reno. Da por 
tutto la fortuna di Barbarossa era minacciata. Vi si aggiu- 
gneva che, morto Vittore in Lucca, (aprile 1164) Barba- 


• Cbronicon Voroncnse, nel Mceatori , Iter. /lai. Script., tom. Vili, co- 
lonna ti2I, r. 

' Sono onamersti dal Calchi nella su.a Storia Patria, editiono railancRo 
KB7, pag, 2ai. I). 

* ■ in projcimo mense septembrù... Imperator euiti Pajnensibus cepit et de- 
struxit t/rontordtum . Arcettas , PlancOis , cnstrum Mmìternventanum . Mon- 
leianinurn (aie) et alia ptura. • — Chronìcon de rebus gesti» occ., piibblìctito 
da Huillard-fìréhollca. Pariaiis ccc., pag, 126. 

’ Sire Ravl dico che l'Imperatore partissi d'Italia nel novembre, il Cbro- 
nicon (te rebus gestis. cho svonió presso Borio noi Piacoiitino, ma tutti gli 
storici ritengono col Morena dio partisse nel settembre. 
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rossa aveva riconosciuto e costringeva a riconoscere il nuovo 
antipapa Guido da Crema, sotto nome di Pasquale III, la 
qual cosa non solo fra noi , ma anche nei paesi tedeschi gli 
aveva inimicato quasi tutto il clero stanco dello scisma. Cor- 
rado principe di sangue imperiale, dei più potenti in Ger- 
mania^ eletto arcivescovo di Magonza, crasi fuggito in Francia 
da papa Alessandro, e, seguendone l'esempio il .suo parente 
Corrado arcivescovo di Salislmrg, Hartmann vescovo di Bres- 
sanone, Hillin eletto arcivescovo di Treveri, P arcivescovo 
di Miigdehurg tennero tutti fermo per Alessandro. Altri ve- 
scovi per viltà non seppero resistere alle violenze dell’Im- 
peratore, quantnn<iue in cuore avessero per vero papa Ales- 
sandro; ma i vescovi cattolici cacciati, i scismatici in sede 
addoppiavano gli scompigli in Gcnnanin, ed impedivano a 
Barharossa di raccogliere esercito per l'Italia <. 

Intanto qui profittavano delle circostanze e del tempo. La 
eroica resistenza della Lega Veronese avea rialzati gli animi, 
c Barbarossa non sembrava più tanto terribile come si era 
creduto. I Bolognesi non sanno sopportare l’insolenza del 
luogotenente imperiale Bozo • e l’ uccidono; i Piacentini ai 
sollevano contro il Barbavara, che prevedendo disastri racco- 
glie immense ricchezze e fugge portando seco il tesoro della 
chiesa di S. Antonino ed il registro degli istriimcnti della 
città Avvenivano queste cose sul finire di settembre quando 


* Vedi )a Storia della Lega I.^barda del Woigt, cap. IV. 

■ — » Dominus Bozu. t/ui rrat I^Kumtenenn Bononùte Jtro diete Ferterico 
Imperatore, fuit per Bo^umieneeK. • — Memoriale Histor. Mattaci do 

Oriffonibui. Mt'UATORi, Rer. Jfal. Script., tom. XI» colonna 107, A. Vedi la 
stessa notizia nella Cronica di Bologna, voUirae cit, colon». 248, A. o negli 
Annales Veteres Mutinensium. opera cit. X, colonn. 54, A. 

* Il Campi, il Locati, TAgazzari, il Musso od altri mettono la fuga del 
Dnrl>avara da Piacenza nel settombro del 1104. Cosi anebo T esattissimo Bo> 
aeìli; nel libro VII dello Storie Piacentine, scrive — • Nello ste$m seMembre 
(1 164' il lìarbavara era fttggUo da Piacenza . nella ztta fuga egli portò via 
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lìarbarossa non era forse ancor bene al di lìì. delle alpi. Al- 
lora il clero prose a soffiare meno copertamente nella ridestata 
favilla, cctitando il popolo a favore dei vescovi cattolici o 
di papa Alessandro, mentre i nobili parteggiano per lo scisma 
c l'Impero. A llologna vince il popolo, a Piacenza ò domato, 
ed il clero sì ritira dalla città e riceve cordiale ospitalità a 
Cremona, dove già l’odio contro Barbarossa prevale '. Un 
nuovo vicario pontificio riesce a far eleggere in Roma i con- 
soli favorevoli ad Alessandro, i quali mandano a richiamarlo 
in Italia *. Rinforzato dal voto di tutti i Sovrani c di tutto 
il clero, renitenti solo Barbarossa o pochi ecclesiastici vili 
o venali, Alessandro ritorna, approda a Messina; il re sici- 
liano lo accoglie come suo liberatore, si stringe con lui nella 
più ferma concordia e lo porta a Roma in trionfo (23 novem- 
bre 1165) Gli oppressi dal Barbarossa n’esultarono tutti. 

In questo gran travagliarsi di cose in Italia, Manuello 
Comneno impcrator greco, si lusingava di scorgere non lon- 
tano il compimento de’ suoi desideri. Egli alcun tempo prima 
uvea spedito dei messi segreti con molto danaro ad incorag- 
giare nelle nostre città marittime la resistenza a Barbarossa, 
]>romettendo all’ uopo aiuti maggiori , o dovesi ritenere , da 


it lieffistto e mofti di qìtesfo ^omiote, e tallo V argento della chiesa 

di S. Antonino. • — 

* n Bo»oUì noilo Storie PiaceotiDe dice: — • Secondo il Locati , oliranno 
1105, Piacenza fu dissipata da’ suoi militi, cioè fu dilapidata dalle nobili Per- 
sone: e seconde altri patrii dueunientì, una porzione» se pure non fu tutto 
il clero Piacentino, usci diUla città, e si trasfun a Cremona, dove s'eleseu 
per vescovo Tebaldo, in prima suo Arcidiacono.... ondo giova avvertire, 
come a questi tempi Cremona dal partito dell’ Imperatore crasi trasiurila a 
quello dotto dei Cattolici: c ebe l’tiletlu vescovo Tebaldo fu onorato ne’ se- 
guenti tempi da’ Cattolici di Piacenza. • ~ Lib. VII, pag. 105. 

* — « oero Hotruyà creatia consalibus Alexandre pontifici amicis, eum 
statinn ex Francia reoocant » — Platina, De VitJs Hom. Pontif. .Vloxand. III. 

* Vedi il Cardinal d'Arauona nella VHa dt Alessandì'o III. Ml-ratoiu , 
op. 0 tum. cit pag. coionoa seconda, A. 
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<|uanto riferisce il Cinnamo, notaio imperiale di esso Ma- 
imello, che la Lega Veronese aveva avuti da (lostantinopoli 
forti soccorsi. Ma quando seppe che Alessandro ' era ritor- 
nato a Roma, mandò Niccforo OaUifi a Venezia a dire: — 
li L' Imperatore mi ha mandato ad offrirvi tutto quello che 
bramate, aflSnchi; o voi e tutti quelli che non godono del- 
r amicizia di lui non andiate soggetti alla violenza di Fe- 
derigo, di queir uomo ambiziosissimo, che si studia con ogni 
arte di sconvolgere ciò, che dal tempo e dalle consuetudini 
de’ secoli h stabilito; Voi ben sapete, che, non è molto, 
presso Milano ’ col soccorso del mio principe trionfaste di 
Federigo. Perciò costui odia l’ Imperatore {greco) e imbal- 
danzito dalla cieca fortuna pretende contro ogni diritto d’es- 
sere chiamato Imperatore dei Romani . . . . A tale intento io 
sono venuto da voi: ora tocca a voi l’effettuare quello che 
poc’anzi conveniste coll’Imperatore. Voi prometteste di in- 
durre le vicine citth della Liguria ad unirsi a voi, qualora da 
llisanzio venisse qualcuno che dosso mano all’ impresa. Ora 
questo come vedete fc accaduto n — Nello stesso tempo, o in 
((Ilei tomo. Mannello curava di attaccar pratiche con Genova 
c di piegarla alle sue mire, ma gli ambasciatori , che perciò 
erano andati a Costantinopoli, non trovarono modo di con- 
venire, e dice il Foglietta — n Legati nulla re transacta 
Genuam redierunt. ‘ » — AU’incontro la Lega Veronese, se 
non le esibizioni, accettò i consigli c ben presto ritolse agli 

* Venezia c lo Citta italiano ed il Papa ed il re Sieiliano noa volevano 
elio t Imperator Greco fosse Imperatore Komauo. Pare il Comneno si lusin- 
gava e tentava di act)uiatarsì favore. 

’ O s'inganna lo storico o ci mancano notizie di questo fatto glorioso 
della Lega Veronese. 

’ Parole tolte dal Cinnamo, opera suddetta pag. 1311. — L' autore di questa 
storia le tolse dalla .Storia fteila Lega Ijomharda del Voìgt, tradotta dal te- 
desco. Milano, 1848 per Angelo Bonfanti , pag. 5o. 

‘ Ilitteria Genueasis del Poglistta. pag. 272. 
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mipcrìali i due forti castelli di Rivoli e di Appendice e li 
distrusse; si fortificò d’ogni intorno per impedire il passo 
alle armate nemiche *; prese ad intendersi colle Città con- 
termini, e se si pon munte alle ostilità fatte da Uarbarossa, 
({uando scese di poi, a Brescia c Bergamo, potrchbcsi ar- 
gomentare che quelle città furono riconosciute come già ade- 
renti a quella Lega. 

I podestà imperiali s’ aifaccendavano intanto ad aggravare 
i Comuni, a spogliare il paese, e col pensiero di reprimere 
accrescevano invece il malcontento , gli odii , gli elementi 
provocatori della rivolta. Sistema tU governo tedesco non an- 
cora dismesso che fece sempre male prove. Jlarooardo Grum- 
hac, podestà de’ Milanesi, fn peggiore dell’ arcivescovo di 
Liegi suo antecessore morto a Pavia. — Accolse con disprezzo 
le raccomandazioni ed un ricco dono die gli abitatori dei 
borghi andarono a presentargli nel palazzo della Noseda; ri- 
chiese che tutti i Milanesi giurassero di stare a’ suoi comandi ; 
scelse cinque commissari Milanesi provati per fedeltà all’ Im- 
pero e per durezza contro i compaesani ; ! abate di S. Pietro 
in Cielaureo di Pavia, Pietro degli Arbelj, Mordano o Gior- 
dano Seacabarozzi il traditore, ’ Anseimo dall' Orto ed Ali- 
prando Giudice, ai quali commise di esigere i tributi e di 
formare un registro delle cose aggravate. Quel registro fu 
chiamato delle tristezze e del dolore — Tristium et doloris. — 

* — «... Veronenses, et Poduant , Mpttptam viri betlieoxi , et libertatis 
propriae amaforett, ut ImperaiorU advmium ptr partes guas penitus disiur’ 
barent, et imfiosterum sibi. et toU patriae salubriter providerent. inunitis- 
simum ctutrum /{ieuli , et Appendidi arcem in tnanu forti appressi stint . 
et viriliter expupnantex fitnditus destruxerunt » — ■€*!*«!. d'Arag. op. e 
tom. cìt. pag. 457, colonna prima, £. 

* Quosti è cortamente quel Oiordaao Seacabarozzi di cut tenni parola nella 
nota alla pagina 73. Sa il Giulinì uvesse conosciuto il documento da me ri* 
portato e pubblicato solo ebe nel 185(1 certamente non avrebbe detto — 
a chiatnato da Sire liaid traditore, • — Questo nome gli rimale ad inizia 
del suo operato contro la sua pairìn Milano. 
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Oltre le ordinarie gravezze mise imposta sui terreni non col- 
tivati da vent’ anni in gin, sui prati falciati, sui boschi ta- 
gliati. Proibì a tutti, cittadini e contadini, di far caccia con 
cani, calappii ed in qualsiasi modo; fece raccogliere la metà 
della decima sulle terre, tutta la decima sulle pecore, cin- 
quecento porci, oltre a mille carra di legno; fieno, polli, 
uova, vino senza misura. Volle travi, assi da costruir ca.«e, 
pali e vimini da fai- siepi, cerchi da cinger botti ed ogni 
cosagU abbisognasse, oper sopruggravio la condotta di legni 
e materiali da fabbrica sino a Pavia. In fine un.a imposta 
straordinaria di quattrocento lire imperiali. Chi non ])otcva 
pagare in tempo doveva dare il doppio o lasciarsi vendere 
all’asta i suoi beni. < 

Moriva l’avaro Marcoaldo nel maggio 1166 e gli succe- 
deva il conte Enrico do Disce avarissimo, che tosto pose 
una contribuzione di oltre mille c cinquecento lire. Cosi 
erano tutti i Podestà imperiali, uno peggio dell’altro, in 
modo che Acerbo Morena, storico tutto imperiale, se ne 
lagna dicendo : — u Ingiustamente raccoglievano sette volte 
più di quello che l'Imperatore voleva, ed opprimevano vesco- 
vi, marchesi, conti, città, consoli c capitani c quasi tutti gli 
altri Lombardi ricchi e poveri, perchà sapevano che nessuno 
sia per amore, sia per timore dell’Imperatore osava fiatare; 
eppure nessuno poteva sostenere tanto peso senza ridursi 
allo stremo. Ai Milanesi non era lasciata che la sesta parte 
dei frutti della terra; i Cremaschi venivano considerati come 
non proprietari dei loro poderi , i focolari , i molini enorme- 
mente tassati ; delle pescagioni si toglieva il terzo ; le caccio 
punite con gravi multe o con peno corporali ; le giurisdizioni 
dei capitani e dei castelli avocate all’ Imperatore , in somma 
ogni giorno nuove oppressioni, troppo difficile o noioso a 

' Sire Raul, opera o tom. eit. colonn. 1189, E c seg. 
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contJirlc tutte percW etan tropjte. Quindi i Lombardi oppressi 
più che non dissi, essi abituati a vita comoda, e, scusa re- 
strizione di libertà, a disporre a lor voglia delle cose loro, 
tenevano come il massimo dei vituperi quel duro e nuovo 
servaggio, dicendo tra sii esser meglio morire che soppor- 
tare quella gran turpitudine , quella grande infamia ' ; ma pure 
nessuno attentava di togliersi la vita, di fare o pensare alcuna 
vendetta, pcrchò aspettavano di giorno in giorno l’Impera- 
tore', e dicevano; ■ — Non può credersi che i podestà facciano 
tante ribalderie col consenso dell’ lm]>eratorc , anzi ove questi 
venga tra noi so ne terrà offeso c toglierà in tutto e per 
sempre ogni oltraggio, cosi che più. alcuno non ardiscii di 
fame quando l' Imperatore sia lontano , però sopportiamo in* 
pace infmo che l’Imperatore ritorni •. » — 

Nello stesso mese che Marcoardo cessava di vivere anche 
Guglielmo re di Sicilia, c lasciava il regno a suo figlio di 
nome puro Guglielmo, giovinetto ancora di soli dodici anni. 
Costui, guidato dalla madre, donna molto discreta e di ot- 
timo cuore, foce omaggio a papa Alessandro, rinnovando con 
lui cordialmente l’ amicizia del padre, e per molte benefiche 
disposizioni guadagnossi il nomedi iuono, l'affetto dei sud- 
diti, nuovi amici e nuova forza tanto necessaria per le pre- 
senti bisogne. Ora Manucllo Comneno, conoscendo che Ales- 
sandro ed il re di Sicilia curavano di rinforzarsi da ogni lato 
contro Barbarossa, si valse dell’ avvenimento di Guglielmo 
al trono per spingere in modo più efficace cd aperto i suoi 
tentativi per la corona dell’ Impero Uomano. Inviò dunque 
Legati a coraplire il nuovo re, a riconfermare la pace, a 
proporgli in isposa la sua unica figlia erede dell’ Impero 

' € Mèl/us esse eis penilus mon. quam haw talem twrp\tudit%em . taleque 
tletlecus eoe paiù 

’ Morena, HisL. op. e tom. cit. coionn. 1127, B o 80 g. 

^ RomuaIsDI Salek., Chron. Muratori, op. cìt tom. VII, coionn. 207. 11. 
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In pari tempo dal Sebaste Giordano faceva presentare il 
Pontefice in Roma di molti c ricchiasimi doni, dicendo; — 
« ohe r imperatore Mannello si affliggeva della ostinata guerra 
dello scomunicato Federigo contro papa Alessandro o contro 
la Santa Sede; oh’ei dichiarava di farsi difensore della giu- 
stizia 0 di Dio; che bramava di riunire la sua Chiesa alla 
Chiesa Romana come fu anticamente , o poiché crasi offerto 
il tempo opportuno c la giusta occasiono, domandava che 
gli fosse restituita la corona dell' Impero, che a. lui non a 
Federico tedesco era dovuta. A questo scopo egli atTcbbo 
dato tanto oro ed argento e forte esercito da soggiogare 
alla Chiesa non solo Roma, ma tutta Italia n — Erano 
"troppo forti le ragioni c gl’ interessi che tenevano disgiunti 
i pupi dalla Chiesa greca, ed Alessandro non voleva e non 
avrebbe potuto accettare lo proposte di Jlanuello, il quale 
col pretesto della religione tentava in fatto di sostittiirsi nel- 
r Impero a Uarbarossa; ma, per non togliersi un appoggio 
qualunque nelle strettezze, simulò di voler mettersi in buon 
accordo, o delegò il vescovo d’ Ostia ed il cardinale dei SS. Gio- 
vanni 0 Paolo a trattare coll’Imperatore a Costantinopoli. 
Anche le costui mire dispotiche cuntinuavano intanto a gio- 
vare alla causa delle libertà italiane. 


' De Arcffonia , Muratori^ op. c tom. eit. pag. coIodDiI prima. I). 
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Attendendo Barljaro.Msa a sedare le discordie germaniche 
non tralasciava punto di tenersi sull’ avviso ^i cif) che suc- 
cedeva in Italia. Ci aveva tanto interesse, e non gli dove- 
vano mancare le notizie dei fatti di Bologna e Piacenza, del 
rinforzarsi della Lega Veronese e dei tentativi di essa per 
associarsi altre Città, dell’ agitiirsi del clero in favore di Ales- 
sandro, dello spirito di libertà ogni giorno crescente, K le 
trattative tra il re di Sicilia, il Papa e Jlanuello, non erano 
poi tanto inaspettate e segrete che non le potesse sospettare 
e conoscere. Per le quali cose si affretta di rappaciare i prin- 
cipi di Germania; convoca diete a Bambcrga, Ulma, Vurtz- 
hurg, costringe vescovi c principi a riconoscere papa Guido 
da Crema, detto Pasquale, e per acquistar tempo si fa pre- 
cedere da Rainaldo eletto arcivescovo di Colonia e dal conte 
Gosolino. Come venissero costoro non sappiamo; ma gli 
storici ci dicono che si portai-ono sino alla campagna romana. 
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foraando i popoli a giorare per Pas(iuale e per l’Imperatore; 
dcA’astando Viterlm, Anagui , Cisterna ed altri luoghi elio 
opposero resistenza. Si ridussom poi nella Toscana che si 
conservaA’a tranquilla c fedele Allora il re di Sicilia riparò 
negli Stati Pontifici il malfatto dai tedeschi. 

Harbarossa scese nel novembre (llCfi), non per la A-alle 
dell’Adige, che la sapeva sbarrata o ben difesa dalla Lega 
Veronese, ma per la Valcnmonica, e desolò con barbarico 
furore lo terre Bresciane fino alle porte della r.itth, le Ber- 
gamasche fino ai monti , e mandò nelle carceri di Pavia ses- 
santa ostaggi scelti dalle più nobili famiglie della eroica 
Brescia * sempre flagellata per amore d’ indipendenza, in- 
domabile sempre. Se vuoisi credere agli Annales Bergomates, 
anche Cremona, non più trovata fedele, fu da Barbarossa pu- 
nita L’esercito accampò a Roncaglia, Tlmporatoro con la 
moglie 0 col seguito dei principi tedeschi e lombardi venne 
a Lodi, dove in gran consiglio deliberò di marciare con tutto 
r esercito a Roma. Dimorando a Loili un giorno gli si pre- 
sentarono in ji^bblica curia vescovi, marchesi, conti, capi- 
tani , signori ed una gran turba di supplicanti ricchi e poveri 
di tutte le cittò , chi colle croci, chi senza, i quali esposero 
il triste e deplorabile quadro della miseria c dell'avvilimento 
in cui erano gettati dai podestìi e dai vicari. Sulle prime Bar- 
barossa si mostrò addolorato di tonto male, ma poi quasi 
niente fosse , non diodo nessuna soddi.sfazionc, non provvide 
a nulla. Di che tutti rimasero storditi , sgannati , dispera- 


' Vedi Ottone di S. Biagio, cap. XX, Ofcro»i. Vrsperg., pag. 221. 

■ — ■ Menile novembrit imjjeratar Lombaediam }ietiit et jumta lirixiam 
eastcìta et viltas uef/ue atl fìiseafn devaUavit et de nabilioribus illiua cieitatis 
LX obsides Papiain misit. Perpameimum t/uoque epùcvpatum utque ad wioii- 
rem devoitaeit. » — Cronìcum Placent. etc. Pariaiis, pag. 126. 

* — • Anna 1167 imperatnr Pedericus emn vatidiseitm exereitu ftaiiam 
intravit et Pergamum. Bririam atque Cremomim ceteraeque civitatet debel- 
taeit. » — Pektz, Menutn. Gcrm., tom. XVllI, pag. 806. 


Digitizod by GoogU' 


CAPITOLO TI 


103 


tissimi , pensando che tante, crudeltà si commettessero jicr 
uonsigUo c i>er volere dell’ Imperatore , e ohe poteva suc- 
ceder loro di peggio *. Non o’ era più che un solo rimedio : 
ma Barbaro.ssa colla sua presenza infrenava. Per fortuna 
verso la metà di gennaio levò il campo e si diresse su Bo- 
logna , vendicando con devastazioni e mine 1’ assassinio di 
Bozo. La città dovette mniliarsi e^ pagare sci mila lire di 
moneta lucchese e dare cento ostaggi , che furono mandati a 
Parma, la più fedele all’ Impero tra lo città dell’ Emilia. Di là 
recossi a Ferrara , a Ka venna , aggirandosi per cinque me.si 
nelle Komagno, taglieggiando e guastando Imola, Faenza, 
Forll, Forlimpopoli ed i paesi a lui non amici, sinché ac- 
cortosi che l’Imperator greco era colle sue arti riuscito a 
dominare in Ancona, ai gittò su questa città e la cinse di 
assedio 

Non appena Barbarossa crasi discostato da Boneaglia le 
Città lomliardc pensarono a togliersi d’ in sul collo il non 
sopportabile giogo. Sotto il peso della comune sventura più 
non ricordavano le ire fraterne che per compiangerlo; non 
vedevano più che un solo nemico di tutte. Bisognava inten- 
dersi, collcgarsi, da che una fatate esperienza aveva loro 
imparato che ad una per una potevano essere facilmente 
domate. La Lega Veronese porgeva loro il generoso esem- 
pio , ed è assai probabile che in quel tempo le esortasse a 
seguirlo. Aggiunge il Morena, che i procuratori lasciati dal- 
r Imperatore in Lombardia, non ostanti le universali que- 
rele, aggravavano, opprimevano, infierivano più del solito, e 
però i Lombardi, non potendo più vivere in quelle angustie, 
furono costretti dalla forza delle cose di provvedere alla prò- 

' Morena, Histor., op. e tom. cU. colonn. 1131. B. 

* — * El quia hnperator Graecorunì data immensa pecunia Cicibus { An^ 
coniUinU) ejuedeni loci civiiatem ipnvn deUnclMit . . . . eam ohsidet. » — I>e 
Aua/ìoxia, op e t4>ro. cit. pag. 457, coiootia socoodo. B. 
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jiria salvezza *. Prime a mettersi d' accordo furono Horgamo, 
Brescia, Cremona o Mantova. Convennero di proteggere e di- 
fendere, come in propria causa, ciascuna le persone, gli averi, 
gl’ interessi dello altre tre ; di non recarsi nessuna offesa ; 
di compensarsi dei danni, se ce ne furono, da quel giorno a 
dieci anni indietro", di combattere con uomini o denaro a 
tutto potere chicchessia^ recasse loro danno od ingiuria per 
disturbare la presente concordia, non obbligandosi però di ri- 
parare i danni che l' Imperatore o suoi Legati facessero ad 
alcuna di loro, ma solo di restituirsi quei beni che alcuna ri- 
cevesse dall’ Imperatore o suoi messi in odio di alcuna delle 
altre CittJi collegato; di giovarsi a vicenda trovandosi nella 
curia del Papa o dell' Imperatore, di adoperarsi perchè sieno 
restituiti a Brescia gli ostaggi; di mantenere all’ Imperatore 
quella fedeltà che gli è dovuta, come cioè fu fatto da cento 
anni indietro c insino alla morte del re Corrado 111; di osser- 
vare ttittc quelle disposizioni che i consoli delle quattro Cittè. 
crederanno d’aggiungere di comune consenso; di mantenere 
gli stessi patti per tutti quelli che volessero entrare nella 
loro concortlia *. Questa doveva star ferma per cinquant’ anni 
ed essere giurata ogni dieci anni. Per la prossima mezsa 
quaresima dovevano averla giurata duecento dei principali 
cittadini di ciascuna Città, (certamente in mano dei Consoli), 
di poi per l’ottava di Pasqua i rappresentanti dello Città 

' • Pi'ocuratorfs Jmpcmtorù, qms in Lon^obartUa rcìinqufrnt, niìiUc^ 
itiiimn, iìmno etiatn multo mftffis xtlira qnam $oHii fnerant, super iMttfftM 
bardos streiebant. et multis oc dioersix injuriis eoa opj>rimébant. LfmtjoOardi 
igitur sic sibi fieri cementes, ac nuUus etìrum nuUaque etiam Civitas per se 
vhulictnm indi' sionere atulens. cntn tanta malf%.sihi /Ieri, cita romite, nullo 
modo jìfiti jtofirrtint. Mcc eis ne $ìbi ficrcut audebant, tandi^uì w^ssilas con- 
sUtum inde rcperit • Dal Morena opera e tom. cit colonn. 113.*X C. 

’ Questo quagli appello cho Dergamo, Drc$cÌHt Oivmona c Mantova (iinno 
ai Lombardi di stringersi in Lega co» loro è una prova evidente che quello 
cittA furono le primo a colicgarsi. 
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dovevano averne ricevuto il giuramento in pubblica assem- 
blea da tutti gli abitanti ilclla cittìl e della campagna dai 
quindici ai scsaaut’ anni; e se prima di quel tempo l’ Im- 
peratore fosse ritornato coll’esercito sin presso a Monza od 
a due giornate da ilantova o Cremona, il pubblico giura- 
mento doveva essere fatto egualmente. L' atto che qui riporto , 
6 senza data, ma devesi ritenere della fine del febbraio o 
del principio di marzo 11C7, quando Uarbarossa aggiravasi 
ancora nei dintorni di Bologna e temevasi che potesse ri- 
tornare. La mezza quaresima di quell’ anno cadeva il IG 
marzo, ora quindi necessario che la convenzione fosse fatta 
molti giorni prima. 


Jasiurandum pergamensium. 

r In nomino domini. Nos komincs do pergamo iiiramus 
» de custodire homincs brixie et cremone et mantuc in no- 
!t stra terra et in nostra aqua. oHensiouem aliquam studiose 
s eis non faciemus. et si olfensio aliqua advencrit a decura 
s annis in za per aliquem nostrorum infra XL dics ex quo 
» roqnisitum fucrit sacramento cjus discorneudo ((ui danip- 
n uum passus fuerit restitueraus si rcqnìsitura fuerit a con- 
s sulibus iam dictarum civitatum'vel a suo certo misso cura 
s sigillo publieo nisi romauscrit per parabolani ipsius ({ui 
s dqmpnum passus fuerit. vcl insto impedimento, et si pa- 
r rabola vel termimis datus fuerit sine fraudo attendere 
» faciemus ad termiuum quem ipse dabit; vel reinanserit 
s per parabolani consulum diotarura civitatum vel illorum 
s (pii tunc elccti crunt ad iustitiam facicndain. E si tcnnimis 
i> vcl .parabola.... (data fuerit) a dictis bominibus; ad ipsuni 
!" tcrminum attendere faciemus. Noe offendemns vos vcl rcs 
r vestras.... (/ler nos) ncque cura aliqua persona; ncque in 

11 
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•> liabere ncque in personis. nec cum rebus vel personis. Et 
" ai aliqua persona vel gens vobis offendere voluerit per 
r nostraui tcrram vel aquam bona fide et sine fraude prohi- 
I» beblmus. Et si de possessione vel debito ad nos venerit 
A querimonia predicto modo siniiliter attendere faciemus sine 
A uBiuris et fructibus. Et sic usque ad qiiinquaginta annos 
A obscrvabimua; et in omni quoque decimo anno reno vare 
A predictum sacramentum faciemus. Si a consulibus prcdicta- 
n rum civitatum requisitum fuerit qui tunc crunt. Et pre- 
1 dictum sacramentum duccntos de meiioribus hominibus 
» race civitatis usque ad proximam medietatem quadragc- 
n sime facere faciemus. Et de bino ad octavas pasce pro- 
li xime reliquos omnes bomines istius civitatis et burgium 
» babebo factos fiicere hoc sacramentum a XV aunis in 
n sursum et a LX in zozum et in palisi arengo, predictarum 
n civitatum babebo receptum suum sacramentum nisi rc- 
n manserint per concordiam nostram. et babebo factum mc- 
n eum in palisi arengo ad predictum tcrminum octave pasce 
n proxime. Et si imperator fuorit ante retro reversus cum 
n osto suo quin erit finis modoetiara in sursum. vel ad 
n duos dies prope mantue vel cremoue. Ego palam faeiam 
n hoc sacramentum in raeo arengo et recipiam in vestro. 
A Et si aliquis homo vel aliqua gens voluerit per istam con- 
n cordiam malum in persouas vel in corum posscssionibus 
A vel in babore et venire super in tua civitate vel in tuo 
A episcopato, ego ab omni bominc vos adiuvabo; si rpqui- 
A situm fuerit cum sigillo publico et nuntio civitatis et cum 
A personis et habere vos adiuvabimus. Si fuero in curia pape 
A vel ùnperatoris bona fide adiuvabo tuum comunem et tuum 
A missum sicut meum. Et si consules predictarum civitatum 
A qui- tunc erunt in concordia consulum nostre civitatis ali- 
A quid addere voluerint observabimus in iam dicto sacra- 
A mento. Et illa gens (juc in concordia brixie et pcrgametii 
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n et mantue et creinone venerit ad istam concordiam simi- 
f ter obscrvabimtis. Et illa querimonia que fucrit facta de 
" maleficio quod sit factum per imporatorem vel sunm mia- 
« siim debet case inanis; preter si habet datiim aliquam 
« posaessionem alicniua hominis iatarum civitatum qui est 
n in ista concordia vcl venerit aine parabola illiua cuius est. 
» Ego debeo esse in debitum Tacere laxarc ei cuius crat sino 
n fructibus et frugibus. hoc totum debeo iurare sine fraudo 
» et malo ingenio salva impcratoris fidelitate; id est quod 
it habeat suas rea sicuti sui antecessores habuerunt a cen- 
n tum annis infi-a usque ad vitani regis Conradi. Et ego per 
n bonam fidem dabo opcram ut obsides brixie exigantur '. » 

Alberto do Melese notaio imperiale trascrisse nel libro dei 
privilegi e dei diritti della città di Lodi il solo ^turamento, 
trascurando non solo i dati cronologici, come è detto più 
sopra, ma anche il nome del luogo dove quell’ atto fu steso 
e le soscrizioni. Certamente quell’ atto precedette di oltre un 
mese il celebre Congresso di Pontida, che avvenne il 7 aprile, 
e sembra che le Città abbiano avuito campo di farlo senza 
timore di nessuno, perchè lo vediamo regolare c legal- 
mente deferire alla autorità dei consoli alcune decisioni, c 
porre per obbligo di far giurare in pubblica assemblea tutti 
gli abitanti delle quattro città e loro territori dai quindici 
ai sessant’ anni. Onde puè argomentarsi che sino dal feb- 
braio 1167 Bergamo, Brescia, Cremona e Mantova cransi 
emancipate dai procuratori imperiali; che i consoli di esse 
città, e forse più preciso quelli stessi dei quali troveremo i 
nomi fra poco, furono i promotori di quella concordia, primo 


' Documento inedito al foglio 43 pagina prima del i^anoscritto in perga* 
mena della Biblioteca comunale di Lodi , di cui ò parola nel prolìminare di 
questo libro, o che noi chituneremo Liber Jurium. 
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imclco (li'llft Loga Lombarda, ed i soscrittori del primo giu- 
ramento, il (piale, essendo sotto la rubrica giuramento dei 
Bergamaschi e cominciando colle parole, Noi uomini di Ber- 
gamo, lascia credere che sia stato stipulato in Hcrgamo. 

Fra i suoi contemporanei lo storico Acerbo Morena ò il 
solo che ci narri qualche particolare del modo che le CittA 
lombarde incominciarono ad intendersi ed a stringersi in lega. 
Egli ci fa sapere che — o i Milanc.si oppre.ssi più degli 
altri Lombardi , vedendo di non poter liberarsi e vivere, final- 
mente fecero un colloquio coi Cremonesi, Uergamaachi, Bre- 
sciani , Mantovani e F crraresi. I quali tutti narrandosi a vi- 
cenda i mali che soffrivano dai procuratori imperiali, sta- 
bilirono di morire piuttosto con onore che vij-ere nelle 
angustie c con tanto disdoro; per che tosto si strinsero in 
concordia, con patto e giuramento che ciascuna città, soc- 
corresse le altre, se l’ Imperatore od i suoi procuratori o 
messi senza alcuna ragione facessero loro qualche danno, 
salva però, come dicevasi alt aperto , la fedeltà all’Impe- 
ratore. K stabilirono di ricondurre in un dato giorno i Mila- 
nesi nella loro città, di aiutarli a rialzarne le fortificazioni 
e di dimorare con loro finchù non li avessero sufSeiente- 
mcntc assicurati n A ragione tutti gli storici ritengono 
che il Morena intese di cosi tramandarci le intelligenze del 
congresso di Pontida, c tutti concordemente fecero in Pon- 
tida l’origine e la formazione della Lega Lombarda. Pure il 
riferito documento ci fa conoscere, che invece l’origine della 
Lega fu un mese prima del congresso di Pontida, c proba- 
bilmente in Bergamo, c che non furono i Milanesi che la 
promossero , perchè nemmeno c’ entravano ; anzi per un 
altro documento , anche quello anteriore a Pontida , sappiamo 
che nel mese di marzo alcuni giorni dopo il Jusiurandum 


' Morena bist. Opera e (ero. cH. colonn. 1133. C. 
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pergamensium, i JUlancsl furono accettali in lc"a dalle ijuat- 
tro Città aliate, mediante istrmncnto Cremonac. 

L’atto è del tutto simile al Jiuiuramìum pergamerttium e 
doveva essere giurato da tutti i Jlilanesi dai quindici ni 
scssant’ anni , . arf |jroxi wios halemla» Madii , nel qual tempo, 
spcravasi, di poterlo giurare liberamente; ma in esso 6 ta- 
ciuto tutto quello che i Milanesi per allora non potevano 
fare o poteva gravemente danneggiarli, ove il procuratore 
De Disce venisse a conoscerlo. Deriva da cib che le parole 
del documento Salea jìdelitate imperatori Federici debbonsi 
pigliare nel senso restrittivo dichiarato dallo quattro città, il 
che spiega il sicut dicebatur palam che il Morena infram- 
mette alle parole salva tainen iviperatoris fidelitate. 

u In nomine domini nostri ieshu xrispi. milleximo. cente- 
n xirao sc.xagcximo septimo. indicione quinta decima, mense 
s raartii. facta est firma pax inter cremonenseg. et medio- 
” lancnscs. et ninntuanos. et pergamenscs. ntqiie brisianos. 
r tali ordine, quod nos homiueg cremone iunimns • salvare. 
1 et custodire homines mantue. et mediolani. et pergami, 
n atquc brisie. in nostr.a terra ed in nostra aqua. noe in sua 
n terra, nec in sua aqua ofensionem aliquam studiose cis 
n facieinus. salva fidelitate impemtoris frederici. et si ofensio 
n nliqua evenerit. vcl a decem anuis retro evenit per ali- 
s quem nostrorum. infra quadraginta dies postquam nobis 
n requisitum fuerit. sacramento eius dixernendo qui dampnum 
r passus fuerit. restituemus. sì requisitum fuerit a consulibus 
n infrascriptarum civitatum qui Ulne erunt. vcl per suum 

* Questa circostanza dio i Crcraoiiosi, nella coi citta fu fàttn e giurata 
la convenzione, sono anche i primi a giurare, potreblic essere valutata a 
duo scopi; primo a consolidare la ragiono da me addotta pop ritonoro che 
il Jusjurandutn jierffameftsium fu fatto in Bergamo; secondo a farcì crederò 
che i .Milanesi furono accolti nella boga por intromessiono dei Cremonesi. 
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n ccrtum missum et sigillo publico. nisi romaiiscrit parabola 
» illiuB qui dampnnm suaceperit. vcl insto impedimento, et 
n si parabola voi terminila datus fucrit aine fraudo hoc adten- 
II dere faciemus. ad terminum quem ipsc dabit. nisi renian- 
it serit parabola consulum infrascriptarum civitatum. vcl illo- 
a rum qui tunc clecti erunt ad iuatitiam faticndam. et si 
» termiiius vcl parabola data fuerit a iam dictis hominibus 
» similiter ad ipsuin terminum hoc adtendcrc faciemus. noe 
a ofendimus vos vel res veatras per nos. ncque cura aliqua 
a persona, ncque in rebus, ncque in personis. ncc cum rebus 
a vel personis. et si aliqua persona voi gens vos ofendera 
a voluerit per nostram tcrram vcl per nostrani aquam. bona 
a fide et sine fraudo prohibebimus. et si de possessione vel 
a debito querimonia ad nos cvencrit. infrascripto modo adtcn- 
a dere faciemus infrascripto ordine, de debito sine usuris. 
a de possessione sine fi-uctibus. et sic usque ad quinquaginta 
a aniios observabimus. et in unoquoque decimo anno rcno- 
a vare infrascriptum sacramentum faciemus. si a consulibus 
a infrascriptarum civitatiun qui tunc erunt requisitum fucrit. 
a et omnes homines nostre civitatis a quindecim annis supi a 
a usque ad sexaginta infrascriptum sacramentum iurare fa- 
a ciemus bona fide et sine fraudo ad proximas kalcndas madii. 
a et si consules infrascriptarum civitatum qui fune erunt in 
a concordia adere voluerint. similiter observabimus. et in 
a vestris civitatibus ac cpiscopatibus ah omni homine vos 
a adiuvabo qui vos ofendere voluerit si requisitum fuerit 
a sigillo publico et nuntio civitatis. et de illa gente que in 
a concordia infrascriptarum civitatum ad nostram concordiam 
a veuerit similiter observabimus. actum est hoc in civitate 
a cremono. et hanc concordiam composuerunt. albertonus 
a musa * de tordo, osbertus oervus. albertus struersius. do 

' In un documento inedito Lodigiano troviamo buca invece di musa. 
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» inediolano. otto vicccomes. confanonerius de alliato. alber- 
1 tus de earate. rogeriiis marcellinus. mainfredus de sexto. 
n albertus longus. malfilioziua do armenullìa. de pergamo, 
n bertram noxa. ìohannea de prodengo. de brisia. iohannes de 
0 calapino. iobarmcs de ponte carato, girardas de bagnole. 

>1 do mantua. iacopus de adeloita. raimoudua. redulfift de 

azanello '. r 

I noatri padri c’impararono a ripetere con venerazione il 
nomo di Pontida, e ci narrarono di cittadini di venti città 
raccolti furtivamente nella chiesa del monastero di quel paese 
a giurare il proprio sangue per la salvezza della patria. Ci 
dicevano con dolore: — “I nomi di quegli eroi degni di vi- 
vere coi più gloriosi d’ Italia nostra sono rimasi avvolti nel 
mistero, sepolti nelle mino dei secoli. » — Ma le mine non 
distrussero i documenti e la storia ne riceve una luce in- 
sperata. Più d’un mese prima del Congresso di Pontida Bcr- 
giiiiio, Brescia, Cremona c Mantova sul viso di Barbarossa 
e del suo poderoso esercito disprezzano i vicari, imperiali , 
rìliutano le leggi di Roncaglia e giurano di morir combat- 
tendo in difesa della loro libertù e dei loro antichi diritti. 
Quantunque negli artigli del rapace e fiero De Disce, i Mi- 
lanesi rincorati dall’ esempio mandano senza inddgio i loro 
rappresentanti a Cremona e giurano quello che le quattro 
città avevano giurato. I dncuiucnti conservano ancora c ri- 
cordano all'Italia i nomi di coloro che con generoso propo- 
sito, primi curarono di trar dall’ oppressione la patria, at- 
tuando una delle pii» ardite e più gloriose imprese dell’ ita- 
liano valore, o starà sempre che nei. mese ni uabzo 11G7 , con 


' Capìtoli di p,Tco fra Cromonosi, Milanesi, Bergamaschi e Bresciani, Ulì7 , 
nel marw). B.i copia sincrona. R. .\rchivio ili Corto. (V. P. P.) iiistoriae pa- 
TRiAE MONCM. Augustai Taurinop. Libor Chorlar. torà. Il, eoloan. 1010. 
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CONCORSO DEI CINQUE PIÒ POTENTI COMUNI DELLA I-OSinAIlDIA, 
ERA IN CREMONA AFFERMATA LA LEGA LOJIBAKUA PER 
OPERA DEI CITTADINI 


DE CREMONA 

* 

AI.BERTONUS MUSA DE TORCLO — OSBERTUS CERVUS 
. — ALBERTUS STRUERSIUS 


DE MEDIOLANO' 

OTTO VICECOMES — CONFANONERIUS DE ALIATE — AL- 
BERTUS DE CARATE — ROGERIUS MARCELLINUS — MAIN- 
FREDUS DE SEXTO — ALBERTUS LONGUS — MALFILIOZIUS 
DE ARMENULFIS 


DE PERGAMO 

BERTRAM NOXA — JOANNES DE PREDENGO 

DE BRISIA 

JOANNES DE CALAPINO — JOANNES DE PONTE DECARATE 
— GIR.\RDUS DE BAGNOLE 

DE MANTUA 

JACOPUS DE ADELEITA — RAIMUNDUS — REDULFUS DE 
AZ,\NELLO. . , 

Accolga. l'Italia riconoscente «luesti nomi c no tramandi 
la memoria alla più tarda posterità. 

Dal confronto dei due documenti qualche lettore avrà os- 
servata la differenza, che il primo comincia in modo assoluto 


Djgitized by Google 


rAPlTrtUi VI 


lu: 

Xos . . . . jìiramm , l' altro iiimuucia iiiuanzi tutto mia paco 
ooncliiu.sa — facta est firma pa.v. — Sono note le pretese 
die Milano nel fiore della sua prosperiti aveva sulle citti 
vicine, ed anche distrutta non le aveva mai formalmente 
rinunciato, nò dichiarato di stare in amicizia con esse cittìi. 
Ora era ben naturale che le ijuattro alleato esigessero dai 
Milanesi, prima di riceverli in Lega, una rinuncia alle loro 
jiretcse c ([itindi una dichiarazione di pace; tanto più che 
lìerganio c Cremona come le più offese da Milano no ave- 
vano il maggiore interesse. Richiese dunque Cremona dai 
Milanesi che non rifabbricassero ed impedissero ad altri di 
rifabbricare Crema ed il castello di Crema , e castelli e torri 
tra i fiumi Adda ed Olio. IJergamo richiese pure colle stesse 
condizioni di Cremona che i Milanesi non fabbricassero ca- 
stelli o torri da Lecco in giù sino a Fara basiliana e Fara 
castello e da questo sino all’Olio nei confini Bergamensi; 
che nei detti confini non esigessero nò fodro, nò altre im- 
poste, nò gabelle di dazio, di ponti, di carrature, di pc- 
diiggio; che conquistassero potendo Trezzo, e conquistato 
ne distniggessero lo fortificazioni; che procurassero di far 
troncare fii guerra c condurre la pace tra Lanfranco c 
Landolfo col paese di (Jraziago; che non resterebbero di 
adempiere i patti per timore di Federico. Accettarono i Mi- 
lanesi ogni condizione, e giurarono di cacciare fuori del loro 
territorio coloro che non le volessero accettare. 


Jus iurandum mediolanensium. 

il In Xripsti nomine. Ego iuro ad sancta dei evangelia 
r quod ego de cetero non levabo cromam nec ero in facto 
- nec Consilio quod castrum creine levetur. Neo ero in facto 
" nec Consilio quod aliqnod hcdificium castri noe turris Ic- 

r. 


D igi l i r eè-by Google 



ut 


LA LKOA LOMUAKIIA 


■■ vctur inter nduam et olium in episoopatu creniotie. Et ni fuc- 
t rit iiliquia qui velit facere ego vetabo per bonam (ideili cre- 
' mone (sic) se faciet caput et invitaverit me et si non poterò 
1 velare jogo faciaui vivam uuerrain illi qui fecerit. nec pacem 
>1 nec tinelli nec guerram recredutam iaciani eum ilio qui 
<• fecerit sine parabola consiilis cremone quam det in palisi 
" arengo vel in palisi consilio. In super iuro quod finis de 
n Leuco in zìisum iisque ad faram et faram et finis faraiii 
" in sursum siciit confinit usque ad olium infra aduam et 
" olium non levabo bedificium aliquod castri nec turris sine 
» parabola consulum pergami data in palisi arengo vel in 
" palisi consilio et si fuerit aliquis qui velit facere, idem 
« faciam quod de cremoneusibus. Nec infra hos eonfincs per 
s moum coraiincm nec fodrum nec ullas exactioiies tollam, 
s et si comune pergami tollere voluerit infra istos confines 
» fodrum vel alias, exactionos sicut per aliiim siiiiin comi- 
« tatum tollit, et fuerit aliipiia qui... (ausus fuerit) contradi- 
s cere ego adiuvabo te per bonam fidem. neo vetabo per me 
n salvo recto et. . . . quod comune mediolani nbet infra lios 
s confines do suo diviso nec curaturam nec portaticnm nec 
» tolloneum nec pedagium tollam civitatis pergaifli nec bur- 
s gium ad meos ponlcs nec ad mea mcrcata in. , . . nec in 
1 meo episcopato o.xcepto curitura (sic) brivii de za. Et si 
s potere habere triciura infra duos menscs postquam consules 
s pergami milii preceperint vel missiis comunis pergami ego 
-■ incipiam destrucrc omnem laborem quem teutonici liabent 
" ibi factum facere de turre et muro castellano et prò bona 
1 fide sino fraudo per plus cito quam potere faciam illuni 
s totum destruere finis terram in sursum . . . fraudo timore 
•t impcratoris frederici nisi remanserit per parabolani omnium 
X consulum pergami, si consules lune non adcrint. Ego ab 
X liodie in antea dabo operam per bonam fidem si Lafrancii.s 
X voi Laiidiilfiis requi.sierit ut illi de gratiago fariaiit finiii' 
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r et pacem Landolfo et sue parti de illis malcficiia que iiiter 
" ilio» Runt faefa, noe remanaerit per parabolani Lafranci 

V vel sui certi missi et infra duo» mense» ex quo comune 
!• mediolani Iiabobit virtutem de sua terra sino fraudo faciam 
i> ilio» omnea de casa do gratiaco aine fraudo faecre prcdic- 
p tara fiiicm et pacem et talem aeouritatem de facere et te- 

V nere ipsam pacem qualem index Lafranci laudaverit. et 
n illa persona que bone finem facere noluerit ego cxp'ellam 
r eum de mea civitate et comitatu. neo eum permittam ibi 
I- habitare doncc liane finem non fecerit. Insuper iuro attcn- 
» dcre hoc quod relegitur in allo breve conventionis civi- 
li tatum » 

Di riscontro i Bergamaschi giurarono ai Milanesi di non 
togliere nessuna imposta nel territorio di Milano, e di ac- 
contentarsi della carratura di Brivio della parie dell’ Adda 
appartenente al Bergamasco. 


Jus iurandum pergamensiam. 

“ Ego iuro ad sancta dei evangelia quod ego hoinini ci- 
1) vitatis mediolani et burgium non tollara curituram. tolo- 
s ncum. pedagium nec pontaticum in meo comitatu pretesr 
n curaturam brivii que est aiue * parte adue. Et ego per 
n bonam tìdem adiuvabo manutenere hominem de mediolano 
r sua» rationes in suo comitatu et episcopatu. Si ilio se fece- 
» rit caput salva illa concordia quam habet factam mecum. et 


' Inedito dal ms. Liber jurium, civitatis Landm. Foglio 40, ]iag. prima 
Mancano i dati cronologici c le sascrizioni ; ma non sì conosco nessuna cir- 
costanza nd prima nè dopo onesta, alta quale si possa rilbrirc. 


no 


i.A Lftyiuki'A 


n salvo ilio qiiod habet remissum miclii. In super iuro at- 
n tendere hoc qnod rclogitur brevi convciitionis civitatiiin *. » 

Qiiantunijuc i Milanesi usassero molte diligenze per na- 
semidere al jiartito imperiale la fatta alleanza, non passb 
guari elle De Disco ne venne in cognizione c se ne vendieb 
imponendo cìmpianta ostaggi ai borghi , cimiuanta alla cam- 
pagna milanese ed una taglia di cinquecento lire imperiali 
sopra alcuni borghigiani. FurongU consegnati gli ostaggi , 
ma non potè avere il denaro. — u Metile ciarlio (dice Sire 
Raul) ccnlutn ohsides Mediolanentibus , videlicet quinqiia- 
ginla de Ijuryeiieibus , et quiiiquiujinla de forensibus Ilen- 
ricm De Disce, decimo kal. Aprilis l'apiam m'isit. Eodem 
item mense a qiiibusdam btiTijensibiis, qtsinyenlas libras Iiii- 
perialium et pltts jietiit ; sed eos ealliditate' quorundam ha- 
bere non potuit. s — Intanto i ^Milanesi continuavano non 
meno vivo le pratiche colle città collcgate, e di quei giorni 
s' agitava con maggior confidenza c nuovo ardire anche il 
clero, perché il milanese cardinale Guidino, eletto da papa 
Alessandro arcivescovo di Milano, da Roma sollecitava la 
rivolta delle Città lombanle; ed anche perchè crasi sparsa 
la notizia che Rarbarossa era stato nuovamente scomunicato 
nel concilio Laterauese c privato della autorità imperiale 
, Era necessario cucciare il feroce De Disco, ristaurarc e 


' Inedito, dal ms. Lil>er jur. civit. laodte. Foglio dO pag. seeouds. .Manca 
snelle questo dei dati eronologiei e dello soserizioni, pure evidentemente ò 
un risoontro del giuramento doi Milanesi. Ci dovevano essere .altre simili 
convenzioni e riscontri dello altro eittit, ma forse sono periti. 

’ • Abstulit ei etiam rcffiarn tliffnitatem . ipsutm/tte miathemate iomìem- 
naeit , et in/ìibiiit aiKtotilale Dei. ne vires uHas amodo in betlìeis coìtffces- 
sionibtts haheat, aul atienbi t/uirle et pare rptutleat. rtoner frurJtts pneniletUiac 
candiffnos o/ieretur.,.. //oc em'm /tati andito, ab w discedentes reaedificacc’ 
rimt Mettiolatmm » .losnnis Tareslieriensia epistol. Negli Annali del Haronio , 
tom. XII, colon. 73-t, D. 
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ripopolare Milano; e per mivrlìori intelligenze ai convenne 
(li tenere un congresso poi giorno 7 «lei prossimo aprile nel 
monastero di Poiitida nel Bergamasco, poco distante dal- 
l’Adda, sulla via che conduce da Bergamo a Lecco. Sire 
Uaul e Morena, staici contemporanei ed altri cronisti scri- 
vono bensì d’ un congresso o d’ una congiura avvenuta di 
quei giorni , attrilmendo a quella anche leprecedenti intelli- 
genze delle Cittìi lombarde, ma tacciono il giorno ed il luogo 
dell' avvenimento. Il Corio ed il Sigouio nudto tcm|io dopo 
dicono senza esitare che fu in Pontida il 7 aprile — u ed è 
probabile, soggiunge il Giulini, che abbiano tratta questa 
notizia da buon luogo, r — K fuor d’ ogni dubbio che la me- 
moria del Congresso di Pontida visse costantemente nella 
inemuria degli ItalianL — u. Nè a maggior conferma della 
celebrità del luogo, che veniva scelto al grande atto dei con- 
federati Lombardi, vorrem tivccrc, come, or son pochi anni , 
scavandosi nel brolo attiguo al convento ed alla chiesa di 
Pontida, furono rinvenute quattro piccole lapidi in marmo 
nero, di figura ovale, jiiù alte clic larghe, con brevi iscri- 
zioni in cai-alterj dell' epoca , che si conservano incastonate 
nel muro dell’ atrio della Chiesa comunale, le quali con 
senso seguente diceano: 


FEDERATIO 

DIE 

SUB AUSP. 1 

MONACI 

LONGOBARDA 

VII APRILIS 

ALLEXANDRI HI. I 


PONTIDE. 

MCLXVII. 

P. M. 1 

POSUERE. 


s K la scoperta dell’ epigrafico monumento torna opportuna 
per suggellare quel poco che le carte e le cronache , brevi 
troppo nè sempre imparziali, ce ne hanno ricordato •. s — 

• 

' Mamorhi manoscritta dal cav. cud. Fina 2 zi di Il dotto Autoro 

mi vorrà pordonaro so, per corrodare quosta storia di tutti i documenti 
cho la riguardano, ho usato, o più varamento abusato, del suo bui lavoro gra- 
ziosamente romunicatomi. 



118 


LA LEGA LGMBAHGA 


Dopo i (lue documenti , riportati qui aopra , non so come 
le scoperte iscrizioni e quanto dissero il ^lorcna cd altri 
storici c cronisti intorno alla formazione della Le^a Lom- 
l»arda, possano confermare la fama che ebbe il congresso 
di Pontida. È indubitabile, od iu cib c^wiene anche il Mo- 
rena, che a Pontida andarono Milanesi, Bergamaschi, Cre- 
monesi , Bresciani, Mantovani, e probabilmente si fecero 
rappresentare da ([uelli stessi che furono al congresso di 
Cremona; ma non avevano bisogno di stringersi in lega, 
<J(è già lo erano. E pur corto che vi trattarono del modo 
0 del giorno di liberare i Milanesi c di ricondurli nella ro- 
vinata loro città, come fecero venti giorni dopo; ma nessun 
dato storico ci dà a pensare che in Pontida si facessero 
altre disposizioni. Il Morena vi fa intervenire anche i Fer- 
raresi ; taluni valendosi di alcune parole di Sire Raul ', per 
altro molto indirette e più atte a dinotare una voce corsa 
che un fatto, vogliono che vi fosse anche una rappresen- 
tanza della Lega Veronese; altri infine, o come accennano 
lo predette iscrizioni, vi fanno intervenire a confederarsi 
tutto, o ([nasi tutte le Città che costituirono la Lega Lom- 
barda. Dai documenti che verranno di seguito apparirà evi- 
dente, che le cinque Città alleate in Cremona cseirono dal 
congresso di Pontida senza aversi consociata nessun’ altra 
città « e senza essersi legate con nuovi patti, o che non 
incominciarono ad avere altri alleati che dopo la ricostru- 
zione di Milano, e dopo molto C talvolta ben difficili pratiche. 

* « Cum jam audìvistet ;T>e Dùeeìt quod ilU de Marchia cum guihusHam 
cìvitafibtis Lottffobardiac Jurassent...* Nel Murai, op. etom cit. colon. 1101. B. 

* Il Murena dopo d’aTur narrato che le città alleate ricondussero i Mila* 
no®i nella loro cittiXf dice: ■ Cam vero Cremonemtt, et lìrixiemeB , atfue 
Perffameneet uu iMantuanos insimul conjuratos fore, ac ipsoe Medioianiytses 
i>t civitate Mcdiokwi «... poxu isu Imperatori aanciatum est... • 11 che con- 
ferma elio anche dopo Pontida quello solo cinque città erano congiurate. 
Vedi nel Murai, op. e tono, cit., colon. 1133. B. 
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Ora la fama del congresso ili l’ontida non può trovare la 
sua spiegazione che nella gran cura che doveano avere le 
Citth promotrici della Lega di tenerne nascosti al partito 
imperiale i primi principii, dal segreto dei quali poteva di- 
pendere il buon esito dell' impresa. Siccome il primo con- 
gresso forse in Hergamo ed il secondo in Cremona saranno 
restati ignoti a molti, e con più ragione al Morena che se- 
guiva Harbarossa, cosi al congresso di l’ontida, per causa 
della immediata riedificazione di Milano saputo da tutti, fu 
attribuito tutto quello che era stato fatto prima. Di poi , 
anche conosciute lo cose come erano aw-enute, sin per la 
fama giù diffusa, sia per quella generale tendenza di com- 
pendiare i vari fattori di un grande avvenimento, nell' ul- 
timo che lo maturava, pure aggiungendovi un po' di quello 
che successe dopo, si continuò a ritenere che in Pontida 
fu il generale convegno delle Cittù per giurare la Lega 
Lombarda. Per tanto il congresso di Pontida divenne fa- 
moso ed ebbe una gloria che se non tutta, nella massima 
parte ora dovuta a fatti d'altri tempi o d'altri luoghi. 


CAPITOLO VII. 


La (luliberaràone presa nel congresso di Pontida di ricon- 
durre fra pochi giorni i Milanesi nella loro città non jwtcva 
rimanere un segreto. 1 cittadini dei borghi di .Milano non 
saporaiio trattenere Ingioia, s’agitavano con insolito ardore, 
a tanto che il fiero De Disce, sentite le vo<d che correvano, 
mise un'altra taglia di duecento ostaggi e li mandò a Pavia: 
di poi non soddisfatto domandò in ostaggio cento militi , c 
disse; che so nel giorno seguente non fossero consegnati, egli 
col soccorso de’ Pavesi e de’ Sepr'icsi avrebbe distrutto i bor- 
ghi. Troppo doloroso era il sacrificio, c per varie astuzie dei 
borghigiani si andava procrastin.audo. Intanto nei borghi 
temevano che la minaccia non avesse effetto; gli abitanti 
fuggivano sè e le cose loro a Lodi, a Como, a Novara, ed 
i Pavesi con tradimento no tirarono molti nella loro città, 
i he poi non lasciarono i>iii partire e costrinsero a giurare 
.la eittadinauza di Pavia. I rimasi nei borghi erano dispe- 
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rati, e non al fidavano nemmeno di coricarsi la notte, per- 
cliÈ temevano ad ogni istante di vedersi assaliti ed abbru- 
ciate le case dai Pavesi. Finalmente il giovedì 27 aprile far 
vedute arrivare lo milizie di Bergamo, poi quelle di Brescia 
c di Cremona, che tranquillarono, rallegrarono tutti c li fecero 
entrare con gran fc.sta nella citth. 

11 monaco lllarione nella vita di s. Caldino ci dà su questo 
firoposito delle notizie affatto prive di fondamento ; il Morena 
dice che anche i ìlantovani colle tre dette città ricondus,sero 
i Milanesi nella loro patria, ed il Giulini ammette come più 
probabile la notizia di .Sire Uaul, perchà nei celebri bsissiri- 
licri dell’ antica Porta Uomana i Milanesi non ricordarono 
che Bergamo, Cremona c Brescia. Può essere che Mantova 
troppo fontana per mandar truppe abbia dato soccorsi in 
denaro. 

Intanto che si ristabilivano le fortificazioni e risorgeva 
Milano, le cinque Città alleate non trascuravano gli inte- 
ressi della Lega. Panni a.ssai probabile che in quel tempo 
ed in Milano, a fine di confermare con atto legale le intel- 
ligenze segrete , che , come abbiamo veduto , non furono 
espresse nell’ istrumento del congresso di Cremona, venis- 
sero compendiati chiaramente in un piccolo atto tutti i patti 
del Jmiurandum Pergamemium , colla sola aggiunta che 
le città farebbero di liberare anche gli ostaggi di Milano. 
La congettura s’appoggia alla circostanza e degli ostaggi 
Milanesi, che sappiamo mandati ultimamente dal de Disee 
nelle carceri di Paviaj e dal vedere quell’atto riportato per 
intero in fine del ghiramento che i Lodigiani fecero alla 
Lega solo venticinque giorni dopo il ritorno dei Milanesi 
nella loro città. Nella carta sincrona del Reale iVrehivio 
di Torino, pubblicata dalla Regia Deputazione sovra gli' 
studi di Storia patria, nel tomo II Cartarum colonna 1013, 
troviamo quel medes'mio atto in principio c quasi in un sol 
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corpo col celebre istrumento di concordia tra la Lega Lom- 
barda e la Lega Veronese del primo dicembre 11G7. Forse 
fu fatto giurare coi patii generali prima ai Lodigiani, poi 
a tutte le città, della Lego. 

Pcn.sarono anche i Confederati al modo di aggregarsi 
altre città, e vollero prima aver Lodi. 1 Cremonesi s’in- 
caricarono dell’ impre.sn, s|>erando, come anticlii e fedeli 
amici dei Lodigiani, di venirne a capo facilmente; ma per 
quanto dicessero e pregassero in due legazioni, 1’ una dopo 
r altra , non riuscirono a rimovere i Lodigiani dal debito di 
gratitudine all’ Imperatore che avea loro ridonati i diritti 
del comune e rifabbricata la città. Sta Lodi era di suprema 
importanza alla Lega. Le cinque alleate convenute a con- 
siglio dichiararono, che i Slilancsi avrebbero dovuti escirc 
nuovamente dalla città ove i Lodigiani non vi mandassero 
le vettovaglie e che coi Lodigiani nemici sarebbe stato 
troppo difficile alle altre città di vettovagliare Milano: di 
più, essendo Lodi assai forte per naturali difese e centrale 
alle città collegate, potea ridi venire'in inano di Barbarossa 
un loro gravissimo pericolo e danno. Per le quali cose sta- 
bilirono di radunare un esercito, il più numeroso che si po- 
tesse e navigli *, e macchino d'assedio d’ogni maniera ])er 
assalire e pigliar Lodi per forza. Fatta la risoluzione ten- 
tarono un’ ultima ambasciata d’ uomini nobili c sapienti. 
Esposero costoro tutte le ragioni già adoperate dai Cre- 
monesi, pregarono nmilmpntc, ac (jennflexi , dice il Morena, 
che per amore di Dio, per loro utilità, per onore e difesa 
di tutta Lombardia entrassero nella Lega, clic se non vo- 
lessero , le cinque città alleate con tutto le loro forze avreb- 
bero messa a ferro e fuoco la diocesi Lodigiana, assediata 

‘ L' altura su cui sorgo Lodi ora a quel tempo conio una penisola circon- 
data dulie acquo dcU'Adda. 
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iV ogni parte la citth, , battuta con mangani e pictrierc per 
acqua e per terra c presala, che ben poteano, uccisi nomini 
e donne, la distruggerebbero tutta, l Lodigiani, quantunque 
dolentissimi pure irremovibili dal loro proposito, risposero 
che tutto ernn disposti a patire innanzi che rietuiibiarc d’in- 
gratitudine r Imperatore. Seguì come era stata annunciata 
guerra : Milanesi , Bergamaschi , Cremonesi , Mantovani , 
Bresciani assalirono Lodi addì 12 maggio e dopo dieci giorni 
d' o.stinato e continuo combattere , veifendo i Lodigiani di 
non poter resistere patteggiarono, fecero pace o concordia e 
giurarono la Lega il lunedì 22 maggio ', c vi stettero co- 
stantemente, fortemente sin dopo la pace di Costanza. 1 patti 
sono ancora quelli che erano stati giurati dalle altre oittiV. 


Pax et concordia seu sacramentom factum a lan- 
densibus cum bis civitatibus silicet Cremona , bri- 
xia, Mediolano, pergamo et Mantua. ' 

a Anno ab incnmatioue domini nostri ie.sliu xripsti. mil- 
o Icsimo. centesimo, sexagesimo. septimo. mense inadii, in- 
r ditionc quintadecima, facta est firma pax et concordia 
n inter laudenses et cremonenses Brixienses et medìola- 
n nenses et pergamenses et mantuanos. tali vero ordino ut 
n nos homiiics do laudo iuramus salvare et custodire lio- 
s mincs istarum oivitatum in nostra terra et in nostra aqua. 
s nec in sua terra neo in sua aqua ofiunsionem aliquam 
n studioso cis faciemus. Salva fidclitate iinpcratoris Frcdc- 
n rici. Et si offcnsioncni aliquam evenerit vcl a X annis 

' Il Morena racconta con molli particolari tutta ia riferita contesa dei 
Lodigiani colle cinque città nllcate. Vedi il Muratori op. e tom. cit. colon- 
na 113Ó. C e seg. 
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» retro evenit per Hliqucm nostronmi iufra XL die» postquam 
" requisitum f'uerit sacramento cìus discemendo qui damp- 
- iium aliquod passus fucrit rcstitiiemus «i requisitum fucrit 
^ a coiisulibti» civitatis illiu» qui danipmim passus fucrit 
n est (sic) vcl corum certo (sic) et sigillo publico nisi remaii- 
!t »erit per parabolani illius qui dampuum passila fucrit vcl 
s insto impedimento. Et si parabola vel terminua data fuerjj 
s sino fi-aude hoc attendere facicinus. Nco offendemus co» vcl 
n sua» (sic) ncque cum aliqua persona ncu in rebus ncc in 
■> perspnis neo cum rebus vel persuuis. Et si aliqua persona 
n vel gens offendere volucrit per terram nostrani vcl nostram 
n aquam bona fido sine fraude prohibebimus. Et si de pos- 
i> sesiono vel debito querimonia ad no» pcrveuerit isto modo 
y et isto ordine attendere iiicicmus debitum sine usuris pos- 
» sesionem sine fructibus et sic usque ad quinqueginta an- 
» nos observabimus. Et in unoquoque decimo anno rcnovare 
» istum sacramentum faciemus si a consulibns istarum civi- 

I tatum qui Mine erunt requisitum fuerit. et omnes boinines 
!> nostre civitatis a XV anni» supra et a LX infra istum 
I) sacramentum iurare faciemus bona fide et sine fraude. Et 
» si consulcs istarum civitatum qui tunc erunt, in concordia 
s consulum nostre civitatis laude aliquid in concordia addere 
y volucrint similiter observabimus et in nostri» civi^tibus 
y et cpiscopatibus ab ornili liomine eos adiuvabimus qui eos 
n offendere voluerit hac de causa, si requisitum fuerit sigillo 
n publico vel nuncio civitatis § et de illa gente in concordia 
» istarum civitatum ad nostrani concordiam evencrit similiter 
y observabimus. § Iteni iuramu» quod de celerò non leva- 
y bimus cremam nec erìmus in Consilio nec facto quod ca- 
li strum creme levetur. nec erìmus in facto nec in Consilio 
y quod hedifficium castri nec tunds levetur inter adiiam et 
y olium in episcopatum creuione. Et si fuerìt aliqiiis qui vclit 

II facerc nos vetabimu» per bonam fidem si consul creinone 
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1 se tacict caput et invitaverit me. Et si non potuero velare 
» E^o faciam vivain gucrram ilti qui fecerit. Nec faciam pa- 
n ocm neo finem noe fruerram recredótani cuin ilio qui fecerit 
■•) sine parabola consulum creinone quam det in pallisi (sic) 
1 arengo aeu palasi eontione. ‘ § In nomine domini 

s iesliu .vripsti. Salva (ìdelitate imperatoris frederici. quod 
” sic cxposituin est ab hominibus creinone, mediolani. pcr- 
s gami, brixio et mantue. id est. Salvia rationibus et Ironis 
s usibns quaa et quoa soliti aunt habere reges et impcratores 
n a centum annia retro usque ad vitam regia ehunradi. Et si 
s aliquia homo vcl comunia mee civitatis a X annia retro 
a pos.sessionem intravit sino ratione restituerc faciemus sine 
n frnctibns si querimonia faota fucrit sicut in carta concordie 
» scriptijm. Et eo remoto quoti nomo possit so lucri ea ra- 
» tione quod dieat se datum habere ab imperatore Frederico. 
s Et bona fide sine fronde operaiu dabimus ad recuperandum 
" obsides mediolani brixie secunduin quod nobis meliiis visum 
s fuerit ad honorem i.stanmi civitatuin et in curia rome et 
» imperatoria voa adiuvabimus bona fide. Actum Laude *. n 

Per ricambio in ipiel medesimo giorno Cremona, Milano, 
Brescia c Bergamo giurarono di circondare Lodi di mura 
alte dodici braccia fuori di terra e d’ incominciarne i lavori 
entro quindici giorni per finirla nel più breve tempo; di co- 
struire lo porto ili essa città; di liberare tutto il territorio 
della diocesi lodigiana dallo usurpazioni fattevi da^ Milanesi 
o da altri, e da qualsiasi dipendenza di altre città; di di- 
struggere tutti i castelli di privata proprietà, eccetto Ca- 
stclmiovo-bocca-d’i\dda ; di far guerra a proprie spese a 

' Qui comincia quel piccolo atto del quale s' è parlato nelle ullime linee 
della pag. 121. 

* Inedito dal ciL Liber Jurtwn della città di Lodi ; foglio 37, pag. seconda. 
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uliiunquu molestasMc i Lodigiani nel libero esercizio dei loro 
antichi diritti cniuunalì , fosse pure contro i Milanesi ; di non 
obbligarsi senza i Lodigiani in nessuna convenzione con 
Milano;* di lasciar libero passo ai commercianti Lodigiani 
per i territori delle città collegate senza pagar dazio o pe- 
daggio; di non permettere sull’ Adda altro porto che quello 
della citth di Lodi; di concedere la navigazione sul Po coi 
privilegi che avevano i Pavesi ; di mantenere del loro mille 
uomini armati in difesa della città, od anche più a richiesta 
dei consoli di Cremona; di soccorrere sempre i Lodigiani 
nella' città odiocesi ogni volta e dove fosse bisogno; d’in- 
teressarsi per rimetterli in grazia di papa Alessandro; infine 
di rinnovare ogni decennio questa concordia che doveva du- 
rare per cento anni. 


Hoc est pactam et sacramentum civitates (ik) lau- 
densibus sìlicet cremona mediolanum , brixia et 
pergamum. 


s Anno ab incarnatione Domini Nostri Jeshu Xripsti Mil- 
s Icsimo Centesimo sexagesimo septimo méiisc madii. indi- 
» tiene Quintadecima. In nomine domini .leshu Xripsti. hoc 
» est pactum et sacramentum quod fccerunt civitates vidc- 
n licct Cremona, Mediolanum , Urixia, Pergamum L.auden- 
s sibus. Ego sic iuro tibi laudensi, quod faciara tibi laudensii 
• r miirum civitati.s laude et niurabo totam civitatem laude 

s undique ab adita et faciaui ipsuin murum latum duorum 
r bracliiorum et altum duodecim braohlorum super terram. 
» Et dabo tibi totam terram quam mediolaucnscs babebant 
n scu possidebant inter has cohercntias. a veteri ponte 
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» de fanzagu et sicut ibat via vctiis c^uo ilmt crcmani 
» usijuo ad oastrum cpincopi. et sicut vadit riale de sali- 
li cto Miiieclino usque in aduam. Et ex alio latore a castro 
r iuvenici veteris sicut vadit usque ad civitatem costo versus 
s luluam. ita quod deinceps millani liabens controversiam a 
II- comuni mcdiolani vel ab aliqno homìnc'de incdiolano de 
Il civitatc vel de arcbiepiscopatu noe ab aliquo lioniinc. Et 
s si aliquis homo habucrit aliquod castrimi vel nnmimcn in tuo 
p episcopati! vel si aliquis deinceps hcdifficaverit centra vo- 
li luntatem consularic de laude que crit ]iro tempore vel tocius 
" credentie vel maioria partia, que voluiitas dicatur in publica 
p concione Ego faoiam totuni illud dcatriii. Salvo lionore im- 
p peratoris Federici. Excepto castro novo. Et totuni tnura epi- 
p scopatum bona fide et siiié l'raude invailo te deffeudere ut 
n l'acias do ipso tuo cpiscopatii quicquid libi utile fucrit. sive 
p per fodruin sive per districtuin »ivc per liostcm'sive per 
p l'ossatura sive alio modo siciiti afie civitatcs faeiiint de iiliis 
n liominibus qui sunt de suo episcopati! sivo in tuia locis sivo 
p in meis. Et si aliquis homo mcdioiancnsis vel eremoiie lia- 
p buerit aliquem lucum v'el poasessionem in tuo episcopatu 
p et aliquis do tuo episcopati! voluerit eiiierc illuni Ego con- 
p stringani illuni iiicnra viciiium vel mediolani vel crcraonc 
p ut tibi veiidat illum extimatu boni viri vel in landainentuin 
p consulibus do* [lergamo vel do brixia. vcj de creniona in 
p cnius laiidaiuentiini istorum tu laudensis volueris. Et faciain 
p mediolanenses'dimittcrc tibi omnem decimam qiiam ohm 
p tenueruut ibi ubi civitas laude modo construeta e.st et in 
p burgis qui niiiic sunt vel fient Et campariam que ftiit 
p niodiolancnsiuni. Et faciam omnes tuos negotiatores et mer- 
p catorcs et totum corum niercatiim sccurc ire et redirc et 
p .sine aliquo toloneo vel pedagio per totum nicum districtum 
p et per totum illorum districtum qui sunt in luca amicitia vel 
p si acccpcro. tale laude (sic) pcriuittam duri in portu Laude. 
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>t Et te adUtvabo meis expcnsia ab omui boniine qui tibi 
R male tacere voluerit et in curia pape ut ad eius puccni 
A pcrvcnias. sive in roma sire extra romam. et in omnibus 
A aliia tuia ncgotiis bona fide et sinc fraudo aliqua. si con- 
A tingerit me in curia interesse. Et ab omnibus hominibua 
A et civitatibus to adiuvabo bona fide salva fidelitate inipe- 
A ratorls. Et per omnes decem annos libi tofum hoc sacra- 
A mcntum reiiovabo si consules laude (jui prò tempore fuerint 
A per se vel per suuin missum hoc petieriiit. Et iuro quod 
A si mediolanmn voluerit tibi facere gucrram vel si te molle- 
A stiiverit de tuis rebus vel rationibus in toto vel in parte 
A ego te adiuvabo bona fide et sine fraude quougque per- 
A venia.s ad pacem voi rationem. nec sine te laclam aliquam 
A conventionem cum mcdiolancnsibus. et hoe totnm obser- 

A vabo si infra < dies ex quo requisiti fueriut non 

A fecerinf tibi iusticiam in Jaude consulum credcntic Et 
A faciam fiori portas civitiftis laudo in extimo consulum cre- 
A mone et omnia ista obscrvabo tibi lioiia fide siiie fraudo 
A et malo ingeuio salva fidelitate iinperatoris Frederici. Et 
A non permittaui fieri portimi in episcopatu tuo de laude nisi 
A quod est ad civitatcìu laude. Et resarciani tibi ornile dainp- 
A num infra mensem .... laude consulum de laude et crc- 

A mone quod propter adventum excrcitus — « tuis 

A hominibiis factum est vel fiet nisi remanserit per parabolani 
A consulum laude, et data parabola semper teiicatiir qtiousqiie 
A complctum sit. Et infra ooto dies postquam a consulibiis 
A laude qui prò tempore erunt voi corum misso vel per lit- 
A tcras vestras niichi requisitiim fuerit. qiiocienscumquc mi- 
A chi rcqulsitum fuerit. semper silicet in mimi rcqiiisitionc 
• • 

' Ttonti sono i |iuati r|iiaiito sono presuntivamente lo letton.* non intolli. 
gibili u mancanti. 

' lai irattina indirà lu .vpazio tra una parola c l' altra. 
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cliiliii mi iiu'Um (lìs|K‘mIium .silicut mxie civitntis in ;vunnlaiu 
tilii niilte homini'K (Mini iU-inÌK vcl plus de men civitate 
qunntum coiisules crcmoiie dixeriut. iiisi rcnianserit per 
piimbnliuii coiisiiliini de lande ncc recedent dofcivitiitc laude 
siile parabola conauluiii de laudo iiiatorls silicei |inrtis éoii- 
suliim iiisi del insto impedìmeuto. Kt istiim inurum inci- 
plam t'acere iiil'ni (piindeeiin dies ex inde postquam inaiur 
para sacramentorum laude facta l’uerit. et faeiani murare 
(luousque possi! murari sinc fraudo, et ex indo complcbo 
posteli quam oieius poterò bona, fide et .sine fraudo niai 
remauscrit parabola consulmu de laudo maioris silicet par- 
ila coiiaulum. et data parabola poaipiain dica termini tran- 
aacti fueriut ex inde quam cieiua iiotuerit fieri murila sine 
fraudo faciam. Kt dabo tibi laudeusi usaiiciam padi liberam 
emidi et reddeundi ijuale liabeiit pnjiieiises. Kt in super 
iuro tibi ijuod non ulterius me intromittam do episcopatu 
de lande in loto vel in parte per comune. Et ({uouienscumipie 
tu laudensis pctieria suenraum ince eivìtatis ailicct comunis 
nico civitatis. sino fraude tibi dabo in tua civitate vel cpi- 
scojintu ubi melius crii quam cìeius poterò sino fraudo, 
nisi renianserit parabola consulum laude. Et faciam iurare 
sic attendere omnes liomines mee civitatis ubieuimpic fuc- 
rint in meo episcopati! layeos sino fraude a qiiindccim 
aiiiiis supra et a sexagiiita infra. Et ista omnia obsorvabo 
usqiie ad centuin aniios. Aetum est hoc laude. 

“ Testes — Aftuerunt tcstcs de istis eivitatibiis ipii etiani 
ut supra iiiravcrunt. De cremona. Albertonus buca do tor- 
cnlo. Otto niatlieibcrgi. Girardus faber. Fedrixius de La- 
cella. Jloiigogius index. Jlareliexiiis vctiilus. Urlandiis uia- 
liimbra. Lafrancus de pescarolo. Oldefrcdus ottonis ardeiigii. 
Albertus strussiis. l’ntrucbelins de crixalba. l’aganus de 
biirgo. Osbertus cerviis. Clernbellus do ante domimi. Coii- 
radus de giraldis. Uibaldiis rudiianiis. Albertus do la ee- 

n 
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" clcsin. Salumus do "airardis. C’oaradii» niontcnarius. Hcr- 

- nardiis de eneo. Tetavaea. Couradiia j^rataceluni. Conrndus 

- ilo petro homodeo. Catena. § De brixia affiierunt et iura- 

- verunt. Boeaeius de manenda. Joliannc.s de ealapiiiu. lle- 
•> dulfus de conccsn. Oltobelluiì do poiitecarratlie. Lafraneiie 
" do milio llaxacaponus. Oprandus de martinengo. Cigamiga. 
>■ Albcrtue de iiiadonn ormcliiia. Lafrancua do sale, l’aaaa- 
r guerra de framusainis. .Joliaiinc.a gatanigra. Guiscardus do 
r sale. Jacobus do j’sei. Salaroliis de ozago. Fcrragu do 
r ponteearratlic. Marcliiaius baius. Odeprandus verza. Al- 
» bertus do pox’zano. .Milius do griffo. Martimi.s de foro. 
"• Albertus do trebiano. Albericus de cavriano. Ucrnardus 
'de .... Bonapax de ])orta. Johannes de pontoenrrate. 
' Ugo de grumoldello. Jlartinus . . . Tedaldus de bor- 
' nate. § de Pergamo iuraveruut. Bcrtramine de noxa . . . 
r ... . Zanebonus cagaiiipozo. Albertus maza. Unfceus de 

' 0X0.... Girardus de fainilio. Pctrusbonus do bul- 

» gari. Girardus gandulfi oltjertoni. liogarius de mozo. 

' Algisius de rivola. Axandrus do logio cogioiio La- 

' francus antelgi. Sozo de rivola. Albertus do mapello. Za- 
' nonus . . . teglo Attalaeìus de castello, l’otrus bragagnola. 

" Johannes do soano istormn affuerunt tnne "ibi et 

' pars postoa inravemnt. § de .Medioìaiw iuraverunt. Guido 
" coniauonerius. Anseliuus de niandello. Albertus do caratile. 
' Guidottus polenzouus. Clottns do glogonzola. Sipiarzaparto 
' de bnxinatc. Boza de ... Guarnerius grassns. Obizo pa- 
' galli. Lixa de lampugn.aiio. Lanterius de enrte Ubertiis 
V de landriano. Bcrtraiiic scacabarozo. Guclcus de la sala et 
» alii plurcs. Et quauiplures do istis erant tiiiio coiisules 
n ìstarnm civitatum. § De Laude vero affnprunt. M.aldottus 
r de cuzigo. Ugueuzonus brina. Albertus pocatcmi. Albertus 
" do gavazo. Oldratius pocalodiiini. Oldradiis mondalimis. 
" Otto diilcianiis. .Malgiirottus do abboiiis. § Trieafolia et 
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” l’ctriiciuii et Johanueii et AdJobus et Jacobus de la pu- 
lì sterla et alii plure» *. 

Lieti della fatta concordia gli alleati »e ne partirono dal- 
l’assedio di Lodi il martedì 23 maj'j'io, ed i consoli di Cre- 
mona, Brescia o Milano andarono a l'iacenza per accordarsi 
anche con cinella città ed associarla alla Lega. la breve con- 
vennero nei patti. Le città alleate obbligavansi a rifare entro 
termine fisso la fo.ssa della città , le porte ed i poifti con- 
forme erano prima dell' ultima distruzione, lasciando a carico 
dei Piacentini la sola <[uinta parte delia spesa per la fossa; 
a dare ai Piacentini duecento lire imperiali per la prossima 
festa di S. Pietro; a levare tutti i dazi di terra c di accpia, 
non riservando che gli antichi; a ripartirai proporzionata- 
mente su tutti i danni che Barbarossa facesse nei seminati 
del Piacentino, e Piacenza farebbe lo stesso per lo citili al- 
leate. In ciò ^i abrogava un patto del l'iaiuraitdiim Perya- 
meiìsium, pel quale era fermato. che u illa querimonia que 
fnerit faeta de maleficio quod sii factum per imperatorem 
vel siium iiiissum debet esse inanis. I Cremonesi poi s’im- 
ponevano obblighi speciali. Restituirebbero tutte le terre del 
territorio piacentino avute dall’Imperatore; cederebbero ni 
Piacentini metà del lucro che loro derivasse dall’alleanza con 
altro città, compensate solo le spese delle porte c dei ponti; 
ogni altro vantaggio che potessero avere sarebbe comune 
coi Piacentini purché concorressero nelle spese. Questo jiatto 
doveva essere reciprooo, ed i Piacentini avrebbero avuti 
tutti i diritti di terra e di acqua che godevano i Cremonesi. 
Fermati anehe i comuni patti di reciproca difesa c di liberare 
per quanto fosse pos.sibile gli ostaggi di Brescia e Milano, 
Piacenza giurò la convenzione, che fu firmata dai consoli 


Inedito del lÀbvr Juriion della citta di Lodi, fog. 35, pag. seconda c sec. 
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ili Ciciiiona , «li Brcsciji, «li ?!!ìIìiir>, «li J’iacciizii . tal ciitiù 
nella Le«ra il salilinta ac>'iitiite , 27 majrgìu. 


Brevis concordie inter cremonenses et ceteras civi- 
tates. 


u Iji jiomiiie (lumini nostri Jcshii Xripsti. Millesimo cente- 
" simo stxaircsimo scptimo «lit salibati sexto Kalcndas iunii. 
'• iiulitinno. XV. Talis concordia l'acta est inter cremonenses 
1 et ceteras civitatea «pii seenni in concordia snnt nec non 

- et placcntino.s. Videlicet quod cremonenses et ivlie civi- 
I" tates dclient faterò fussata circa civitatem placentiam talia 
” (jualia crant posteriori vice quando fncrnnt destructa preter 
!■ (piintam jiartcni qnnni piacentini facere debent post cecie- 
1 siam sancti Systi sub cstimutione Oberti viecdomini et Ge- 
li rardi pesti siile frande. Ita tanicn quod ciyiuonenses et 

- alte civitates in principio diias partes latitudinis ipsornm 

- fossatorum lacere debent et illina altitudinis cnins crant 

- posteriori vice, et debent esse finite iisqiic ad octatam 

- sancti petri pro.i[imam. tertiam partem usqiie ad octa- 

- vani nninium sanctorum pr.oxiinain. perficere debent. item 

- porta.s et |)ontcs in iiitcgrum lacere debent tales qiiales 
>• crant retro quando fucrunt destructe et in super diicentum 
«• libras iinpcrialcs placcntinis dare debent usque ad octavam 
1 sancti petri. Et de toto liabcre (piod liabcbunt creinoncnscs 
n prò aliqna concordia alictiius civitafiS vel civitatum vel 

I alicuius certe persone partem vilicet medietatcìn placcn- 
■■ finis dare debent conipensatis expensis portarimi et pon- 
s tium crcinonensibiis tantum. Idem si imperator venorit ex 
s proposito in comitatu piacentino ad vastuni faciendtim ere- 

II monenses et alio civitates debent placcntinis dninimutn si- 
li licei biave resarcirc. prò numero eivitatiiin. parte ijisius 
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" ilunipni placfiitinis i.iHiniiUata. Kl |)liifeutiiii similiti-i- ceturis 

- civimtilms quo »unt s ol oriiiit in line concordia dampniini 
t restii nere dcbeiit et lice restitutio lieri debot infra tres 

- ^lenses postquiuu ab illa civitatc que passa fuerit dainpnuni 

- roqiiisituin fuerit. Cuiu» dainpni estiniatio fieri debet per 
>• consules .civitajuni «ilicot per unum eonsulem unius cu- 
" iusque civitatis sub iure iurando. nisi remanserit per pa- 

rabolain niaioris partis consuliim illius civitatis. et si pa- 

- rabula data fuerit. secnndiiin bue ipiod data fuerit attenderò 
n debent. Et ai impcrator vcl ciua pater (sic) in comitntu 
" piacentino venire voluerit. crcmoncnscs et alio civitates 
a culli eia rcipiisitiiin fnci^t a conaulibu.s placciitie vel litteris 
1 aig^illo pulilico si^illutis ad detfendenduin eiim comitatuin 
’■ et civitatcìn comiter venire debent bona fido et siiie fraude 
'• et iiinram ibi facete doiiec opus fuerit sine fraude. et pla- 
'• eentini aliis eivitatibus aimiliter facerc debent. et omnes 
’ posse-ssioncs qiias ]ilacentini soliti smit tenore quas occa- 
s sione imperatoria amiaorunt vcl alias quo ab bominibus 
" ereinonc in iiiste (sic) et per invasioncin detiiientur ex- 
s ce]ifa terra castri ulivi, salva ratione sinoulorum liominnm 
a ]ilacentic ita quod lice, concordia nec prosit nec noccat. crc- 
n monenses eia quiete restitiicro debent. Iteiii omnia dacita 
" [ler tcrram et per aqiiam abatutfi esso debent exceptis ve- 
1 teribiis et similitcr a placentinia observari debet. Et omnes 
" illas usancins qiias cremonenses liabent et liabebunt per ter- 
" rum et per atpiam snam piacentini liabere debent. et si ali- 
» qiiani usantiam vcl aliqnod ius in aliena terra vel aqua cre- 
" iiioneiises aqiiisierint. piacentini nquirerc debent sicuti sibi. 
s siile fraude salva restaurationem cxpensariira et piacentini 
s similitcr facerc debent. Et cremonenses et brixienscs per 
•> bonam fidcni opcram dabiiiit ut omnes ilio res quo pla- 

- eentiliis abilito sunt bona fide rcstituantur. Item cremo- 

- nenses et alio civitates et plaecnfini bona fide operam da- 
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’i buiit ut otmius obdides qui papié suiit rcvupcrciitui'. lieu 
n omnia per bonam fiileui- et »ine fraudo observari dcbcnt. 

nisi quantum por parabolani plaoentinorum voi aliaruni 
!> civitatum quibus attendi hoc debent non remanmerit prò 
A termino dato vcl dando, predicte conoordie intcrfucrunt 
A consules cremonc silicct. Albcrtonna, Gerardus curtexius. 
A Surdus de gaidoldis. Patecbellus. Oldcfredus de oldardcngo. 
A Et illi consulea brixie siiniliter interfuerunt. ailicet. Re- 
A dulfus do conccaa. Johannes calapinus. Giroldns bosaru». 
A liocacius de raanervio. Et consulcs de mediolano inter- 
A fuerunt. Gerardus pistus et Uvidottus polcnzonus. Et isti 
A consulcs de placcntia similitcr ùit<^ffuerunt. silieet. Ber- 
A nardus acerbus. Ardengus vicedominus et Oliertus vice- 
A dominus. Ego llazo dalinda de placcntia sacri palatii no- 
A tarius interfui et prcdictam conventionem scripsi *. 

Avevano i Jlilanesi promesso con giuramento che jireseuta- 
taai r opportunità avrebbero preso Trezzo e distrutta ogni 
fortilicazioue che i Tedeschi avev.ano fatto intorno a (piel ca- 
stello. Ora levatisi gli eserciti delle città alleate daU’asisedio 
di Lodi , ìlilancsi e Bergamaschi andarono ad .assediar Trezzo 
e presero a batterlo fortemente da ogni lato. Ruino vicario 
imperiale con buona scorta di soldati tedeschi c pochi lom- 
bardi vi sostenne una lunga difesa, ma stretto da potenti 
nemici, che sempre più infuriavano negli assalti ed avevano 
minacciato di non risparmiare la vita a nessuno se piglias- 
sero a forza il castello, s’arrese il 10 agosto. Gli assediatiti 
lasciarono andar liberi gli abitanti colla sola vita, tennero 
prigionieri Ruino ed il presidio, saccheggiarono ogni cosa 
e fecero del castello quanto avevano^ divisato. 


' Inedito dal Liber Jtirium della eittit di Lodi, foglio .10, pag. seconda. 
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III (jucllo stesso giorno Creiuoncsi, IJrcscinni, Mantovani 
c Piacentini combattevano i Pariuiginni alle rivo del Taro , 
lirobabilmonto per costringerli ad entrare nella Lega, e, se 
crediamo agli annali di untila citt.à , i Parmigiani fecero 
inolli prigionieri dello città confederato Nondimeno sembra 
jiiù vero che i Parmigiani avessero la peggio e dovessero 
giurare la Lega, percliÈ ranoninio continuatore del Morena 
ci fa sapere, che nel seguente mese Parma .aveva milizie 
in Piacenza per difenderla dall’ Imperatore. 

Cosi parte per spontanea elezione, parte per interesse o 
per forza le città dell' alta Italia andavano legandosi tra di 
loro c preparando contro Barbarosso mia formidabile resi- 
stenza. Nel centro d’ Italia intanto accadevano altri fatti 
prima avverai poi favorevoli alla Lega, llainonc vescovo di 
Tuscolo (ora Frascati), tutto dell’ Imperatore c dcH’iintipapa, 
aveasi attirato odio e guerra dal Romani, ed impotente a 
difendersi invocava l' aiuto dell' armi imperiali. Accorsero 
liainaldo di Colonia e Cristiano di Magonza con poche ma 
valorose truppe germaniche , le quali , assalite da un grosso 
esercito romano, con incredibile prodezza lo tagliarono a 
pezzi nel campo di Monte Porcio. La sconfitta dei Romani 
fu cosi completa che Harbarossa stimò più utile di venire 
a patti c levar l’ assedio d’ Ancona per sorjircnderc Roma 
sopraffatta dal lutto e dal terrore. Sollccitavalo anche la 
brama d'impadronirsi di Alessandro, di .costringerlo .a ri- 
nunciare al papato e di collocare sulla cattedra di S. Pietro 
il suo Guido da Crema o Pasquale, il quale recatosi da Luca 
a Viterbo gli scriveva di non indugiare più oltre, poichò ora 


' ■ In 1167 PiwxnUni, Crtmonensfi. Hrixienges. et Mantuani caetrn tnetali 
fìicewit in ripa Taronis.Jn festa Saticti Laurencii rnitites Parmenses pugna- 
rcrunt rum omnibus ittis ab ora ruuut usgue sero et inultos ex iltis eeiterunt ■ . 
Pbrtz, Manum. Germ., tom. JiVIII, pag. 063. Parmenses minores. 
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iiviuimi maturo il tempo di maiitcìieru te fattegli pi'ouieitso 
Affrettò diimiuc le marcie, mise ili fuga i Siciliani venuti in 
soccorso di Alessandro, desolò la campagna romana, scom- 
pigliò lloma priva della piii generosa gioventù c senza forti 
difese, c addi 24 luglio vi pose l’assedio, ed egli accampò 
jircsso Monto Mario verso la Città Leoìiinti. In questo fran- 
gente il re di Sicilia mandò due galee sottili con molto de- 
naro ed ordine, che salendo pel Tevere entrassero in Roma 
e si mettessero a disposizione di papa .Vlessandro, a fine 
eh' egli ed i suoi potessero fuggire dalle mani di llarliarossa. 
No fu consolatissimo il Papa o donò parte del denaro ai 
Frangipani, parte fece distrilinirc ai soldati clic presidiavano 
le porte della cittìi. Ma Barbarossa assale ed ospngna porta 
Viridaria, prende ed incendia la cortina ed il portico di 
■S. l’ietro, la cliiosa di S. Maria detta del lahorerùi, costiingc 
ad arrendersi i Komani, che s' erano rinforzati in S. Pietro, 
ed il Papa'co’suoi cardinali e prelati, clic stavano nel Lu- 
terano,. a rifugiarsi nel Colosseo presso i Frangipani. Allora 
1’ antipapa Pasquale pontificava in S. Pietro , iiic’oronava 
r Imperatore e l’ Imperatrice, consacrava vescovi, lloma era 
nelle mani di ISarbarossa, il popolo spaventato non aveva più 
nò ardire, nè forza di ripigliare le armi, cd Ale-ssandro ogni 
giorno teneva consulta di vescovi c cardinali sy quello che 
convenisse ili fare *. Mandarono Corrado arcivescovo di .Ma- 
gonza a sentir raiiiino di Federico, il quale espose; clic se 
i vescovi cd i cardinali facessero abdicare .Ucssandro , ei 
farebbe abdicare anche Pasquale' eleggerebbero quindi un 

' Moukna , — Guido C rcnìeiui » .... jsr/>s et .viyiòi* Jam JutpenUori man- 
ihwerat . *nu\te>iut liomaiu cum suo e.rercitu ecfiirns iufea Keetrsiam Sftucti 
Pelei , ei eet jkieto eutti Itouianis Olilo eum iuteoitueeivf , sieut iimlljlit’s ijisir 
peomisn'al. — Nel Moka tori. op. o toro. rit. (‘otjun.. Il Iti. .V 

’ Vedi il Morena nel Imvo riCito od il I'aiurnai. n’.\RAin»NA liclhi l'ilo 
it'.llessandeo Iti, luogo «it.. pag. lòs, mlonaa seconda. C. 
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nuovo papa, cil egli si riconciglicrebbe colla Chiesa, non 
s'ingerirebbe più delle elezioni dei pontefici, rilascercbbe 
i prigionieri, restituirebbe il bottino. Il popolo travagliato 
i d oppresso trovava ragionevole la proposta c diceva, che 
il Papa per la salute de’ suoi concittadini doveva far i[uestu 
e se fosse bisogno anche maggiori sacrifizi. Non per tanto 
i vescovi ed i cardinali fecero rispondere a Federico che non 
era in loro facoltji il giudicare del Sommo Pontefice, perchfe 
sta scritto che il discepolo non sta sopra il maestro. Ma il 
popolo insisteva, tunmltuavu, ed il Papa, vedendo di non 
poter più contare sui Uoinani, si valse delle galee del re Gu- 
glielmo c segretamente fuggì a Gaeta, c di là a Benevento. 

La inaspettata fuga di Alessandro fece andar sulle furie 
Barbarossa, ruppegli i suoi disegni c dicdegli forte a temere 
non il Pupa gli suscitasse contro Tarmi dei iirincipi catto- 
lici. Pure, padrone di Roma, si faceva giurare la fedeltà 
dai Romani, imponeva loro T ubbidienza a Pasipuile III come 
a legittimo papa, afforzava l’esercito per invadere il Napo- 
letano e vendicarsi del re di Sicilia. Ma di quei giorni una 
terribile pestilenza prese a flagellare l’esercito, i soldati ne 
erano colpiti improvvisamente, cadevano per le vie, dice il 
Morena, c poco stante morivano; ed erano tanti i morti di 
ogni giorno che la giornata non bastava per seppellirli i. E 
non solo la bassa forza, ma n’ erano vittima vescovi, arci- 
vescovi, conti, marchesi, duca, tra i quali Federico di Kot- 
tenburg duca di Svevia, figlio dell’ imperatore Corrado, Guelfo 
tiglio di Guelfone duca di Baviera, Rainaldo di Colonia ar- 
cicanccHicro , il conte Arrigo di Tubinga, il conte Beringer 
di Sulzbac , i vescovi di Augusta, di Liegi, di Praga, di 
Ratisbona, di Spira, di Verden *. Preso dalla pestilenza fug- 

' Moksna, presso il McnATOsi op. e tom. cit., colonna 1153, D. 

’ De Akaooma, presso il Muratori op. a tom. cit, pag. 459, colonna *o- 
cumla, C. 

IS 
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giva da lioina Aceil)o Morena lodigiano, giudice della curia 
imperiale, continuatore della storia di suo padre Ottone, e 
dopo lungo ed acerbo patire moriva in Siena il 10 ottobre, 
ed ebbe sepoltura nei sobborghi di Siena presso la via 
Uomea ♦. 

In tanta morìa Barbarossa si tolse da Roma, abbandonando 
negli accunipamenti molti appestati, e per Viterbo e Lucca 
si diresse verso la Lombardia. Giii sapeva della ribellione 
«Ielle CittJi lombarde e della Lega contro di lui; ma o dis- 
simulava, o non ue temeva quel gran danno che era, o con- 
fida\a moltisHinio in fiuelli elio gli orano rimasti fedeli. Pen- 
sava (raccorciare il cammino entrando da Pontrcmoli nelle 
gole dei monti e pel Parmigiano e Piacentino ridursi a Pavia; 
ma la Lega avvedutamente aveva mandato rinforzi a Lmìi 

* Mi ó caro, por am<jnt del natio loco, di riportare nella espositione te- 
stuolo, perché nulla perda della sua in^^enuite e aemplicità, Tonorevolc ri- 
cordo clic r anonimo continuatore della storia dei Morena fece delle virtU, 
rarissime u quei tempi, del mio conciltudino Acerbo Morena. — « Acorbus 
•> Morena l^audensis civis, nc Iiuperiatis Curian Judex, homo nobilis, probus, 
» disertus, ac etiam sapiens, Dciim prae omnia, et in omnibus timcns, et cius 

• mandata observans, verum sompcr dìcere «Icsidurans, meiidaciuiu lot^ui 

> maximam verecundiam habons. Imperatori ac Imperii honorem muitom in 

• Doum diligcna, extra Deum vero cum obodìro multum do'ens ac trepidane; 

• ab Im[K.'ru(ore nani(|ue et cius Curia propter suum probÌtatem,ao Peidi- 
» loxioneni volde crat dilectas , quia et ipso quasi Monacus regularis semper 

• vivere disponebat, dccimas et primitios otanium rcrum, quas Deus sibi 

> dabat, ipai Deo rctribuchat, qui etiam eum in exorcilu IinpcratoHs fucrat 
» de rebus ulionis vi alicui rapUs, so srioute, coinedore vcl oxpendere no- 
» Icbat, nc scutiferis sub» aliquid vi raperò voi auforre alicui prò posso per- 
» mittorot, imo no ipsi boc perpotrareoi oos quotìdie monebat, atquo prò 

• pOìCM) caslignluit, cum ahi fero ««mnes qui in ipso exercitu fueraul, lam 
» tp»i quam Comiies, et Marcliionos, et alii Clerici, atquo laici magis ex 
>■ rebus uliis niptis et vi nldatis, quam ex suis pn>priis quotidìe vivelunt..., ; 

• ddfa cui morte* cum Itnporator aodivit, ipso et omnea, qui cum co usi 

• fucrant, aut qualitercumquo eum vidoraot et cognoverant , valdo condo- 

> luere, quoniam ub omnibus, qui cum rognoacobant praonimium propter 
- sn.iin bcnignitalom diligcbalur. » ~ 
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c Piacenza, spinte truppe a Pontrcmoli por vietargli i passi. 
Bnrbaros.sn, vedendo di non aver forze ^la poterei contare, 
deviò pre.sso Villafranca sulla Magra, e condotto dal mar- 
elie.se Ob^zonc .Malaspina, per aspre giogaie di naonti, dopo 
lungo e stentato viaggio , arrivò a Pavia il 12 settembre. 
La morte gli avea rapiti più di due mila dei piii nobili del 
suo esercito ; altri avevano disertate le insegne per fuggire 
la pestilenza i pochi che conduceva, avviliti, spossati, 
macilenti, gialli come cadaveri, raso il capo perchè crede- 
vano che il radersi li preservasse dalla peste. Kra un mi- 
serando spettacolo, attribuito allora a giusto gastigo di Dio 
irato contro l’ Imperatore scismatico, scomunicato, profana- 
tore del tempio, persecutore del Vicario di Cristo e della 
Chiesa. E fra si gravi sventure Barbarossa conservava animo 
altero e superbo. Tosto curò di farsi un esercito di Nova- 
resi e Vercellesi; rfngrossarojo il Malaspina, Guglielmo mar- 
chese di Monferrato ed il conte Guido di Biandrate. Addì 20 
settembre in’ pubblico parlamento inveì contro le città della 
Lega, le mise al bando dell’impero, eccettuando Lodi c Cre- 
mona, gittò dinanzi all' assemblea il guanto della disfida. 
Pochi giorni dopo col nuovo esercito corse osteggiando il 
Milanese lunghesso il Ticino, c devastò e sacclieggiò Rosate, 
Abbiategrasso, Corbetta, Castcnio, S. Vito di Bestazzo c 
Comaredo. Alla notizia di quelle ostilità i Lodigiani coi Ber- 
gamaschi c coi Bresciani eh’ erano di presidio a Lodi, i Cremo- 
nesi cd i Parmigiani che presidiavano Piacenza ai portarono a 
Milano, e congiunti coi Milancsi^iostrinsero Barburossa a ri- 
tirarsi. 11 quale arrivato a S. Pietro in Cielauro vicino a 


( Il Crouìf'fiìt Piacentiuum , op. cit. pag. 7, dico di più del continuatore 
del Mgrcka : — ■ Pauci vO'o qui rupervixerunt j^fr^montana Placetìtie jtri- 
tatitn vix. lum prf»p(cr praiominatam pestenì , ium propter Loinhardontm 
timorem in Afamania perrexentnf. * — 
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Pavia preae un po' ili cibo senza scendere da cavallo, passi) 
il Po e gittossi a guastare col ferro e col fuoco molte terre 
del Pianccntlno; ma gli alleati lo inseguirono c lo fecero 
ritirare più e.be in fretta a Pavia , dove se gli jiosero ai 
lianchi per sorvegliart> le sue mosse ed impedirgli altro scor- 
rerie, c qu,asi lo tennero assediato. Giovanni di Salisbury 
dopo d'aver detto che i Milanesi misero in fuga Barba- 
rossa il giorno di S. Martino (11 novembre) togliendogli 
venticinque militi, assicura che gii alleati lo assediavano 
in Pavia: — « Fridericum intra Papiam clausùm tenemus 
et obsessum '. ■> 

Di quel tempo le città alleate s'adoperavano cnergieamente 
a rinforzarsi contro l’audacia e la ferrea volontà di Barba- 
rossa, c s’accordarono e strinsero insieme colla Lega Vero- 
nese. Il Muratori riportò l'atto di qublla concordia, che non 
ò certo il primo iniziamento dt:lla Lega Lombarda — Socie- 
latis Lombardia; rudimenta prima * — eume egli lo chiama', 
ma bensì una rifusione moditicata sopra più generali inte- 
ressi del Jusiurandìini Pergamensiuui e del successivo atto 
di Cremona. Alla stipulazione della concordia convennero 
il primo giorno del dicembre 11G7, non si sa dove, i con- 
soli di scdicLcittù, di Venezia, di Verona, di Vicenza, di 
Padova, di Treviso, di Ferrara, di Cremona, di Brescia, di 
Berg.amo, di Milano, di Piacenza, di Lodi, di Parma, di 
Mantova, di Jlodona, di Bologna. I patti giurati furono: 
1.“ A Le predette città c gli uomini ed i luoghi tutti, che 
cntrnrqnno in questa concordia e giureranno questi patti , 
si difenderanno reciprocamente contro chiunque recasse loro 
guerra 0 danno per costringerli a fare por l' Imperatore più 

I Cader, lib. 2, epist. 20. Dal Daromo.. tom. 12. colonna 736. 

s Nell’opera Anli-juit. Mcd. .Hai, toni. IV, dissert. XIjVlII, e. 201-232. 
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di quello clic fecero dal tempo del re Enrico V i sino al 
principio dell'impero di Eederifto. i 

2° u I collegati non tradiranno nessuno di quelli che 
sono 0 saranno in questa concordiate manifesteranno, tosto 
che il sappiano, nel consiglio o nella pubblica as<tcmblon il 
nome di chi tentasse congiurare contro la Lega, s 

3. ” u I danni di guerra contro città, luoghi, persone ilclhi 
Lega saranno a carico comune della Lega, e riparati di co- 
mune accordo, anche con cavalli ed armi, a libera scolta 
dei danneggiati, s 

4. ° s -Se per deliberazione comune alcuna città della Lega 
avesse a combattere qualche città o castello, verrà dalla Lega 
rifatta dei danni che ne riportasse, s 

5. " » Qualnnqtie città della Lega facesse dei prigionieri 
di guerra non potr.à rifiutarsi di darli tutti senza frodo in 
ricambio dei prigionieri che i nemici hanno fatto albi Lega. » 

6. " s Se alcuno deliberatamente recasse danno a persone 
0 cose di ([Ualclro città alleata, che non -fosso la sua, dovrà 
ripararlo entro trenta giorni dopo l’ intimazione, s« pure non 
vi rinunci il daiinaggiato od il Rettore della cittli a cui il 
danneggiato appartiene. " 

7. " u 1 consoli dello città della Lega devono giurare di 
adempiere lealmente i iirecctti dei Rettori della propria città, 
purchà questi non operino per corruzione o paura , o poi- 
essere caduti in forza altrui, ed in ciascuna di queste circo- 
stanze, ed anche so avvenisse che i Rettori escissero di ca- 
rica , si obbligano di farne eleggere altri entro quindici giórni 
o di stare agli ordini dei nuovi eletti. " 

8. * 0 Similmente non potranno far pace, od accordo, o 
tregua, o guerra ricreduta senza il consiglio ed il comune con- 

I Alenili dicono Enrico V, .altri Enrico iV; ma e sempre lo «tosso Enrico, 
perchè Enrico V impopatore dì Oermnnia fu it iV degli Enrichi ch’ebbero 
ia corona dì re d' Uaiia. 
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senso dei lìettori delle predette cittìi, e doyaiino soccorrere 
tutti coloro che per aver giurata questa concordia venissero 
molestati; ed entro ìin mese dopo d’aver essi dato il loro 
giuramento faranno giurare tutti i loro cuncittadìni dai quat- 
tordici ai sessant' anni , eccettuati i chierici, i conversi, gli 
storpi, i muti, i ciechi. » 

U.“ a Le predette città, e tutti còlerò che giureranno que- 
sta co’ncordia la o.s8Crveranno in buona fede, senza frode e 
mal animo per vent’ anni, cominciando dalla pasqua prossima 
ventura. » . 

10." “I Veneti giureranno di dare soccorso di navi tino 
al fiume Brenta, ed occorrendo sino alla nuova città e sino 
a Mestre e Balestrcllo e pel mare e pel Po e pei tinnii sin 
dove possono , senza che le città della Lega sicno tenute 
d'andar con loro contro volontà. Esse dovranno non per 
tanto soccorrere Venezia da dove contlna coll'Adige sino a 
Loreo ed al fiume Licenza. * » 

} 1." u Se le città della Lega riceveranno qualche sussidio 
dall" Iinpcsatore greco, o del re di Sicilia o d’altra patte, 

10 divideranno cogli alleati in buona fede, salvo ni Veneti 

11 compenso che devono avere per quanto prestarono alla . * 
Lega Veronese, c salve le spese delle legazioni per ciò fatte 

f» da farsi ai predetti sovrani. » 

12." u (Miiunque accetti e giuri questa concordia si stu- 
ilierà di operare pel bene cortiune, ed osserverà tutti questi 
patti e tutto ciò uhc T Rettori tutti o la maggior parte di 
essi s' accorderanno d’ aggiungere o levare. » 

Questi dodici capitoli sono fusi in un sol corpo nel do- 
cumento 

' K notevole questo passo elio se^a i cod6rì noni e sud del dominio ve- 
neta di quel tempo tra il Giimo Livensa e Ixireo presso Adria e poco distante 
d.'dla foco dell' Adige. 
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Sacramentum et concordia civitatum cum illi (sic) de 
marchia et venetia et e converso 

u Ejjo iuro quod adiuvubo Vuiietìus. Vcronaiu. castrimi et 
T suburbia Vlnocutìam et paduain et tervisìuiu et ferariam 
r atquc cremoiium brìxiam et per^amum. Mediolanum, pia- 
^ ceutiaiiK laudem. atque parnmm. Mantuam > et omiics )io< 
miiies et omnia loca (piecutnquc rueriiit in hac concordia 
cum hiis predictis elvitatibus ^ et ceteris qui in concordia 
" feccrint nobiscum hoc sacraincntuiu; contra umncin homi- 
« ueui quicuinqiic voluerit nobiscum faccrc gucrrain aut ma- 
r luin; eo quod velit nos plus facere quani focimus a toni* 
^ pure lienrici regis usquu ad iiitroituni impei'ii frcderici. Kt 
>• non ero proditor alicuius istorum locormii vel ultcriiis qui 
^ nobiscum fucrit in hac concordia. Et si suivero alii^uam 


‘ A preferenza doiratlo piitihlicato dal Muratori e di quello che la Regia 
Ilepotaziojie sovra gli studi di Storia Patria ha puhidicato da copia sincrona 
doir.Xrchivio di Corto di Torino (Lìber CharUit., tora 11, «don. 1013) ho 
creduto heno di damo la lozione inedita dal Liber Jtirium della eittA di Lodi 
(log. 38, p.ig. prima) la quale concorda quasi in tutto colla carta torinese. 

* Il Giulini nello .ì/emonV? città e d*;lia campagna di Milatio, parto VI, 
pjig. farobbo osservare che nel documento pubblicato dal .Muratori manca 
l.i cittA di Cremona, o non sa spiogarsono la causa. Ai contrario può vedersi 
cho in quel documento c‘ ò Cremona posta subito dopo Bergamo o prima 
di Milano. 

* Nel documento del Muratori non troviamo Mantova, invece sono nomi- 
nato Modena q Bologna. Il d«>cumcnto del Liòcr Jurium della citU di IxmIÌ, 
e quello pubblicato dalla Regia Deputazione di Storia Patria, tolto dall'Ar- 
elùvio di C^rto di Torino, vanno d'accordo iu tralaschir Modena o Bologna 
o nominar Mantova. Fu ommissionu di^Ii aiiuaniurnsi? Non ho potuto trovare 
altra ragiono che mi persuadesse :ul escludere nessuna di quello tre citlA 
dalla presente concordia. 

* 11 Muratori ha aucfoi'ìtatibus , ma anche nel Ctidicc Doloipteae si legge 
cioUatibus. 
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i> |)crson;uii quc velil hoc facerc vel si (|uis me de hoc ap- 
s pellavcrit • r|uam citius poterò in comuni coutione vel con- 
<' silio maiiifestaho. Et si qua gens vcnurit supra aliquam 
r harum civitatum vel locoriim vel homiiiuiu et ibi dampniim 
" iiclvenerit nos illiul dampnum rcficiemus. Aut per coiicor- 
- diam aut sicut illi iactaverint prò libito * hoc dampnum 
1 silicet in cquis aut in armis. Et si per comune consilium 
•< cuiuscumque civitatis aliquam civitatum vcl castrum pre- 
" liahunt similiter reflciemus dampnum qiiod inde adycnerit. 
1 Protcrca si amodo de inimicis aliqui capti ah hiis civita- 
" tihus et ah aliis quid erunt nobiscum in hac concordia et 
" de nostris ab inimicis capti fuerint similiter camhientur 
" sino contrarietate bona fide. Et studiose non ofTendam per- 
ii sonam vel rea eorum qui hoc sacramentum feccrint ex- 
1 ceptis homiiiibus meo civitatis. Et si fecero infra XXX dies 

I postquam mihi requisitum fuerit sigillo illius civitatis caput 

II cause rcstituara nisi parabola illius qui dampnum passus 
n fuerit vcl rectoris illius civitatis remanscrit. Et preceptum 
Il vel precepta omnia que rectores mee civitatis mihi fccc- 
1 rint ex districtu sacramenti super hiis negotiis J attendam 
s sine fraude nisi parabola alicuiiis rectoria mcc civitatis re- 
71 raanserit nisi fuerint pecunia corrupti vel timore suarum 
s personarum vel propter eapfionem hoc feceriiit. Et si ali- 
s quid istoruin ‘ acciderlt vel si cxlerint do sua administra- 
n tiono ego ero opcrator eligendi alios in XV dies et eorum 


‘ Il CtTilicTt lìotaymse e la Carla TorÌDese liannn in/^rppUavfyil. 

* Invacó dtil pttr liùer^m. cho lianao T duo KoprAdetti codici, mi parve che 
ye] CotUce Lifdiffiann sì tlubhu leggere prò libito. 

* Auehe la Cirta Torinesé ha ex Hiitriclo sacrainenti hit nrffotii* 

ailendam. lì Codice lioloffneu: ex <iÌMirÌcta fru^ramenti xuprr aUentlaot hi» 
negotiis. Il Muratori : et di* sacramenfi super nUrfidam hi* negotiis. 

* It Codice lìùlogncse ha suprascripioruin. La Carta Torinese : *u}>m- 
dictoruin. 
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n precejita iittuudam. Smiiliter ncque pacem ncque coiioor- 
» iliani aut gnen-am reurediitam fuciain Bine cou.iilio et co- 
» mimi consensu rectoriiin istofum, losorum Et adiuvabo 

0 oiunein lioniincni qui foeerit lice sacraiucntuni centra om- 
» uem liQinincm qui liac oueaiiioue voluerit euin offendere. 

1 Et iiirare faeiam oiunes luasculos * mecuiii liabitantes qua- 
» tuordecira annoa linbentca uaque ad aexaginta infra ineuaem 
» poatqiiam iuratiim liabuero exceptia clericia, conversia >, 
I! assidcratia, niutia, cecia, et hcc omnia a proximo pasca 
a venturo (sic) uaque ad vigiliti annoa non frauduientcr di- 
" mittam quin totimi adiinpleam bona fide aine fraudo et 
a malo iugeiiio. Que predicta sunt omnia ubaervabimt pre- 
1 diete civitatea et onmes qui sccum fueriut in hac concordia 
p exceptia vcncticia qui ita iurnre debent acilicet cuin na- 
a vibus uaque in brentam et uaque in civitatc nova ai opus 
p fuerit et uaque in Mostre et Iialeatrello ‘ et jier mare et 
» pndum et per alias aqiiaa dulcca ubi posaimt sine fraude. 
a Similitcr et tu non tencria venire mccum per aqnam in 
n aliqua parte aine tua voluntate. Sed nos iiivabimua venc- 
p tiara aicut circundat alt\cui ‘ (Adige) fluvius uaque laure- 
0 tura ( Loreo ) et uaque liqueutia * ( Licenza ). l’reterea ai 
" aliquod avere alìunde evenerit ab imperatore coiLstantino- 
n polii ano, a rege Sicilie salvo nobis vcuoticis hoc quod vo- 
p bis niarchianis dedimus et co apcndio salvo quod faciemua ’ 


' Cosi anche la Carta Torioese : ma il Cotìicc Bulogoeso aiae comuni con* 
smm et consilio supradictorum Uìcortoji. 

* IaE C.Trta Torinese od il Codice Jiol^noso hanno omtes htmiines mtisctdos. 
' Il Codice Bolognoso dopo coneersis aggiunge coimnissù. Parola che fu 

ouimessa anche dal .Muratori. 

* li Codico Itolognoso ed 11 Muratori hanno Balcdelìo. 

* Il Codice Bolognese od il Muratori hanno antiquu*. 

‘ Anche nel Codico Bolognese c'è UijueniM. il Muratori ha Lacueium. 

* Il Codice Bolognese ha fecitnus. 

If 
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n in Icgiitionitjii» preditti imperatori» aiit regi» prò hae re 
A bona fide omnia pareieinur. Et »ine fraudo erimu» atudiosl 
A opcrari liec omnia ad comunein utilitatcm et quicquid rce- 
A toro» predictorum locorum vel aliorum qui uobiscum fuc- 
A riut in bac concordia omnium vel niaioris parti» addiderint 
A vel minuerint vel si de aliqua re ooncordaverint bona fide 
A sine fraude observabn. 

u Omnes cousulcs Lombardie istarum uivitatum et ìlarcbie 
A et Venetie et Ferrane in concordia remiserunt sacramenta 
A scolarìum et merceuariorum seti servorum secum ' liabitau- 
A tinnì iii»i fueriut milite». M. C. LXVU. iuditiouc XV. prima 
A die mensis dccembris. a 

1 consoli delle città sopranominate , i quali giurarono que- 
sta coueordia, la fecero giurare anche dagli scolari, dai mer- 
cenari e dai servi che abitavano presso di loro o che non 
erano inscritti nei militi , e nc depositarono i giuramenti. 

Nell’ atto riferito parlasi di Rettori, che sono senza dubbio 
i liettori 'della Lega. Ogni città nc aveva almeno imo, che 
talora occupava anche qualche carica importante nell’ ara- 
ininistraziouc cittadina, ed aveva il mandato di curare nella 
sua citt.à gl’intereasi della Lega. Per questo riguardo i con- 
soli ed i podestà dovevano adempiere i suoi ordini. Oltre al 
giuramento comune di stare ai patti, i Rettori prestavano 
un giuramento speciale di farai capo e guida nel difendere 
gl' intcreaai delle città, dei luoghi, delle peraune congiurate , 
di procurare con ogni diligenza V utile e V incremento della 
Lega , e di nulla approprigli dei leni di essa. Vedremo 
più innanzi che la carica di Rettore durava un anno, che • 
aveva principio col primo giorno di maggio. Kell’ adunanza 


' Coacordauo i tre Codici, ma il Muratori ha seu suerum seu JuibiUtutium. 
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predettft i Rettori diedero il loro giuramento, clic il Muratori, 
non ftdelc al Codice Bolognese, pubblicti tutto di seguito, in 
un sol corpo coll’atto della concordia. La carta Torinese l'ha 
in fine, distaccato e dopo la data di essa concordia; ma il Co- 
dice Lodigiano lo riferisce a parte sotto speciale intestazione. 


lasiurandum rectorum. „ 

a Ego iuro qiiod faciam me caput et unidam ad dolTeu- 
1 dendum cisùtatem verone et castnim et snburbia et viccntie 
" et padue et venotic et tar\-isii et ferrane et brixic et bcr- 
r gami atque cremone et mediolani et Laude, placcntie atqiic 
n parme et aliarum civitatum et locorum qui in concordia 
» istarum civitatum fecerint istnm sacraracntura. Et bona 
n fide ero opcrator comunis comodi et utilitati.s istorimi lo- 
n corum et ad retinendas rationcs illorum qui fecerint hoc 
n sacramcntiiin contra illos qui non feccriint istum sacra- 
1- mcntiim ‘ sub precepto rectorum illiiis loci » ubi inoratur 
n reits vel sub precepto iudicis qiiem ipsi clcgorint. Et si 
n aliqiiod comodum mihi advencrìt causa alicuius civitatis 
n nobis adiungende scu alicuius gentis vel hominis servabo 
s illtid ad comunem utilitatem omnium istorum locorum. Et 
1 hoc attcndam donec ero in hoc presenti regimine >. " 

Cosi la Lega aveasi composto il maggior nerbo, poteva 
far conto di formidabili forze; ma non bastava; aveva an- 
cora d’intorno delle citth e dei potenti signori, che per amore 

• 

' Noi Munitovi raanc.ino tutto questo parole: contra illos qui non fecerunt 
istum sacramentum. Eppure non mancano nel Codice Bolognese. 

* Il Codice B*ilogneso ed il Munitovi hanno cioiUitis invece di loci. 

’ Inedito dal Libcr Jurium delti cittì! di ìjodi, fog, 30. pag. seconda. 
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o ])cr forza lìiso'jnnva togliere dall' amicizia di ISarbarossa 
e far entrare ntdla Lega. Per ciò agitavasi o tentava* ogni 
via. Col mezzo dei Piacentini riiiaciva prima ad intendersi 
con Obizone Malaspina , sino allora uno dei più saldi sostegni 
dell' Imperatore. La concordia fu concliiusa il 27 dello stesso 
mese di diccml)re. Obizone Malaspina .ed il di lui figlio ìla- 
rnello obbligavanai a difendere i Piacentini e tutte le cittù 
dtp sono e clic saranno nella Lega; a far viva gucrr.a al- 
r Imperatore dovunque e finché piaccia alle cittù collegato ; 
a fconsegnare alcune torri che la Lega avrebbe fatto custodire 
a proprie spese; a non fare nessun accordo con altri senza 
il consenso delle cittù della Lega; a dare a suo fratello Gu- 
glielmo alcuni beni e redditi; od abitare od egli od il figlio 
colla moglie in Piacenza finché duri la guerra;- a far giu- 
rare i patti della Lega a tutti i loro dipendenti. Inoltre lo 
ste.sso marchese Obizzone ed il figlio Maruello anderanno 
a ritogliere ai Pavesi ed a ristauraro Tortona prima del pros- 
simo aprile, ed i Piacentini c l’ altre città por quest’impresa 
daranno loro c manteranno del proprio per un mese mille 
cavalli c mille tra fanti ed arcieri; avranno libero transito, 
ma il diritto del pedaggio cesserà dopo che sia fatta la pace, 
o che r Imperatore sia morto o scacciato dalla Lombardia. 
Riceveranno la moneta coniata dai Piacentini e lo daranno 
corso nei loro possedimenti come moneta principale. Di 
.ricambio i Piacentini e l’ altre città difenderanno il Marchese 
ed il di lui figlio e gli uomini ed i poderi di loro diritto; 
senza di loro non faranno alcun patto nò coll’Imperatore, 
nè coi Pavesi; daranno loro in vario rate 21.50 lire impe- 
riali; iàl’iaccntini faranno giurare i loro consoli ed i consoli 
di Cremona, di IPilano, di Parma, di Lodi di osservare 
questi patti e di pagare la porzione di denaro a ciascuna 
di esse città assegnata. Il Marchese ed il figlio giurarono 
di accettare questa concordia, salva la fcilclt.à all’lmpera- 
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toro nel senso espresso dalle cittSl, ili osservare i putti della 
Lega Ldmbàrda. 


Concordia tra i Piacentini ed Obiione e Haruello 
padre e figlio Halaspina. 

u In nomine domini milcsimo centesimo sexagesimo sep' 

" timo ‘ sexto kalcndaa ianuarii ìnditione a. Talcm cou- 

» eordiam fecerunt piacentini et alie civitates eornm socie- 
" taris cum obizone marohiono malaspina et tìlio eins j vi- 
" dèlicet qnod ipse marchio et fdius eins marnellus debent 
» salvare et custodire omnes liomincs plncentio per cpisco- 
» patulli et comitatum in rebus et porsonis et omnes illos 
” qui sunt in corura sooietnte voi emnt per se et liomincs 
I) sue partis et faccre vivam gucrram ubicnmqne piacentini 
n et alie civitates \'-oluerint donec guerram imjieratoris du- 
i> raverit vel alia que ab ea nascatur seenndum eornm vo- 
li luntatem et precoptum et dare eis turres istornm locdrtim 
n scilicct auremale et petre grodo et carexeti et crucis in 
Il eorum torcia et custodia ita ut ponant turresamim et fa- 
n ciant manero in uriaqnaqne turre suis expensis. Et non 
>• debet ipse ncque filius lacero paeem neo tregnam nec 
» guerram recredutam sine licentia et precepto placentino- 
i> rum et aliarum oivitatum. Item debet dare guliclmo fratre 
it suo de podere comuni medietatom de onmibus iustis red- 
» ditibus et tcrtiam partem pedagii de cnice exeoptata anca 
>i (aie) mala et debet habitarc cum comitlsta in placeiitia vel 
" filins cum sua uxore secundum volnntatem placentinorum 
n donec guerra duraverit et debet ipse et filius faccre ut 

' I Piaecntìai contavano Tanno dalT incarnazione eli Q. C. quindi il loro 
nuovo ^nno- cominciava il 25 marzo. 



I.A LROA LOMBARllA 


imi 

K inramentnm civitatum omnibuH illi» sui» hominibus quos 
B piacentini et alie civilates voliierint et quod concordiam 
B finnain tenebunt et quod ab ipso inarcbione et filio ut in 
B boo brevi scriptum est adimplebitur et observabitur. Pre- 
B tcrea idem marchio et fìlius debent ascendere in terdoiia 
B usque ad kalendas aprilis proximas dando cis iilaccntini 
B ad hoc cnm aliis civitatibus prò ca relevanda M. equftes 
B et M. inter peditcs et archatores qui per unum mcnsem 
B ibi maneant suis expensis et facta pace vcl mortilo impe- 
B ratorc seu postquam rcccsserit de longobardia debet redire 
B statim ad prìstinum statum pedagi sicut erat ante guerram 
B et ai piacentini fecerint monetam debet eam recipere et 
B ita facere ut per suam terram recipiatur per caput mo- 
B ncte. Et piacentini et alie civitatcs debent simililer salvare 
B et custodire ipsum marchionem et filium et suoa homines 
B. in rebus et personia et ndiuvare eum et filium manutcrc 
B siium podere quod habet et tenet cxceptato loto podere 
B fratris et bedogna undo cos molestare neo forciare debent 
B per comune ncque debent facere paoem neo concordiam 
B eum imperatore vel papienaibus aine marcinone et filio 
B ita tamen ut non prosit eoa in guerra per fraudcni tenere. 
B Item debent piacentini cum aliis civitatibus dare ipais mar- 
B chioni due mille libraa impcriales et insupcr CL. ‘ libras 


' Sul palpamento di questa somma sorso questione tra i Piacentini od il 
Marchese Malaspina nclTanno 1171. ed il Hoselli nello storio Piacentine 
pag. 32-i. pubblico ii residuo della souteuza data in quella causa, o ci par 
Iwne di riportarlo qui io nota, porchd fa luco al modo con cui erano trat- 
tati gii iutorossì delia Lega. 

« .... do placcntia et cremona undo dicebat ipsum comune ci.... sacramento 

• toneri excepto quod inde ei fuerat solutum. Predicti vero consulcs comu- 

• nis contradicebant videlicet quod non tenebatur nisi prò parte.... quod 
■ bene solverant suam partom.... Nos Rogerius de sarturiano et Roso balbus 
" sub quìbus ambo partes se comiaorant ot nostris preceptis obedire iurave- 
" runt por ea quo vidimus et cognovimus por cartulam concordie et tostcs 
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n ciiistlem monete tali ordine, tscilicct COGL libnis utique ad ^ 

n kal. felnuari proximi, et, octingentna iisquc mi kal marcii \ 

n proximi et mille usquo ad medium madiuin proximum et 
n insupcr debent expedire creditorcs ciusdem marcliioni» »ci- 
licct de cremona et de piacentina illos de crcmoim usque 
n ad kal ìunìi et UIoh de plucenlia usqtie ad festìvìtatem - 

" «aneti martini proximi expediendo primitua ianouem ruan- 
n tegacuim et fulcoucm iuiquitatia et Bertramum de malo 
parente de eorum debitia. Et debent faccrc iuraro venturoa 
conaulcs quod totum sicut aupra contìnctur attendent et 
» quod ipai venturi consuics alios conaulea qui post cos crunt 
» similiter iuraro facìent et quod facient iuraro civitatom 


■ Itine indo adductos et per multa* coniecturas iam causa plurìmum venti* 
» lata per sententiam promiuciaraus quod comune placontia tonotur adioi* 

- ploro iste Opùtoni marchioni solutionem duorum millium contum quinqua- 
» ginta librarum imperialium et expodiru creditores eius de pluceutia et 

• cremona: sod de Istis MM.CL. librìs dioimus et pronuntiamos ipsum mar* 

> chioiiem babuisso quingontas Ubras tmperiales a comuni placcntie et quin* 
i> gentas libnis a regio et ducontas Ubras ab alba et hoc quod gerardus de 

> andito kabuìt ab acquonsibus et ducontas Ubras placeutinorum quas inor* 

• eatoros placcotie oidem marchioni dodormit et totum hoc quod habuit de 

• padagio (sic) ultra duos solido» prò soma. Croditorìbus uutem eius de pla- 

• centùi prouuntiamus osso solutuin por compensationom totum ostimum 

• quod debeat darò comuni placontie sicut ceteri civos. De reliquo quod doest 

• ad conventiùnarn scrtplatn ioter ipsum murchionem et comune placontio 
a coiidompnainus prefatoa consulos da comuni et per oos idem comune ut 
a adimploant usquo ad proKÌmos kalendas madii sed creditorìbus inteiUgimus 
» sortom debere solvi quum probaverint. et hoc totum precipimus consulibus 
a civitatis et nogotiatorum et misicriorum (mestieranti') presontibus et fu* 
a tuhs ut sic attendant et consiUariìs ut opem et consilium bona fido prò* 
a stent ad hoc adimplendum uec ullo modo impediant: et ita sub |>oua iura- 

> menti quod nobis feccrunt eis omnibus iubemus. Et predicto Opixonl 
a marchioni et per ipsum Maruello filio eius sub pena sacramenti quod si- 

■ militor nobis feccrunt precipimus ut observent convenlionem placenUo et 
a altarum civilatum. Inde actum est hoc anno dominice incarnalionis mille* 

• simn centesimo septuagesimo preCata dio iudictiono quarta. 

a Ego Kozo dalimla sacri |mlacii notarìus interfui et istorum Rogeriì de 
a sarturano et Bosonis balbi precepto tuiiic sontcnliam scripsh • 
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" siile fraudo ita udiiiipleri. Insiiper debeut facere piacentini 
f iurare consules cremoue et inediulaiii et panne et laude 
n et inissuin uniusciiiuaque harum civitatum in jiublica 
» cunetioiic ex parto populi quod similitcr versus iam dictum 
n marcliiouem et filiuin suosque lioniines atteudent et facient 
■■ et quud sulvent totani illaiu partem iste pecunie que eia 
n in concordia consigliata fuerit. Hoc totum piacentini et 
s alie civitatcs atteudent et facicnt sicut supra dcterniina- 
n timi est nisi quantum remanaertt per parabolani ipsius 
" iiiarcliionis vel fllii aut coruin certi nuntìi. Et prodictus 
" marchio et iilius versus placcntinos et alias civitates ut 
■1 supra dictum est atteudent et facient nisi corum parabola 
1 aut corum corti missi remanserit et ita ut 'supra est deter- 
1 ininatum ab utraque parte obsorvari debet: salva fidclitate 
s imperatoris ut in brevi concordie civitatum expositum est. 
n iiisuper idem marchio et iilius caiideiu coiicordiam civi- 
s tatum attendere et obscrvare iuravcniut n 

A promuovere gl’ interessi della Lega aggiugiieva la sua 
autorità ed i suoi sforzi Claldiiio cardinale arcivescovo di 
.Milano. Dopo la fuga di papa Alessandro da lloina, egli, già 
consacrato arcivescovo, investito anche della autorità di Le- 
gato Apostolico per la Lombardia, orasene tornato nella ri- 
sorta Milano con gran festa de’suoiconcittacUni, (5 seti. 1167). 
Scacciare i vescovi intrusi, richiamare all’ obbedienza d'.\les- 
aandro i pervertiti, togliere dall'amicizia dello scomunicato 
Barbarossa i popoli, furono le prime sue cure, che mol- 
tissimo giovarono alla Lega. Due giorni dopo il trottato 
dei Piacentini col Malaspiniv ('d8 dicembre) il vescovo di 
Novara nel palazzo arcivescovile giurava per mozzo di 
Pizo suo procuratore ^di stare agli ordini dell’Arcivescovo 

' Dalle Storie Piacoatinu del Dosclli 318. 
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c ili far giurare ai consoli cJ agli abitanti (.Iella sua eitth. 
e diocesi i patti della Lega. * 


Jus iurandam domini Novariensi. 

n In nomine domini. luravit dominiis No varieusis per pro- 
li curatorem sunm nomino pizum absolute ipiod c.x quo ar- 
ti elncpiscopus mcdiolanensis ei precoperit sivo per se sivc 
Il per nuucium suum si ve per litteras suas aut oonsulos me- 
li diolaueuses per se voi per suum mineium vel per suas 
s litteras eonsilio domini archiepiscopi ei preeeperint mittet 
s per so vel per suum nuucium iam dictos consules vel 
s eorum nunclos sive cum pauols sivc cum ipiocumquc vo- 
s luerint ut eis liberam guerram faeiant qiiibug et (701 (sic) 
Il domini volucrint. Itcìu iuravit <(Uod quicumqiie consules no- 
s variensis et septiginti viri de civitate seit plurcs iurarunt 
s stare precepto clus de facenda co.icordia iiiter novarienses 
1 et ex altera parte mediolauenses et alias civitates; et 
n (|uod bona Ade dabiint opcram ut predicta coneordia ci- 
n vitatum coinploatur. et iuravit quod consulibus novaricn- 
s slum et alils novarieusibus qui iam iuraverunt vel cura- 
li bunt. . . et de concordia facicnda intcr eos et inediolancnses 
n qulequld dominus archiepiscopus per se vel per smini nun- 
1 tiuui vel jier suas litteras ei preeeperit. nec per fraudciii 
s cvitablt audire aliquos ex prefatis prcceptis. Actumindomo 
s areliiepiscopi die iovis quinto kalcndas januarii iuditione 
!■ prima *. 

Ma il vescovo ed i consoli di Novara richiedevano che i 
.Milanesi garanti.ssero loro le proprietà del vescovado c del 


' Ineditii. Tisi Liin'r Juì-ittm (l«i]la ciLtà (Ti Lodi fug. piig. seconda. 
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territorio di Novara, ciò clic i consoli di Jlilauo giurarono 
lo stesso giorno a nome della loro citth. 


Jus inrandum consulum mediolani. 

• 

r Jnravornnt conaiiles mccliolanenses quod ai reenpe- 
n rata castra domini Novaricnsis conscrvabunt ca bona lido 
" quo usque tcnuerint; et facta ex eia sua utilitate quod 

r domini ' reddent ca ci vcl suo catbolico succcs- 

t sori scu ecclesie Novaricusi vcl suo raisso et si iam dieta 
n castra rcceperint bona fide et siile fraudo adiuvabunt do- 
n minum Novariensein ad retinendum et d^fVemleiidiim suum 
•t iionorcni et possessionos episcopatiis centra omnes bomines 
n cxceptis liominlbus de civitatibus cnm qiiibus iuraveriint 
" et iurabunt. lice omnia observnbu ut bona fido sino fraiide 
n et malo ingenio et bona fide operaui dabiint quod hoc iu- 
” ramentum facient faccrc consules niediolanenses qui per 
r eos vcniiit fsicj lice omnia observabunt nisi remanserit per 
n parabolam domini NovaricnsiB. Actuni in domo arcliiepi- 
n scopi die jovis Quinto kalciidas Janiiarii inditionc prima, 
n Consules qui iuraveruiit fuenint Girardua cagapisto. .Main- 
1 fredus de surexina. Petrocus .\Iarcellinus. .Malfiliocius do 
s crmcnitlfis. Guido coiifanonerius. AiidrioUus de crucc. 
n Grotto de grogonr-ola. Arialdus erivellus. Jlainerius de 
n piscina *. " 

Pure sembra che i Novaresi non fossero contenti di quella 
concordia coucliiusa a quel modo. I confini di giurisdizione 
e di territorio, le acipio del Ticino, i ponti su di esso fiume, 

' I.«acuiia esistente nel 

* Inpili<o. T>hI /Jòrr ynn'uM dc»lla clt(A di I.<odi Top. IO pag. seconda. 
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lu liUcnazioui di proprietà, i castelli dei privati, c princi- . 
palmcntc quelli del conto di Biandrate tutto devoto a Bar- 
barossa, tutto cib che cm stato occasione di antiche, con- 
tese deveva essere regolato con espliciti patti da osservarsi 
fedelmente da una parte e dall’ altra. E troviamo che dui 
Novaresi fu proposto ai consoli di Milano da giurare una 
convenziono, ove sono espressi più minutamente i diritti da 
rispettare o gli obblighi da osservare. 


Jus inrandum consulum mediolani. 

s In nomine domini nostri ieshu xripti. lurabiint consulcs 
n mediolani et cives quot Novarienses voliierint quod ripam 
s ticini totani a incilio fluvio qui est ver.sus uovariam li- • 
1 beram dimittcnt novariensibus. Et si aliquis cos impedire 
s vellet adiuvabunt eos bona fide. Et si pons ibi fiierit di- 
-> midinm toloneuna corum erit. Idem iu transiti! navis. pon- 
s tem vero quem inceporaut. et quem facicnt inferius ubi 
» novarienses volucrint suis expensis facicnt; post modum 
s vero confracti vcl dissoluti fueriut in aliqua parte expensc 
1 comuncs sint rcficcndi et custodicudi siciit comune debet 
X esse lucrum et ipsi vel ab bau die iu antea nullum castruui 
X nulhim forticiam habcbuut ultra ticinuin versus uovariam 
X in episcopati! vcl comitatii et maxime in gallato et trccato; 

X nlsi que habent. Et si aliquid vel aliter de hiis <iue habent 
X alicnabuut; nobis et non aliis dabunt; si cmoro voluero 
X insto prctio. Justum prctium iiilcUigo quod ab hominibus 
X emere volciitibiis haborl posslt non quod odio vel timore 
X meo olferctiir. Item si aliquis haberc vellet centra volun- 
X tatem uovariensium eos bona fido adiuvabunt. Ncque ali- 
X quis tcrras vcl vilhu aut districtum sou honorem acquirent 
X vcl ab alio accipicul sino consensi! Novariensium; silicet 
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n consululu et crcdenfic. In super si alirpiis qui sit ultra ti- 
n cinura versus novariam in episcopati! vel comitatu noliierit 
A stare ad niandntuni ipsoruin vel etiam si noluerint ipsi iiee 
r eius persoimm vel terrain vel forticiaiu aut lionorcni re- 
r cipicnt aed Novarienscs bona fide adiuvabunt. In gallato 
" et trecato et in aliis loeis suis ab Arona infcrius silicct 
^ in episcopati! nostro et liostiliciain et fudrum et fossatum ; 
" ad munitionein civitatis concedent et defendent. et conce- 
s derc facicnt ; et ipsi lice finem nec paccm ; nec trcgiiani 
” nec pactura. aut aliquam securitatein prcstiterint aut da- 
» bunt comitibus blandratcnsibus nisi qiiam novarienscs dc- 
n derint ; silicct consules cura credentia sed bona fide eis 
» gnerram facicnt nisi quatenus per Novarienscs stctcrit sicut 
n aupra dlctuin est. et ipsi venient ad eum locum mcciim de 
• s comitatu qiicni voluero cura hoste et sua forticia et de- 
" struent ipsum mecum bona fide sine franile. Nec ibi No- 
>• varienses derelinquent siue parabola episcopi vel consuliiin; 
A et cetcra loca qnc comitcs tcnent intraticinum et sicldain 
A mccura bona fido destruent si voluero. et poslquam de- 
A struote erunt. adiuvabunt nos ea rctiiierc bona fide, et prc- 
A cipue blandratum. Et ipsi nec ])accra nec concordiam ha- 
A bobunt cura aliquo loco vel lioniine qui in hoc non con- 
A senscrit sino mea voluntatc. Idem prò cpitcopo et adversus 
A cpiscopum observabunt '. a 

Allora solo i consoli di Novara accettarono di entrare 
nella Lega c di farne giurare i patti dai loro cittadini. 

* InotUlo. Dal Liòer Jurium doliti ciiU\ di Lodi , fog. >i:i, pag. soconOii. 
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Jus inrandum consulum novarie. 


a luravorunt consnlcs novarie quod pontcni sui)cr tieinum 
’• reficerent et toloneura bona fide mcdiolanensibus diini- 
- diarent et pontem ciistodircnt et scrvarcnt prò sua parte. 
V Preterca iuravcrunt <piod comitibis blandratensibus et aliis 
• ■’ inimicis sui» bona fide guerrain facient ; ncc pactuin ali- 
)’ quod nec fineni nec gnerram recrcdutam «ine consilio mc- 
>1 diolanensium vel mnioria partls facercnt. posteli iuravcrunt 
” ijdcm consulcs quod facient iurare onnies novarien.scs a 
e XIllI aniiis supra et a LX infra «ino dolo et fraudo '. " 

Non del tutto era «pento nelle Cittii Lombarde il timore 
delle grande poteiiza^di Milano, che nel fiore della sua pro- 
spcrith avea minacciato di dominare sopra i Comuni cir- 
convicini. Perciò Uergamo o Cremona innanzi di riceverla 
nella Lega avevano richiesto che con atto legalo rinun- 
ciasse alle antiche pretese. Novara volle fare altrettanto, 
ed i Lodigiani, nel trattato della loro arresa ed adesione 
alla Lega, erano stati as.sicurati che ìlilano non avrebbe 
più messo in campo pretese contro di essi, nè attentato 
alla individuale indiitendenza del loro Comune. Ma Milano 
aveva compreso o fatalmente provato quanto fossero riii- 
nosc le fraterne discordie, che la concordia era più che 
mai necessaria per redimersi dall’ oppressione di un conuiiic 
nemico, e lealmente rinunciavi^ all’ ambizione, non rispar- 
miava sacrificio perchè la concordia si facesse ed acquistasse 
vigore. 


* Iiio<Ut». Dal Li‘*cr Jnritw fldUi fli Lf'li, ft>f. 12, pag. seconda. 
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Fra i «locunionti inciliti il Liber Jnrinm della citili di 
Lodi ci conserva anche l' importantissimo atto di concordia 
ira Milano c Lodi. Da esso si compi-cnde di (pialo generoso 
spirito di conciliazione fossero animati i Milanesi. L’ ultimo 
;;iomp del dicembre 11G7 i consoli di stilano portarono nella 
pubblica assemblea dei eittadini il trattato d’alleanza fatto 
dalle prime cimpie citili collegate il 22 maggio con Lodi 
e quello speciale di adesione e di conferma dei consoli 
.Milanesi per riguardo a Lodi. 11 popolo lulunato prima an- 
cora di sentirne la lettura levava grida di giubilo e di ap- • 
pi-ovazione, e come dice il documento, jjopulo laudante et 
• onjirmaute ac sepissime clamante, sia, sia, sia... In quel 
documento i Milanesi confermano ai Lodigiani che si atter- 
ranno ai patti stabiliti dalia Lega e lascieranno loro intatti 
lutti gli antichi diritti della loro vita comunale. K notevole 
(die tra i firmati per Milano vi sono alcuni de serviloribus 
i-onsulum', c tra quelli per Lodi molti, proprietari ed anche 
delle donne. 


Ipsa cpmutatio mediolanensium cnm laudensibus. 

s Sequenti vero anno pridie kalendas Januarias. inditionc 
s prima in pnblica concionc medioliini. Oonsiilcs Modiolani 
s Maifredus de sorrexina. Petracius marcellini. Mallìliocius 
y de hemicnuliìs. Oldradus de basegapei. Arialdus crivello, 
n Albertus do care. Clottus do gorgonzola. Girardiis caga- 
” pistuui. Andriottus de la eruce 8(iuarsapars de buxinato 
n popnlo laudante et confirmanto ac sepissime clamante . . 
s sia. sia. sia. sia. sia sia. sia. sin. sia. rognvcrunt istos 

- populus totus et consules mediohiui ut hoc carta coiivcn- 

- (innis nc concordie ut stipra Icgitur qiinm ibi legerat Otto 

- diilcianus iiolex et tiiiie consiil laude, publicaretur et te- 
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p stibus corobornretiir sen attcatarctur <it publicuin 

ti inatnimentum recipiatur. In super quoque et ibidem iati 
p consulea mcdioinneuscs comuni auetoritate et conlinna- 
” tioiie et clamatione istilla populi et tocius contionis. fecc- 
» ruiit datum a parte comunia mediolani in istum Ottonem 
a dulciaiium et Uguenzonum brinnm consulea tunc laude, 
a a parte et inviecm comunia de laude. Nominative de tota 
Il illa terra et Uhi ratione quam mcdiolancnses liabcbant infra 
n istas coliercntiaa. silicet a veteri ponte de faiizago et sicut 
I" ibat via vetus que ibat cremam iisquc ad castrimi cpi- 
" scopi, et sicuti vadit rialo de sancto Marcellino iisqtie in 
" udiiani. Et e.x altero Intere a castro iuvenici veteris sicut 
s vadit coste usque ad civitatem versus aduara et de tota 
- illa decima scu iure decime quccumque nliqtiis homo de 
r niediolauo.posset .peterc voi ullo modo liabent infra civi- 
p tateiii laude et sicuti teuent Wrgi sive suburbia ìpsius 
p civitalis laude que tunc craiit voi in antea ullo tempore 
p fieiit. ita quod de inceps comune de laude niillam liabeat 
" e.x inde controversiam a comuni mediolani lice ab aliqtio 
p de luediolaiio nec de areliicpiscopatu mcdiulancnsì et ita 
p ut istut comune do laude faciat de celerò do ista terra 
p et decima quicquid utile fuerit ipsi comuni sino aliiiua 
" contraditione comunis mediolani vel alicuius hominis de 
" mcdiolano vel de areliicpiscopatu. Et in super promissc- 
p runt et guadiaiii dedenint isti consules mediolani a parte 
p comunis mediolani in pena de mille libri.s denariorom bo- 
p noriim mcdiolancnsium vetcrum istis Ottoni et Ugnenzonis 
p coiisulibus laude a parte et in viceni comunis laude quod 
p defeiideiit ci totuiii istum datum. silicet istas terras et 
p dociniam et ratioues ab ornili contrndiceute persona et 
p ipsi mcdiolancnses gundiaiii smini reccperiint sub cadciii 
p prua. 

» Testes. — Et afTiierunt in ista contlone testes. Jlala- 
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I 
I 

j 

1 

•’ gagift (lo aliate. Unidu do Landriano. Joaune.s 

!> Cirionua de ermenunlfis. Domiuiciis abbas. Rogeriu» mar- 
» cellinus. Geoi'gius corba». Arderigu» vescoiite. Ubcrtu» 
r pagani. Arnaldus de la mairoln. Guaacomis chegia. .To- 
» hanncs gastoldus. Nigcr maloura. Cagainosa. Gaazina de 
r aliatile. Ubertu» de orto. j\rdcriciis de lionate. Albertya 
» boldizonus. Albertonu» .... Laiifraneu» de «etara. Ilogc- 
n rin.» vcsconte. Guido de rode. Abiaticu» marcclliim». Guar- 
ii ncrius gra»»u». Kaul bocardi. Joliannes alexius JoUanne» 
r rubens. Ilogcrius de San . . . irò. Hobertus brenia. Maifre- 
r dus mcravillia. Guido do margnano. Gucrigo de moecia. 

I Kobertu» pinzelocum. Beaqua burro. Albcrtua capcllus. 
r Aliprandus murigla. Ardericu» cazìna. Teito de boxo. Ol- 
ii dradu» de glossi». Bregondius do aliatile. Albcrtua longo. 
n Johannes faroldi. liesonatiis de sesto. Prexouorius de se- 

II sto. Albertus de arzago. Ariinldus niaincrius et ahi qiiam 
n plurcs. qiios diiiumerarc diflicilc esset. Et do servitoribii» 
n consulum iiiediolaiii afluerunt ibi Auiìzo do rivolta. Dio- 
r iiisius bluncus. Mareliesius de saiicto AiiibruSiu. Bctrauie 
n de sancto rapliaeli. Uobasaeus. Fortis pavese. Ilavcrtus 
Il de porta ticincnsi. Botlalardus. 


Quod tenuerunt infra comune laude. 

- § isti tenucriint infra comune de lande do qiiibus specia- 
li litcr isti consuics niediolaiii fccerunt hanc cartam lini» , 
s dati soli coiieessiunis ut supra Icgltur. Videlicet. Kogeriu-s 
" marueilitii et fratre» cjus. Guanierius grasellu» et iixor 
s eiu». Giiitlo et Ubertu» et beaqua et obizo burri. Laiitc- 
n rius do eurte. Loterius botaoiiia. Suzopilus et bertranic et 
s assalitus et Giiidottus et frater ojus et liercdes monaci 
Il onincs dicti de verzaiu). Petrus de pozobonello et iiepotes 
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1 eius. Mooacus de abbonia et uxor cius et heredes Jlaxu- 
1 chi do abbonia cum matre sua. Malgironua pila et filii 
a ei«a. Guido acacabarozum Arialdus et Jordauua et Gual- 
» tcrìo et Guido et Otto de arzago. Coppa et monacuB de 
r> palatino prò ereditata Rogerii de palatino. Et gencraliter 
n fecernnt istam curtain de omiiibua aliis inediolanensibus 
" qui tenebant infra istnm comune aicut in ista carta con- 
" ventionis continetur. Ego Guidoltu» notariua ac domini 
>• frederici imperatoria index ordinariua iatia omnibus con- 
" ventionibua et dalia et sacramentia et factis interfui et 
it rogatua in iata contiene a istis consulibus mediolani et 
i> popiilo clamante ut aupra legitur sia. sia. sia. et omnia 
» aha (sic) rogatua a consulibus istarnm civitatum qui laude 
n ad colloquium convenernnt ut carta iste primo conven- 
» tionis scribercm et in publicum instrumentum redigorem 
» hanc cartam conventionis et concordie et dati ut supra 
n legitur scripsi. 

« Ego Anselmus de mcllese notarius imperialis hanc car- 
D tam ab autentico ipsiiis nil .addcns nec minuens quod 
» senaum augeat vel mutet cxemplavi et precepto domini 
PI Loth de alei.s de florentia militis et doetoris Icgum pote- 
i> statis laude autenticavi et in hoc registico registravi et 
» me sub scripsi. n • 

Facevano i Lombardi questi trattati apertamente senza 
nessun, riguardo a Barbarossa , che guardato in Pavia dal 
loro esercito si vedeva dileguare gli amici, crescere dintorno 
i pericoli e non s'arrischiava d'uscire dalla citth con quelle 
poche forze che aveva , nè sapeva come avrebbe potutd sot- 
trarsene e riparare in Germania. Ma gli era forza snidare , 
tanto più che i soldati tedeschi, avendo privato degli occhi 


Pai JÀher Jurium della ritlA di Lodi, Ti>g. 3è, pag, aecoDd.a c seg. 
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un nobile pavese, erano venuti in odio ai cittadini. Potè to- 
gliersi furtivamente di Pavia e s’aggirò 1‘ inverno senza posa, 
incerto e so.spettoso pei castelli del conte di Biandrate o del 
marchese di Monferrato. Lo teneva d’ occhio ed inseguiva la 
Lega con un esercito di ventimila soldati *, e se non fosse 
stata la mal’ intesa riverenza della autorità imperiale avrebbe 
potuto ritenerlo e finire in breve ogni controversia. Il vec- 
chio pregiudizio pose incaglio alla facile impresa , la quale 
j)oi divenne malagevole e costò tanto sangue. 

Perseguitato a quel modo Barbarossa finse di volersi rap- 
pattumare colla Chiesa. Aveva tra i certosini >ui religioso, 
gi.’t suo famigliare, ma che per causa dello scisma s’era da 
lui allontanato, dolente di vederlo in errore. jVndò a costui 
c non senza lagrime disse, clic non sperava di ac(|iiistarsi 
più pace finché teneva lo scisma. K lo pregò che volesse 
interessare il priore della Certosa, l’abate dei Cistercensi 
ed il vescovo di Pavia , scacciato di sede come fedele ad 
Alessandro, perché l’assolvessero dal giuramento che avea^ 
fatto di non voler riconoscere giammai Alessandro per sommo 
pontefice. La fama di tal conversione fu ad arto diffusa per 
tutto, la Lega vi aggiustò fede, e sperando che ne derivasse 
la pace, fece rallentare lo diligenze dcH’esercito. Barbaro.ssa 
che 1’ attendeva colse di presente l’occasione, si spinse fuor 
della guardia dell’esercito nemico c con preghiere o con pro- 


' Cum cnitn Teutonici^ tyranuus tentiret se militnm pnrsidio dèstitutum. 
et Itali<r eivitates m ifmtm in-uere propcrarent , et ip»e temeritate stiorum 
qui ìiobiìem quetndam Pùpienxem exeoooaverant, Petjnm minòne Uthn etiet.... 
Comitis Dlaiìdrctetviis , et MarcJtionìs yfontisferrati fretu* auxilio, divertit 
in terrarn Marchionis.,.. Et ipse cum pro'fnto Canute et Mitrchìi/nc (quia 
atm Lomberdi congreffato ejeercitu vigiuti milUton milìlum persequehantur 
et absidere decret^erant) per ca&tetla quasi m umbra mortis tafitans fugita- 
bat, ut t'ix (sicut ajunt viri pieni fide et auctoritatc qui interfuerwit) duo- 
bus diehus aut fribus auderet in eadem Aospi/io p^ritarfare. BAronio. Anu. 
tom XU, colonna da lettera di Oio. da Saliibury. 
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messe si pundagnò la iirotczionc d‘ Umberto conte di Mo- 
ricnna. Avendo poi saputo per lettere che i tre ricercati me- 
diatori della concordia venivano a lui, fece rispondere, che 
inutile era la loro venuta se non se avessero con loro un 
anpclo c sapessero mondare i lebbrosi e risuscitare i morti 
Dell’ inganno s’infocarono gli alleati e l' inseguirono a furia; 
ma vedendo che Barbarossa fuggente di tratto in tratto la- 
sciava impiccati sulla via qualcuno degli ostaggi che tra- 
scinava seco , ristettero per risparmiare la morto dei suoi 
cari ’ e pensarono piu utile ritornare c vendicarsi di coloro 
clic al nemico avevano agevolata la fuga. Arrivava intanto 
Harbarossa con pochissimi de’ suoi a Susa, dove intese che 
gli alleati avevano posto 1’ assedio al castello di Biandratc, 
ed egli per rappresaglia fece appendere alla forca su di un 
monte Zilio da Brando nobile bresciano, accagionandolo di 
fellonia e d’intelligenza colla Lega'. La ijual cosa produsse 
nella cittìi tanto sdegno, che i cittadini presero l' armi, tol- 
sero a Barbarossa tutti i prigionieri che aveva, e gli posero 
si strette insidie che a mala pena potè sottrarsene travestito 
e ricoverare cosi scornato in Germania Era il giorno 10 
del marzo 11 G8. 


* Oiovanoi da Salisbttr}', ebo nella lettera citata ci narra queste fatto , 
coachiiida: Uopo mihi itletn convtrsus Carthmìi qui Icffationem gesterat re- 
Udit. — 

* Otto de Saocto Biasio. Cip. XV, doI Miimtori op. o l. cit., colon. 879. B. 

* SiRK Raul, noi Muratori op. o toni, cii., colou. 1191. I). 

* •— ... prope Secusiani in eininentUx cujHidanì montis iuspendit obùdem 
qttemdam nobiiciA DrLtìensan^ intponetm €Ì, quod coniufationis Jtalorum 
amscius futrut. et (quoH jdus est} artifeof t^mgregafi ext*rcittts qui eum ab 
Italia expetlebani. Alios ìfero obsUles tecum duxit in Secimam. Cives autsm 
et incoia; loci portai clattdi feceruni, appositis cu$todìbu3 arma/»a. et tyranno 
obiides abstiderunt, dicentes, iibi ab aliis cicUatihus txcidium et extertni' 
Nmin iinminrre, si vicinot et tKìnicos nobilissimo» sic paterentur ahduci in 
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Disfatto l'esercito tedesco e fuggito Barbarossa crebbe 
d’animo e di favore la Lega. La quale profittò del tempo 
opportuno per compiere e rinforzare la linea di difesa dalle 


AUr/taninm occìdendos. pm^strtim cntn ndhu£ in Itnlia $uspe*tdo'il ctVum 
potentem et ff^ierosum , et snù cjritum patere prò liMtu, Tantam quidein 
adhihuertmi diliffentiam in obndihus retineftdù, ut neminem permitterent 
egredi. </mi ItaUce loqueretur, lìnperator autetn oitumpto habitu eemientU, 
quasi ti/ alicnjus magni viri proouraret hospitium, cum atiis quinque 
vientibtu noc.tu egressus est, l<rtux quod ei contxtseranl Italìam jìerdere. 
quam dnneruerat diutiut ì'tlinere. — Uio. da FùiUsburì tetterà citata. Sire 
Kaul aggiunge altre circostanze. — Imperator ah hospite suo prcemunitus 
dohi sic erosi/. Ipsn enim nncte. rum mane ad mortem quasrendus esse/ a 
eivibus, miìitem quemdam sibi timilem nomine ffarttnannum de Sibeneieh. 
tn ledo suo coiiocari fedi , et ipse tVi habitu servi cum duobus egressus est. 
Mane autern facto . cices cenietUes Jmperatorem quarebant, et responso accepto 
a cubicutariis, eum doi'mire, ntoramnnn patienies. forcs' effringunt. ipsoque 
non inoento. cogndferunt euin effugisse, — Noi Muratori «p. o tom. cìt., 
colon. 87U. C. 
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sorgenti alle foci del Po o sino alle callaie dell' Alpi, contro 
le invasioni, clic Uarltarossa non avrebbe tardato a rinno- 
vare, tanto pili poderoso e feroce quanto era stata grande 
la patita umiliazione. Nel breve spazio di dicci mesi in quella 
linea cransi consociate le forze delle cittJi da Venezia e Fer- 
rara sino a Novara, colla sola eccezione di Pavia, Como e 
dei contadi di Seprio e della Martesana. Di poi Snsa avea 
dato prova di essere devota alla Lega, e sul principio del pre- 
sente anno, 11G8, Novara con speciale convenzione riaveva 
fatto entrare la citti di Vercelli. Di quella convenzione pub- 
blichiamo il giuramento inedito col quale la città di Novara 
obbligavasi di non far pace, nò alleanza, nò tregu.i nò guerra 
ricreduta col marchese di Monferrato, nò coi coi.n di llian- 
drate.nè coi conti diCavaglia, nò eoi Pavesi, '«nzail co- 
mune consiglio e la volontà dei consoli di Vercelli ; di aiu- 
tare contro coloro il vescovo e gli uomini di Vercelli; di 
non ledere i diritti dei Vercellesi sul pedaggio o sul tran- 
sito del Ticino.... E gli stessi obblighi dovevano essere giu- 
rati dai Vercellesi per riguardo a Novara, salvo di staro 
nei casi eventuali al consiglio comune o della maggioranza 
dei consoli di Milano. 


Jos iurandom noTariensium. 

n Ego nec pacem uee coucordiam nec treguam nec gucr- 
n ram rccrcdutam faciam cum Slarchione montisferrati nec 
» cnm comitibus blnndratcnsibus nec cum comitibus de ca- 
li valliaga nec eum papiensibus absque comuni consilio et 
n v’oluntato consulum vercellensium omnium vel raaioris par- 
li tis. et bona fide adiuvabo cpiscopum verccllcnscm et ver- 
n celleuscs contea istos. Et pedagiiim et transitum de ticino 
Il a verccllensibus nisi qiiod ad me spectiit et pertinet; si- 
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» licci de medictatc uon accipiam et in ornili terra mea 

!t non nhsquc volnntate episcopi vcrcellcnsis et con- 

r sutum omnium vel maioris piirtis. Hoc idem inrare debent 
» vercelleiises quod non facient paccra nec fregnam nec , 
!t gnerram recredutam cura predicto llarcbiono et comitibus 
n et suprascriptis papicusibus nisi comuni conailio consulum 
n mediolani omnium voi maioris partis n 

I Vercellesi erano di fatto entrati nella Lega prima che 
Barbarosan fuggisse d'Italia, c Siro Haul ci fa sapere , clic 
erano andati ad assediare Biandratc in compagnia dei Mila- 
nesi, Bresciani, Lodigiani e Novaresi *. Vedremo più innanzi 
die i .Milanesi confermarono i patti della Lega con Vercelli, 
facendo con essa città una speciale convenzione. 

II continuatore della storia dei Morena con poca e.s.at- 
tezza dice: — u Partitosi Hnrbarossa le città congiurate 
convennero prima coi Novaresi e Vercellesi, jioi coi Comcnsi 
0 quei di Beiforte e di Seprio, e fecero paco fra loro c si 
strinsero in un solo volere r — Come bene congettura il 
diligente Giuliui, ed abbiamo provato coi documenti, Novara 
0 Vercelli eransi messe nella Lega innanzi la fuga di Barba- 
rossa. Ma subito dopo, il 12 marzo, il Malaspiiia, adempiendo 
ad nn obbligo firmato coi Piacentini nell’ istruinento 27 di- 
cembre, ricondusse i Tortonesi nella loro minata città, c 
Tortona fu acquistata alla Lega. Bclforte c Varese lo si uni 


* InerlUo, Dal Ziftrr Jurinm della eìtlA di Lodi foglio 42, paff, 2*. Lo tro- 
Toromo poi ripetuto con qualche variante io uo istrumento fatto coi Mila- 
nesi 1*8 agosto, ino. 

* Vedi nel Murai, op. o tom. cit., pag. 1191. E. 

* Post ciyifs ( iiniwratoris) rc<v,s.s«o» supradicto! Cioitatg», qttfr; intimut 
iumuo'aut ói primis rum yooariensibus ei Vercellrnsibus. poste» cum Crt- 
mouensibus (voleva diro Comensibus, et iltis tU Bclforte et cum Sepricnsibus 
Cfmcenerimt, et pacetn omues inter se facientcs unum corpus sunt effècli. — 
Vedi nel Mumt. tom, VI, op. cit., colon. Iló9. C. 
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Iff? 

poco dopo, prima dei Sepriesi, e ciò rilevasi da un diploma 
pubblicato dal Griulini Secondo Sire itaul Scprio fece al- 
trettanto il giorno 20, poi la Martesana, poi Conio. II codice 
lodigiano ci conserva i trattati di Como con Milano c con la 
Lega. . — u Non lascierò passare per la mia strada l’ impera- 
tore ed i suoi partigiani ; non venderò loro vettovaglie ; non 
riceverò soldati di Seprio, della Jlartesana o dui contado di 
Milano ad eccezione di quelli che neirantica guerra di Como 
avevano in Como domicilio o famiglie, o s’ erano con giu- 
ramento obbligati ai consoli comcnsi. Ed i Milanesi non de- 
vono erigere fortezze nel vescovado di Como contro di noi, 
ma ci consegneranno con facolth di distruggerle tutte quelle 
che hanno nel nostro territorio eccettuato il solo castello di 
Tellio. Abbiano i Milanesi l' uguale focolth sulle fortezze di 
Como poste nel loro territorio, ma non devono avere nessun 
diritto sui possedimenti a noi tolti colla forza da dieci anni 
prima che incominciasse la guerra più grossa in poi. E se 
nascesse discordia tra il comune di ìlilano c quello di Como 
pel contado di Sejirio lo due parti si eleggeranno ciasciuia 
degli arbitri da tre cittù a loro elezione , ai quali rimette- 
ranno la decisione 4alla discordia. 

Lo cittù sopradette e quelle che approveranno la presento 
concordia devono aiutare quelli che la osserveranno contro 
coloro che la rompessero. Convennero anche di non faro al- 
leanza col marchese di Monferrato senza il consenso dei con- 
soli di Como 0 stabilirono altre cose intorno al pedaggio, ed 
ai diritti dell'arcivescovo di Milano sullo chiese del vescovado 
di Como, alla libortù dei mercanti, al consegnare i banditi; 
rimisero a Mediosbergo, console di Como, l’ultimare ogni 
pendenza intorno ni danni sofferti per causa della guerra 
coir Imperatore. 

' Vedi nello Momor. Storio, occ., toin. Vf, pag. .ir>t o 534. 
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Jas iurandom cumarum. 

» Ego bona fide sino frnude vetabo strafnm imperatori et 
B eius parti, et nec dabo mercatum imperatori vel alieni de 
n eius parte jiisi negotiator fucrit. Et ego non recipiam all- 
1 quera militem de seprio vel martesano vcl de comitatu ine- 
B diolani lilis exoeptis qui ante guerram et per guerram ve- • 

- tercni de cnmis cumìs babìtaverint vel antecessores co- 
B rum. vel sacramentum sub consulibus cnmania ipsi vel sui 
B antecessores fecero et exceptis liiis qui de iure cumanis 
B concessi fuerint. Et Mediolanenses non debent facere for- 
B ticiam in cpiscopatu cumensi causa nocendi cumi.s vcl co- • 

“ rum episcopatu et illas forticias silicet turres et bertefreda 
" excepto castro tcllii quas mediolanenses habent in cpisco- 
B paio cumano. liabeant oumani virtutem destruendi. Et ine- 
B diolanenscs similiter in corum cpiscopatu. In super con- 
B venerunt consules mediolanenses et consnles do cumis quod 
B nulla possessio quam habuisset comune de mcdiolano su- 
B per cpiscopatu cumarum a decem ann|^ ante quam guerra 
B maior foret incepta usque nunc; non possint ea possessione 
B ufi prescriptionc quod ab eis adepta fuit per vim. Et si 
B discordia fnerit iuter comune mediolani et comune de cn- 
B mis do comitatu sepriensi illc qui fucrit actor liabeat po- 
B testatem eligendi consularias trium civitatum quas voluorit 
B quibus illa discordia finietnr. Et ille qui fuerit rcus habeat 
B similiter clcctioncm eligendi alias tres. 

B Et omnes civitatos supradicte vel que vencrint ad su- 
B praacriptam coneordiam debent iuvare illam gentem quo 
B hanc coneordiam observaverit. contra illam que coneordiam 
B suprascriptam fregerit. et convencre civitates quod non 
B facicnt coneordiam cimi marchione montisferrati sinc con- 
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n silio rcctorum de cumis et rectores de ciimis convenere, 
n Per fraiidem non dctinebuut civit.ates in guerra siiprascripti 

V Jliirchiouis. Pretcrca convenerimt quod negociatorcs cu- 
•j iiiarnm non dobent dare pediigium in aliqno loco vcl parte 
" siiprascriptamin civitatnni seii locoruni. Et e converso 
" hoiiiine.s snprnscriptanim civitatiim et locornm non dcbcnt 
it dare pedagiiiiii in episcopatu cumano. et hoc dico salvo 
" vctere pedagio ubiipie. Pretcrca convcncruut quod hoiui- 
- ncs cuniani dcbcnt adinvare et salvare rationcs qnas ore- 
•> dunt vcl crcdiderint ccclesias mediolanensinm vel incdio- 
n lanenscs liabere in episcopatu vcl virtute cumanornm. Ego 
s bona fide adiuvabo eos cas rationcs nianuteiiere. hoc idem 
n convencnmt mcdiolancnscs cumanis et ecclcsiis cumanis 
I) in episcopatu cuniauo et in episcopatu arcbicpisoopaln luc- 
n diolani. Pretcrca nianiis (aie) ti de inediolaiio noti Iiabcant 
» rationem veniemli cumis causa tollcndi mercotorcs hospi- 
" tibus de cumo. In super convcncrunt boniincs de cumis et 
1 boniincs do incdiolauo qnod non debent recijiere aliquem 
" baunitum in sua civitatc vcl in sua virtute; aut si reccpe- 
" rint infra menscm unum ex quo nunciatum fucrit consu- 
s libus illius civitatis que illuni rccepcrit a consniibus il- 
s lius civitatis seu a. nuncin suo debet cum de civitatc sua 
" et virtute sua cxpcllcre. § In super incdiolanenscs fe- 
s cenint fiuem in nianu Mediosbergi consulis de cumis ad 
n jiartem omnium liominum de civitatc cumarum de omnibus 
* frnetibus qui sunt ablati n.npie modo occasione guerre im- 
1 peratoris seu baimi. Et cnmnni similitcr versus incdiola- 
'n nenses. Et bomiiies de cumis non debent cogero negotia- 
t tores qui volucrint venire inediolannm prò vendendis, re- 

V bus Buia quii! veniant sine eorum contraditione *. s 


' laodito: Dal LWer Jurium, (lolla citta dì Lodi foff. 41, pog. seconda. 
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A compimento di questo trattato coi Milauebi la città di 
Como in una adunanza generale dello città alleate giurava 
i patti generali della Lega. Ciò dovevano fare senza dubbio 
tutte le città; ma per riguardo a Como abbiamo una speciale 
ragione di crederlo, od è che il Codice lodigiano in fino 
del foglio 40, pag. seconda, ripete per intero ristrnraento 
del 1 dicembre 1167 sotto diverso titolo • nggiugnendo alla 
Lega due città, Bologna e Como, e due altri patti, che si 
riferiscono alla convenzione speciale fatta fra Como e Mi- 
lano. Non riporterò qui tutto quell’ atto ma solo farò notare 
a luogo lo fattevi variazioni ed aggiunte. 

Jus iarasdum civitatum. 

n In nomine domini. Ego iuro quod adiuvabo venetiam. 
n veronara castrum et suburbia et vicentiam et paduam et 
" tarvisum et ferrariam. bononiam atque cremonam et bri- 
» xiam et bergamum et mediolanum et placentiam et laude 
n atque parmam et mantnam et cumas et omnes bomines. eco., 
n centra omnem hominem qui hac occasione volnerit cura 
n offendere, vel si aliquis istarum civitatum s«« loeorum vel 
» hoviimim huius societalis offenderit aliquam civitatum ista- 
» rum vel aliquem istorum loeorum vel hominum et nolucrit 
n stare sub precepto consulariarum aliarnm civitatum huius 
B societatis adiuvabo bona fide eos vel eum qui ùisticiam 
fi petierit donec ad satisfactionem venerint vel venerit. Et 
" iuraro faciara omnes masculos ecc.... vel si de aliqua re 
» concordaverint bona fide sino fraudo obscrvabo. Et si de 
p istis militibus de medioìano qui modo cumis habitant si 
p voluerint redire mediolanum non cogantur a eonfinibus de 

* Vedi questo libro pAg. 14.1. 
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n cumis et similiter de illis militibus qui in mediolano hali- 
n tant non cogantur a mediolanensibiu cumas venire habitare. 

n Omnes consulcg Longobardie eco » 

Eli anche i Rettori della Lega rinnovarono il giuramento 
nella formula identica a quella giii riferita — o Ego iuro 
» quod faciara me caput et Guidam ad defendendum civita- 
r tcni verone et castrum et suburbia et viccntie et padue et 
A venetie et tarvisii et ferrano et brixie et bergami et erc- 
n mone et mediolani et lande et placcntie et panne et raan- 
« tue et cumis et aliarum civitatum ecc.... et hoc attendam 
A donec ero in hoc meo presenti regimine • a 

Devesi ritenere che l’adunanza delle città e dei Rettori, 
nella quale furono fatti questi due giuramenti, ebbe luogo il 
jirimo maggio del presente anno, perchè era stabilito, come 
vedremo in due documenti, che troveremo qui innanzi, che 
le città rinnovavano il giuramento ad Kalendas madii e che 
i Rettori della Lega stavano in carica usque ad Kalendas 
madii. 

All’incremento della Lega cooperava il clero interessato 
a far trionfare la causa di Alessandro III, esagerava i fla- 
gelli toccati a Barbarossa come miracoli della divina ven- 
detta contro quell’empio nemico di Dio e della Chiesa, in- 
nalzava alle stelle le virtù e l’eroismo di Alessandro come 
santissimo papa. Il fanatismo religioso in que’ tempi d’igno- 
ranza era presto suscitato. I Lombardi acclamarono santa 
la guerra, il Papa massimo patrocinatore della Lega e lo 
mandarono a pregare che venisse a confortare di sua pre- 
senza la Lombardia: ei lasciava credere che vi sarebbe ve- 


* D.sl Liber Jurium. della città di hodi foglio 40. pag. pecoada in fine. 
’ I).il Liber Jurium, della città di IxkU foglio 41, pi>g prim.-i in fino. 
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liuto L'arclvcacovo Guidino legato apostolico s'accendeva 
sempre più a pei’scguitare il clero che parteggiava per l’an- 
tipapa e per l’ imperatore. Per ciò nominava arciprete di 
Santa Maria del monte nella Pieve di V'arcse un suo Dia- 
cono della Chiesa milanese *, costringeva i Lodigiani a scac- 
ciare il loro vescovo Alberico Merlino c faceva eleggere un 
suo protetto, Alberto Quadrelli di Rivolta metteva l’ inter- 
detto a Pavia 

Intanto l’ esercito della Lega espugnava il castello di IJian- 
dratc, lo distruggeva liberando molti ostaggi lombardi la- 
sciativi da Rarbarossa ed uccidendo quasi tutti i tedeschi 
che v’erano di prc.sidio. Tra questi conservava dieci dei piii 
nubili 0 li donava alla infelice vedova di Zilio da Prando , 
perché su di essi vendicasse 1 ’ uccisole marito, o no rica- 
vasse a suo arbitrio il prezzo del i-iscatto In quf’ giorni 
Asti entrava nella Lega ed i Lombardi, fatta l’ impresa di 
Biandrate , osteggiavano le altre terre del conte di Bian- 
drate, (piellc del marchese di Mon{prrato c quello di Pavia, 
come questi i più implacabili nemici della Lega, e più osti- 
nati nciramicizia di Barbarossa. I quali, avendo possedi- 
menti contermini, potevano facilmente congiungerc le forze 
e tenero in continuo allarme o pericolo gli alleati d’ oltre 
Ticino 0 d’oltro Po nei paesi pedemontani ; pure vedevansi 
troppo deboli per resistere alle forze unite della Lega c man- 
darono in Germania a sollecitare aiuti dall’Imperatore <. Ma 


' Da lettera di Oio. da Salislniry nel Raronio, Anaali. t. XIT, eolon. 737. D. 
’ Giruai, op. elt., tom. VT, pag. 3ót c 5-13. 

’ Morsna nel Mnratorl op. e tom. eìt.. eolon. 1150. C. 

* • Hiatus Galdiuus..,. civìtalctu Papitr intcrdicio supposuit Ecclesiastico. » 
Dal Flos Floruoi citato dal Ruricclli nei monumenti della Basilipa Ambro- 
siana n. ttl. 

* Oiov. DA Rausbury, nella lettera, luo^o cit. 

' Idem. 
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le cittii alleate, che avevano luugaincnta sospiralo il mo- 
mento Ji poter, liberi da presenti timori, riordinare i loro 
scompigliati governi, Ibrtiliearsi pei futuri eventi, consoli- 
darsi nella Lega, non volevano, nè potevano per allora con- 
tinuare in una guerra non breve. Pertanto con sapientissimo 
accorgimento deliberarono di fabbricare una fortezza, elio 
valesse contro quei tre nemici c contro le invasioni tedesche. 

Tra Asti c Tortona, sui cofliiiii del Monferrato ed a poca 
distanza di quelli di Pavia e dei possedimenti del lliandratc, 
in quella parte dove i monti del Slonferrato c della Liguria 
digradano in amene colline, sorgeva il castello di Rovorcto, 
antica proprictìi dei marclicsi del Losco, nella diocesi di Ac- 
qui. Posto su ipieir angolo che sta al confluente della Bor- 
mida nel Tunaro, luogo già ben difeso dallo acque di quei 
fiumi, indicava ai Lombardi la più bella situazione di fon- 
darvi una grande fortezza atta non solo a frenare ' i vicini 
avversari, ma anche a porre un furto ostacolo a qualunque 
esercito volesse passare dal Monferrato in Lombardia. Colà 
segnarono dun(|ue, le cittù Lombarde, i confini della nuova 
cittù comprenilendovi Rovereto, nulla opi)oneudo il marchese 
del Losco, che sembra fosse nella Lega, o senza dimora, 
dando ciascuna lavoratori, materiali, denaro, scavarono fosse, 
innalzarono bastioni , ed i nuovi abitanti mandativi dagli al- 
leati, ed i molti accorsi da Lergoglio, Gamondio, Marengo 
e da altre terre dintorno in fretta vi fecero dentro case o 
piuttosto capanne, sicché in brevissimo tempo la città suf- 
ficientemente fortificata contava (quindici mila abitanti cd 
crasi con proprio governo costituita. L’entusiasmo dei popoli 
per papa Alessandro lo fece dare il nome di Alessandria. 
1 Pavesi e gli altri nemici della Lega, sia per le molte case 
che aveva coperte di paglia , sia perchè la stimavano poco 
forte e di poco conto, la chiiunavauo por derisione città di 
paglia. Lo Schiavina negli Annali ale.ssandrini la dice fon- 
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ilata il 21 aprile 1168, il giorno commemorativo della Idu- 
dazione di Roma *. 11 Oiulinì confutando l’asserzione del 
Cardinal d' Aragona , che la vuole fondata il primo maggio 
di queir anno, suppone ohe — quel Cardinale abbia sbagliato 
prendendo maggio per marzo *. — Senza dubbio essa fu fab- 
bricata dopo la fuga di liarbarossa e dopo la presa di Bian- 
drate, ed il giorno tre di maggio del detto anno aveva già 
nome e governo, e mandava *tro de’ suoi consoli a rappre- 
sentiirla nel congresso, che le città della Lega tennero in 
Lodi. 

Presero parte a quel congresso diciassette città , tra le quali , 
oltre la nuova Alessandria, tutte le altre nuovamente en- 
trate nella Lega — Novara, Vercelli , Como, Tortona, Asti — 
ed Opizone marchese Malaspina. Argomentando dagli atti 
iiuora conosciuti il congresso di Lodi fu il più numeroso di 
città rappresentate e di rappresentanti che tenesse la Lega. 
Dirò della sua importanza risalendo a più alto principio. 

Le città ed i principi d'Italia da due secoli riconoscevano 
nei sovrani di Germania i diritti tradizionali come impera- 
tori del Romano Impero e come re d' Italia. Da loro rice- 
vevano le investiture, i privilegi, i messi regii, i conti, i giu- 
dici: a loro tributavano il fodro, il vassallaggio , la regalie; 
a loro ricorrevano perla tutela delle dignità, dei diritti, delle 
proprietà municipali c feudali. Gli stessi papi avevano più 
volte invocato il patrocinio della giustizia c della forza im- 
periale. Questa corrispondenza di sovranità o sudditanza 
era scemata per impotenza od inerzia degli imperatori lon- 
tani, per acquistata attitudine de’ nostri a reggersi da sè, 
per ottenute c.senzioni, per reazione a spogliazioni ed esor- 
bitanti pretese ; ma non aveva mai cessato d' esistere. Mu- 

' Histori.* palriir mrmumenUt. Seriptores. Tom. IV, .\ug, Taur., colon. 8. I>. 

’ Gii'usi, oper.n « tom. cit. paR. 357. 
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iiicipi e principi italiani, senza sentimento di nazionalità, di 
fratellanza, nemici guerreggiauti tra loro se ne ricordavano 
ciascuno alla loro volta, per interesse, per ambizione per 
sfogo di vendette, o vi si erano attaccati come a tavola di 
salvamento; e quantunque in ultimo gemessero tutti sotto 
le oppressioni del Barbnrossa non se ne sapevano però li- 
berare e protestavano di voler tenore la fedeltà aU’impcra- 
tore — salva fidelitate imperatoris — se sopprimesse le leggi 
della Dieta di Roncaglia e s’accontentasse di quanto casi ave- 
vano fatto dal tempo di Enrico V imperatore sino alla morte 
di Corrado III. La superba ostinazione di liarharossa avea 
provocata la rivolta, la Lega, la guerra. Rotto le ostilità 
non ci doveva, non ci poteva più essere relazione tra le città 
della Lega e l’Impero; e le città sottratte all' insopportabile 
giogo rimasero anche senza l’ imperiale tutela dei loro di- 
ritti, dei loro speciali interessi. Ciò induceva la necessità 
d’intendersi tra di loro, di stringersi ad un patto comune, la 
cui esecuzione fosso garantita dal concorso di tutte; la ne- 
cessità di sostituire un’altra autorità potente al caduto tri- 
bunale deU’impero. Nella costituzione della Lega — 1 dicem- 
bre 11C7 — si era provveduto a questo bisogno, ma solo 
per quella parto ohe doveva servire a tenere unita e consoli- 
dare le forze per la guerra che ne era lo scopo principale. Ma 
ciascun Comune, ciascun signore che s’associava alla Lega, 
oltre r interesse principale, comune a tutti, aveva interessi 
speciali di proprietà, di signoria, d’indipendenza, di libertà 
individualo, oltre volte contesi, d’onde erano* nate le discor- 
die e le guerre che li avevano fino allora tenuti divisi e ne- 
mici. Perciò nessuno di loro nel pigliar parte alla Lega aveva 
dimenticato di provvedere ai detti interessi con particolari 
convenzioni ; nondimeno i rapporti di quelle convenzioni 
erano assai ristretti e si limitavano a due o tre individua- 
lità; ma nell’ordine def vari interessi particolari ce n’ erano di 
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•luclli ohe appartenevano a tutti i componenti la Lega e 
conveniva assicurarli , foccndoli concorrere per qualcho lato 
a rinforzo degli interessi generali della Lega, e metterli 
sotto la garanzia di una forte tutela, gon norme o provve- 
dimenti comuni in un comune trattato. Cii) appunto fu fatto 
colla legge 0 concordia nel congresso di Lodi, al quale, per 
lo scopo e la natura dell’atto, convennero i Consoli dello 
citili non i liettori della Lega. In esso venne dunque sta- 
bilito: 

Nessuna persona appartenente a citth o signoria 
congiunta alla Lega plglicrli pegno o compenso per causa 
di contratto o danno avuto sopra altra persona non appar- 
tenente alla sua stessa giurisdizione, ed imputi a si; stesso 
Taver posta fiducia in chi non ne era degno. » 

r 11 trasgressore di que.sto ]>atto venga costretto alla ri- 
parazione da’ suoi consoli, e, se costoro dopo quaranta 
giorni dallo domanda dei consoli di colui che andb sog- 
getto al pegno o ad altro danno per la dotta causa, non 
avranno costretto il trasgressore a dar ragione del suo 
operato od a levare il pegno e riparare il danno , ìs fatta 
facoltà ad un terzo vicino di togliere un compenso alla 
citth a cui appartiene il reo e di tenerlo finchlì non siasi 
riparato al malofìzio. 

2. ” « Nessuna delle sopradette città o signorie riceverà i 
banditi da alcuna di esse e se n’ avesse ricevuto , o saprà 
che alcuno sia venuto nel suo dominio, lo caccierà entro 
cpiindici giorni 'dopo richiesta dei consoli o del signoro da 
cui fu bandito, nè potrà più ricorerlo finché non gli sia 
levato il bando. 

3. ® « Egualmente nessuna città o signoria imporrà nuovo 
pedaggio o dazio , c per nuovo intendasi che non sia in 
uso già da treni’ anni : d 

4. ® a Non intraprenda nè giuri alcuna cosa contro il patto 
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comune e la concordia delle cittli , o se ciò avesse fatto o 
ricusato di rendere giustizia ad alcuna delle cittò collcgate, 
allora tutto le altro cittil sono tenute ad aiutare quella che 
domandò giustizia o sofferse danno sinché non sia fatta 
pace, concordia o giustizia: s 

5. ” u Non innalzi fortezza sulla giurisdizione altrui con- 
tro il consenso della cittò nel cui dominio vuoisi edificare, 
eccetto il caso clic non siasi diversamente convenuto in 
speciale convenzione; n 

6. ® “ Non riceva scientemente nessuno che sia dichiarato 
traditore, da alcuna citth o signore della Lega, c se l’a- 
vesse ricevuto lo scacci entro quindici giorni dall' avutane 
richiesta e non lo riceva piò; r 

7° u Non accetti nessun castellano, ossia padrone di 
castello, della giurisdizione d’altra cittò contro il consenso 
della cittil a cui appartiene , ed avendolo ricevuto lo scacci 
entro quindici giorni dal di che ne fu fatta domanda, e 
non lo accetti piu. La cittii d' Alessandria non 6 tenuta a 
questo capitolo: » 

8.'” D’ora in poi non avrà alcun valore l’appellazione 
fatta all’imperatore Federico. Salva in ogni cosa la deli- 
berazione della maggior parte delle città della Lega. « 
u Le città sono tenute tutte con giuramento di osservare 
questi patti in forza della loro alleanza, restando in pieno 
vigore i patti speciali fatti fra le città dal principio della 
concordia in poi. » 

Lez et concordia civitatnm data in civitate Laude. 

<• Li nomine domini nostri '. anno ab incaniationc domìni 

' Ilo dinanii tro oscmplari di quest'atto. Quello pubMicato dal Muratori. 
Aliti)]. Mod. /lÀvi toni. IV, colon. 203, tolto dall' Archivio di Roftio, uno 
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>t nostri iesliu xripsti millesimo centesimo scxagesinio oc- 
n lavo, tcrcìo tlic mcnsis madii. inditione prima. Breve rc- 
» cordationis qualiter con.sule.s Crcmone. .Mcdiolani. Bononìc. 

T! Padue. Verone. Manine. Parme. Placencie. Brixic. Pcr- 
” gami. I^aude. Cumanarum. ‘ Novarie. Vercellarum. Asti. 

•’ Tcrdone. Alexandric atquc dominus Opizo marchio mala- 
» spina Iiabito Laude * comuni consilio unnnimitcr lauda-' 
A veruni ut nequis istius Marchionis hominum vel istaruni 
" civitatnm vel aliarum que modo sunt vel erunt in hac ci- 
r vitate. ’ alium prò alio de alia civitatc pigncrct vel super 
n alium * vindictam siunat occasione contractus vcl malcficii. 

A sed sibi imputet si non j'doneo debitori crediderit. et qui 
A centra feccrit a suis consullbus colierccatur et si sui con- 
A solcs cum qui, contra feccrit infra 'XL' dies postquam cis 
A requisitmn fuerit a consulibus Laude ® (sic) qui pignoratus 
A vcl iniuriam pa.ssus fuerit non coegerit cura ad restitii- 
r tionem pignoris vel ad mcndantiam vcl rationem do alia 
A re faciendam. si de suo vicino querimonia fìat tunc consulcs 
A civitatis illius cuius homini preda vcl malcficium factum 
A fuerit vel pignus ablatiim fuerit vcl de alia re rationem 
A consequi non potuerit. vicini eius habeant potcstatem ac- 
A cipicndi de habcrc illius civitatis cuius homo pignoraverit 
A vel maleficium contra statum feeerit. vel rationem do alia 


ricavato fcilelmcDU dal Orrato dell' Archivio noUrile di Ilologna, 

il Urto dal JÀber Jurium della ciltA di Lodi. Pubblico «{acst' ultimo perché- 
medilo e noterò fedelmento le Tarlanti prìncipalL - * 

* Il Muratori ha Cumarunu il Codice bolognese Cumit. Nota che il primo 
trasporta la citta di Bologna in fino di tutte lo altro, il sccoudo la mette 
subito dopo Placenta, il torto tiene ua'ordiiie tutto dìvorao e metto dopo 
lo cittA il marchese Malaspina elio gli altri due mettono avanti. 

' Il Muratori ha Laudatnento. ma anche il Codice bolognese ha Ijindt. 

’ Meglio il Muratori ed il Codice bolognese che liauuo tocietatt. 

* SuptT alium mancano nel Muratori e nel Codice bolognese 

' il .Muratori ed il Codice liolognoso hanuo illius. 
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0 re faccro volucrit et tciicat ([Uod aceeperit doncc eia vel 
n vicino suo satisfactum fucrit. Item dccrevorimt ut nulla 
» civitaa vel auprascriptua marchio aliquem a auia conaulibus 
p hanitum recipiat et ai rcceperit vel in suani virtutem ve- 

1 nerit iuft’a .XV. dica poatquam a conaulibua vel marchione 
n quibus bnnnitua fucrit. ei requisitum fuerit de aua potc- 
" stato et vlrtute cum cicient nec de cetero eum rccipiciU 
n nlsi de banno traditua fucrit a auis conaulibua. In super 
p laudando atatuerunt ne (iliqiiis vel civitaa in sua virtute 
p novum pedagium seii toloineuiii < (sic) accipiat et novum 
p dico statutum a XXX’ annis infra aive iuzac. Prcterea 
p nulla oivitas vel marcino ullo modo nliquid iniat vel sa- 
p cramentuin iiibeat centra comune pactum vel concordiam 
p civitatum. Itera ordinaverimt ai supraacriptus marchio vel 
p alìqua civitatum centra concórdiam intcr so et alias -civi- 
p tates factam fecerit vel iusticiam alieni civitati lacere re- 
p cusaverit , tunc oiuncs .alio civitates tenoantur adiuvarc 
p illain que iusticiam postulaverit vel iniurinni passa fuerit. 
p donee ad pacera et concordiam vel ad iusticiam pervenorit. 
p Itera convencrunt et statuerunt > ut nulla civitas vel homo 
p hedifficet forticiam super iiirisdictioncm altcrius civitatis 
p centra voluntatem iltlus civitatis in cuius iurisdictione 
p habucrit nisi speciali concordia aliud apparucrit. Ilium 
p quoque quem aliqua civitatum vel marchio de sua terra 
p proditorem dccrevcrit nec ipsa civitas vel marchio de cetero 
p in sua virtute tcneat nec alia cura sciens recipiat et si rece- 
p perit infra ’XV’ dies postquam oi requisitum fucrit a coiisu- 
p libus illius civitatis cuius proditor fuerit ’ ut suprà invciitus 


' ' ròtoneitm , così [tanno gli altri due codici. 

* li Murai ha f/atMrunt et coneewritnt . ò da proferirsi la lozione del 
(’oilicn lodigiano il quale concorda nncho coi hologncso. 

* Il Codice iKtlognosc ha proditio fiterat. 
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n de sua virtutc cum de cetero non rccepturus cxpcllct. l'rc- 
n terca fimiitcr ordinavcrunt. ut nulla civitas vcl marcliìo ali- 
n qucm castclìanum sìlìcet castelli doininum de alterius civi- 
n tatis iurìsdictìonc id est qui infra termino» iurisdictionis 
r eiusdem coritra voluntatem illius de cuius iuriadictione fucrit 
lì rccipiat. voi si reccpcrit infra XV* dica postquam ei re- 
9 quisitum fuerit a consuUbus illiua civitatis cum de sua 
n virtutc de cetero non recepturus ciciet. Alexandria tamen ci- 
» vitas hoc extremo capitulo non teneatur Mtem decreveruiit 
n ut appellatio ad impcratorem Fredericum deinde facta non 
B valeat. Salvia in omnibus maioris partis civitatum consilio. 
n Et de istis omnibus obscrvandis iurciurando teneantur iste 
n civitatcs propter concordiam civitatmji. Salvi» in omnibus 
n spccialibus pactis factis intcr civitatcs in principio con- 
B cordic vcl postea. Data in civitate laude *, AlTiicraut teste» 
B àe Cremona Albertonus bucadctorculo. Clcrobellus de ante 
n domo. Guìscardus de platheua. Cbimradus de giroldis a. De 
B Medioìano. Manfredus de sorexina. Girardus pesto. Bon- 

* Alossandrìa aveva bisofoo dì crescerò di popoiaziono o di territorio, 
perciò ossa non doveva essere tenuta nelPosscrvanza di quel capitolo. 

* Data in civUatc Laude. Tanto nel Muratori che nel Codice bologooso 
mancano questo parole. 

* 11 Muratori ha — De Cirenuma — • Albertus Bocha de Torelo, Treni- 
bellus de Anto-Dominum, Anoellorius de Bd*aqua, Gulscardus do Pladena, 
Conrudus do Giroldis, » — Il Codice lK>lo|^nese — ■ Albcrtomis bocca de lt»rpio, 
Au^lerius de n<MM|oa, Gulscardus de Pludena, Gerardus ca^a-pcsto, Ben- 
conventus, Albertus de Cara, Bonìfatius iudex. • Avrebbe messo come 
consoli di Cremona Gerardo Cagapesio o iVlberto di Carato che gli altri duo 
mettono come consoli di Milano, Bonconveuio cho il Codice lodigiano motto 
nei consoli dì Milano od il Muratori in quelli di Vercelli , e Bonifazio giu- 
dice cho tanto il Muratori come il Codice lodigiano fanno console di Padova. 
Notisi che il Codice bolognese non ha nò i consoli di Milano, nò quello di Panna 
corno tral:Lscia uflattu quelli di Bergamo. Quindi non ha cito lo firme di 
quattordici città mentre gli altri due no hanno dicLassette o non t>orta che 
trentaduo nomi mentre il Codice l<v]igiano ne ha trentasottc cd il Muratori 
uno di piti che è V Ancellerin Bea^ua. 
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n convcJitiis. Allicrtus de carae. Andriottu» de ìa crucc *. Ue 
H Fadtta. lìonefacius iudex. De Verona. Amabertus. De Bo- 
rt uonia. Mussus de ascnclla. et Oldevrandus gualfrcdi *. De 
•* Vlaccntia. Girardiis de andetho et Albertus mantegaeins 
t De Parma. Ysac et Obci-tus baffblu» ctGìrardus de inzola *. 
n De Mantiia. Arlottus *. De Urixia. Giroldiis de boxadro. et 

Rcdulfus de conceda De Ouììììs. Rertramc brocus et Oge- 
« riuH index d’ysola De Novara. Ugo bruxado. De Vercelli^. 
n Cunradus salimbcue et Jlcardus ». De Asti. Guillìcliuus cal- 
n viis *. De Terdona. Arvcnus de ìmxcda De Alexandria, 
y' Obertus de fodro et Redulfiis nebìa et Alcdrammc de marcii- 
*? go**. Lawrfe. Ugucuzonus brina et Ottobcllu» caxola 
« De Bergamo. Albertus albertoni et Albertus de mapcllo et 

' II Muratori hai’— Do Medtolano — • Manfredus doSurixina, Ocrardus 
Caga-peato, Brochus Ogeriua, Judox do Isola. » — 

* Il Muratori invoco di Oldecrandivt Gitalfredi ha Oxadrtu. Il Codice 
hologneso ha aolamunto Aìdehrandut Gitalfredie. 

* Vanoo d' accordo il Codico lodigiano col Codioo bologno 90 « il Muratori 
puro 80 invoco di Girardtts non avesse lìotandiu. 

* li Codice bolognese fa due consoli di Obei'tus Baffolu»; il Muratori ed 
il Codice lodigiano uno solo. 

* li Muratori si discosta dagli altri duo o molto a .Mantova duo consoli 
lodigiani Uffuinsotms Drata o Oldratua Mundalinus . cd a Lodi TOldovran- 
dìno Gualtrodo. 

* S‘ accordano i tre codici salvo che .Muratori ha Fredutfas invoco di 

RoduìfttÈ. • 

* 11 Codice bolognese manca di Ogerius iudex de Ysola. Il Muratori nota 
Brochus Ogerius e Iudex do Ysola nei consoli dì Milano, ed a Como metto 
Derivarne o G%àllidmu$ Cafri». 

* Il Muratori ha — ^onradui Saìiuiìfene. Donconoentus . Albertus de 
^ Ciane, AndìHoUus de Crwee. 

* Il Muratori qui motte OttobellM Caxola e Arlottus. Gli altri due co- 
dici vanno d'accordo tra loro. 

'• Muratori, fì>ixcna. Codice bolognese Aloorius. 

*' Muratori. .tAirr^o. 

Muratori. Oldoorandinus Gmìfredi. 11 Codico bolognese ha Cgeoaconus 
Britta od aggiunge ai duo Oldradus Muadalinus. 

** Muratori. jVair/fo invoco di Mapcllo. Manca Bergamo noi Codico 
bolognese. • . . 
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n -nlii plurcs nlTiicrunt. Ej^o Ouidottna notarius ac domini Frc- 
>! dorici imperatori* index ordinariiis interfui et iussu coii- 
'!! aiilum suprascriptoriim lianc cartam et legcm et concor* 

» diaiii scripsi. ' 

u Ego Anselmus de niellaso notarius impcrialis linnt car- 
n lam ab ^autentico Ipsins nil addcns neo minucns quod sen- 
" stìm aiigeat voi mutet cxemplavi et preccpto domini Loth 
r de aleis de florentia militi» et doctoris legum potcsbitis 
n Laude autenticavi et in hoc registro registravi et me sub- 
» scripsi. « 

Nccessitìt di concordia faceva deporro antichi f ancori , in- 
‘vidie, ambizioni, sacrificare pretese c diritti, avA-icinaro ni 
prepotenti i deboli, av-vivarc la conlidenzn, la sicurezza, il 
reciproco rispetto, suscitare lo spirito di fratellanza, c, tutto 
insième, addoppiare moralmente, fisicamente le forze della 
Lega. Molte contese, elio altre volte avrebbero dato cagiono 
a gravissime guerre, erano allora pacificamente acquietate. 
Tra Brescia e Cremona riagitavasi unSntica cànsa di con- 
fine alle sponde dell’Olio, e bastò un giuramento per finire 
ogni cosa, cd i Bresciani da sò distrussero i loro castelli di 
Mo'ntecbiari o Manerbio •. Per simili fatti di buona vicinanza • 
rifrancandosi sempre più le cittù nella concordia si fortifi- 
cavano, si addestravano nelle armi, riformavano i loro go-^ 
verni in appoggio alla Lega, e riebiedevano dai loro con- 
soli che enfrando in carica giurassero di eseguire e di far 
eseguire tutte le leggi c le obbligazioni imposte dalla Lega. ^ 
Ecco come nel presente anno giurarono i consoli di Piacenza. 

u Ego per bonam fidem populum placcntie et comitatus 


* Hai Chmm'ffon facobi .t/otusci. noi Muratori Ber. Bai, Script., tom. XIV, 
folonna 880, B. 
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t per pacuni ut .gucrram regani et cum iu concordia teiiclio- 
» et inter discordautes pacem reformabo et concordiam fa- 
>1. etani inter placentinos et alias civitatcs seu loca et pur- 
it Bonaa et si qne da cetcro facte fnerint ailtendam et com- 
pierò faciatn. E(^ obsides qui papié et^ blandrata vcl alibi ». 
»'sunt per bonani lidein reciipernljp et unicuiqua no'strornni 
1 per singolos mcnses sex solidos inqieriallnm dallo. Et de 
» denariis de pergamo XXXV Ili libras et mediani iniperia- 
"^lium rectorilms ob.sidnm dnbo infra tercium dicm postquam 
r liabucro et si illos denar^os non habuero tamen XXXV'III 
n libras et mediam impcrialiuiu eia solvam usque ad kalcndas 
1 febrilarii proximas. Et omno illud cstimum quod positum 
" est vel ponetur in meo con.HiiIatn sicut ordinatum est vcl 
" fiierit quàm «jitius poterò intus et extra colligam et in dc- 
" bito comunis solvam ncc de eo aliquam remissam alieni ^ 

>t faciam nisi in Consilio ad campanam sonatam per pa- 
r rabolam omnium vel maioris partis et totani quod me 
n repte contigerit similiter solvam: salvo co ut si quod per 
T preteritos cousulcs velcri estimo additum vel diminutum 
» est per consules cum malori parte conscilii possit cmen- 
" dari. Et totiim dcbitiim comunis qui dobetur creditoribus 
1 papié et insule iiircinrando videlicct bcscossis et corum 
» sooiia et bartoloraeo et sociis et roeilicls et sociis et ca- 
” valcabovi de insula et eiii.s sociis ad terminiim et terrainos 
i> solvam et omnes cdnvcntus quos consules cum preilictis 
V creditoribus fccerlipt adtendam et complcbo sicut preteriti 
a consules attendere promiserunt et iiiraverunt. Et consulds 
r iusticic ad complendum corum óflicium senqier cum nc- 
» cesse fuerit por bonara ^dein adiuvabo. Et omnia illa baniia 
n qu? imposita fucriiit in concordia consuliim tollam nec 
» alicui iillo ingenio roraittam. Et per bonara fidein cum so- 
r cils meis de lioiiorc et proficuo et comuni utilitato clintatis 
r placciitlc et comitatu.s in concordia ero. Et consules et ca- 
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I- mcrariiim antcquam de consulatu excam levare fuciani in 
X concordia omnium sociorum meorum bona fide ncc opcram 
X dabo per ine vel per alimn ut aliqtia fniudc alitcr cligantur 
X ncc aliijua fraude faciam ut aliqiiia consiil vel canicrarius 
X fiat voi non fiat. Et totum illud babere quod poterò ra- 
X tionabilitcr acquirerc comuni acquiram eum mcn.aura ncc 
X de ilio aliquaiu fraudem faciam neque fieri permittam et 
' X in quinqne libris imperialiuni prò beneficio consulatus con- 
X tentu» ero et ultra hoc óccasione coheulatus plu.<i dnodocim 
X donar, ab aliqua persona non racipiam per me vel per alic- 
X nani personam. Et bona fido operaiu dabo ut strato se- 

X cure sint raercatoribus et viatoribus et rea om honiinuni 

X placcntie et comitatiis que ubiate fucrint vel auferentur 

X per bonam Gdem rccupcrabo. Et ad fortitmlinem oivitatis 

X niunieiidam et finicndam per totuin menni consulatum mo- 
X dia omnibus quibus potere operam dabo. Et ad rivum co- 

X munis ducendum icndnm prò posso stndebo. Et XLV 

X libras jiapieiusium dcuariorum usque ad festivitatem saucti 
' X Jlicliaclis proxiraam solvara Uufino medico et lordanino 
X buccabarilì nisi remanserit per parabolani rufini vel iorda- 
X nini aut coruni certi missi. Et camerariuin iurarc faciam 
X quod comuni camero bona fido adquirct et custodiet nec 
X ipse eam fraudabit ncc ahi fraudare permittet et ultra XII 
X denarios occasione camere ab aliqua persona non recipiet 
X et ultra III! libras camerario non dabo vel babere pro- 
X mittam. Et omnes fructus redditusque possossionum illoruni 
X qui placoutiam exierunt et ex parte impcratoris sunt col- 
X ligure faciam et in comuni mittam vel eas guastas manerc 
X faciam salvo eo quod prò isto sacramento non cogar alieni 
X domino vel creditori eorum centra rationom facerc. Et 
X totum debitum quod Ouiliclmo de russo a nepotibus et 
' “ Mua.so de pontiilo et fratribus cius debetur ad tcrminum 

X et ad ttrmino.H qui luibi dati fucrint solvam nisi per eorum 
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r parabolam ccmaiiiierit. Et omnia alia debita quo conaulca 
p per se vcl suum ceituni inissum in scriptìs mibi eonsigna- 
p vcrint infra ceto die» postipiaiii de oonsulatii cxiorint si- 
p militer ad termiiium vel ad terininos qui uiibi dati fneriiit 
" solvam nec fraudo vitabo quia ipsa debita in scriptis re- 
1 cipiain. Et omucs homiaos pliiecntic iurare faciain usque 
p ad kalendas madii proximas concordiani parmensiiim et 
- verone et marche et venecie et ferrarle sicut in brevibus 
p concordie continctur firraam tenere. Et V. libras imperialiiiia 
r Russo de fumario prò banno in quo incidit tollaia nisi de 
p iure se deffoadero potnerit. Et concordiam factam cnm Opi- 
r zone marchione malaspina et /ilio sieut in brevi concordie 
p contiaetur adtcndam et compiere faciam et (juiaquaginta 
p libra.s imperialiilm que prò illa concordia dcbcntur usque 
p ad kalendas proxiinas illis pcrsoais quibus promisse sant 
p solvam. Et de dcuariis ilo pergamo octo libras imperialium 
p Bernardo ardiciono prò denariès quos consulatu.s civitatum 
p ei donavcrant solvaia et si illos deaarios non liabiiero ta- 
p mcn octo libras imperialium cidcm Bernardo usque ad caput 
" ieiiinii proximum solvam. Hoc totum attendara et faciam prò 
p bona fide sine fraudo et malo ingenio a kalendis ianuarii 
p proximis usque ad unum annum salva fidelitatc Iinporatoris 
p ut in brevi enneordie civitatum determinatum est p '. 


' Iioseu .1 : Delle Storie Piacentine — pag. .t2() — Il Bosolli non sa so que- 
sto documento appartenga all'anno Iloti ovvcni al 1101); ma dai dati sto- 
nei accennati nel documento è facile argomentare che appartiene al llOti. 
anzi possiamo assicurare che fu fatto nei primi tre mesi di quell' anno. I-a 
concordia dei piacentini col marchese Xipizonc Malaspina e suo figlio Ma- 
ruello avvenne il id7 dicembre 1 107. la espugnazione del castello di Diandrate 
e quindi la liberazione degli ostaggi lombardi in esso richiusi si ritiene av- 
venuta nel marzo llilS. Punquo il presente atto fu steso dopo quella con- 
cordia e prima di quella espugnazione. .Vggiunge forza allo detto ragioni la 
uri-osiauza che i consoli giurano di far rinnovare ni Piacontìhi il giuramento 
delia lega «sy«e od /{aletulai madii prarimas. 
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S’adoperavano ijiohre le città, ciascuna per sè, d'assicn- 
rarsi intorno un buon vicinato e di guadagnare degli alleati 
alla Lega. Bologna aveasi amicata Faenza, Imola, S. Cas- 
siano e ae lo stringeva con trattati di' reciproca difesa. II 
16 giugno 1168 gli Imolcsi giuravano — u Nos immolenses 
« iuraraus .salvare bononicnses et faventini in personis et in 
r rebus et castrum Sanoti Cassiani et cius Ecclesiam cum 
- suis rebu.s et personis et castrum Yniole in personis et 
s rebus, et iuramus lacere cquitates quando bononicnses et 
faventini facicnt et facere liostcs et cavalcatas quando ipsi 
r facicnt et nobis preeeperint. » — L^n simile giuramento ri- 
cambiavano i Faventini. — a Nos Faventini iuramus personas 
>■ liominum bononiensium et Sancii Cassiani et castri Ymole 
Il et eorum bona salvare et defendere in tota nostra forcia 
* et si impedimentum eis apparucrit in tota nostra forcia il- 
s lud faciemus per cos quod per faventinos et liostes fa- 
II ciani per duas vices in anno semel cum toto comuni ad 
n ineum proficuuiu vel damnum et expendiura n *. — 

Il re di Sicilia mandava incoraggiamenti e denaro per la 
riedificazione di Milano, per la Lega, spediva lettere ai Ge- 
novesi domandando la loro alleanza , ma con questi non 
veniva a concbiudere nulla, por la ragione che non vo- 
levano mettersi contro all' Imperatore. Altri accennano , 
Sebiavina ci assicura che la Lega quest’anno adunavasi 
un’ altra volta in Piacenza e che tra molte coso stabilì d’in- 
vitare i Genovesi ad entrare nella concordia delle città Lom- 
barde o di domandar loro denaro per la nuova città d’ Ales- 
sandria *. Veramente Oberto Cancelliere nel libro secondo 
degli Annali Genovesi dice — u Le città della Lombardia, 
che avevano congiurato per timore dell’imperatore di Ger- 

* Annali hnìntjnesi dé) Sarioli, voi. H, parte fi, p.ig. 5 e seg. 

• Hhtor. Patr. Mtmum. Scrip., tom. IV cit. , colon. 12. 0. * • 
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mania maiularuiiu letUìn.- oii ambaaciaturi alla nostra citta 
duniaudamlo clic mandassimo i nostri consoli, od i loro sa- 
rebbero qui venuti per stabilire con esse una concordia come 
avevano fatto molte città. Ed essendo esse occupate in gravi 
facende, Genova mandò Oberto Cancelliere ed Ottono Giu- 
dice di Milano; ma non combinarono la domandata con- 
cordia. Intanto i consoli della nuova città, cbiamata Ales- 
sandria dal nome del papa, che allora pontificava, il quale 
ora nemico di Federico dcsolatorc di quasi tutta l'Italia, 
vennero a Genova , e dichiaratisi in ogni cosa buoni amici 
dei Genovesi domandai'ono soccorso per la fabbrica della 
città. Udite lo loro preghiere i consoli diedero mille soldi 
e promisero che i nuovi consoli nc darebbero altri mille *. 
— Nulla lasciavano d’ intentato le città collegate, e per que- 
sti ed altri simili fatti, che non giunsero a jiostra cogni- 
zione , la Lega sempre più si estendeva o si corroborava. Ed 
in questo grande agitarsi di piccole individualità, jmr al- 
lora uscite dalla sfera di privati interessi per associarsi in 
un interesse comune, facendo bella prova di prudenza e di 
senno politico, l'odio contro Barboros.sac contro i di lui amici 
cresceva a misura che le città acquistavano di sicurezza, 
la Lega di forze. 

Venne il 24 ottobre IKJS. Quel giorno Egidio do Itovaria 
di Crcmoiia, Rogerio Marcellino di Milano, Giovanni de Bo- 
nifacio di Piacenza, Mancgoldo di Brescia, Rogerio de Gon- 
golato di Bergamo, Alberto do Gavazzo di Lodi, Liazaro 
c Tebaldo di Parma, Vicino di Novara, Corrado di Vercelli 
e Oiiillio di Alessandria . giuravano in Cremona un nuovo 
giuramento delle città della Lombardia, della Marca, della 
Vctiezia e della Romagna, dal quale traspare quanta sicurezza 
e quanto ardire avesse preso la- Lega. Giuravano — » di 


' NrI Murai. 'Rrr. ft^l..Scrip.. lom. VI i-olonna 324. A. 
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Staro Ili patti giìi stabiliti, ili ilistriifrgcre le abitazioni, c 
di guaslare i beni di (|Uclle città e di quelle persone, che 
mancando di fede alla Lega si dessero al partito di Fede- 
rico; di non ricevere nà ambasciate nè lettere dall’ Impera- 
tore, c ricevendole di farle conoscere ai Uetlori ; di leal- 
mente cooperare die tutti gli abitanti della loro città e dei 
sobborghi dell’ età tra i 15 ai GO anni prestino questo giu- 
ramento; che sieno eletti consoli idonei a mantenere in vi- 
gore questa concordia e la facciano giurare dai cittadini ; di 
non fare la guida uè la spia ai nemici; di non lasciarsi cor- 
rompere ed indurre per guadagno ad accordarsi con Feile- 
rieo nè ad accettare persone o città nella Lega, s — Ora- 
mai ci volevano degli impegni per entrarvi. — u E finché 
non ci sarà pace tra Federico, ^t/e«o Imperatore *, c le città 
della Venezia, dello Marche, della Lombardia, delle Itoma- 
gne non andrò a lui nè a’ suoi rappresentanti, non gli spe- 
dirò lettere nè messi, non giurerò di farmi duce di milizie 
nè soldato sotto duce fuor della Lega, e so avessi giurato 
disdirò il giuramento. Se mi verrà notizia clic alcuno abbia 
fatto o voglia far del male alla nostra società, e procurerò 
di oppormi al male ed ai disegni , o prima che scadano otto 
giorni dalia notizia avuta lo denuncierò ai consoli, s — 


Jus iurandum civitatum scilicet lombardie et 
marchia et venetie atque romanie. 


» In nomine domini. Ego iuro ad sancta dei evangelia . 
n quod bona fide operam dabo ad observandas socictates et 


' I>a Lt>"a incuroiiiciii a non più riconoscere in Barbaroi^a l’ autorità iin* 
periate, della quale era Flato spogliato per forza della scomunica , e porciò 
lo chiama dello òn/vrabur, itnperalw 
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" conoorilins nict»!! iiiter liomiiicd LonilmrJic et Jlaroliic et 
1 Venelic et Romanie et eoriim qui in lianc eoucordiam ve- 
» nient et recepti fncriiit comuni consilio rcctoruin vel ma- 
1 ioris partis; et si alirjua civitaa vel ulla persona societatis 
n aillicseiit parti imperatoris Frederici; ita (|Uod sit con- 
n tra lume societatem nostrani. E;ro bona fide operam dabo 
s ad Clini cxpcllendum de suo Iiabitaculo et rcs eius degua- 
n standas, iiec ero ultra in consilio ut receptus sit a noliis. 
n nisi comuni consilio omnium rcctoruin civitatum vcl nia- 
n ioris partis. Kt si crit de mea civitatc bona fide, operam 
r dabo ut domiim cius (piàm liabucrit in civitate destruatur 
» et de civitatc expellatnr. et legationes imperatoria vel lit- 
n teras scieiiter non rccipiam fraudo et si aliquo modo ad 
n me pcrvciicrint. bona fido rcctoribus ostendam vcl ostcn- 
r dcrc faciam. et niillam concordiani faciam cimi impera- 
!ì toro Frederico nisi consilio maioris partis coiisulum civi- 
n tatum omnium liuius societatis. Ne(|ue ero in consilio vel 
a facto ut mea civitas faciat sacramentiiiu centra lianc con- 
n cordiani. et si facta sit vel fuerit bona fide ojieram dabo 
a Ut ìnfriiigatur. Et ego bona fido operam dabo ad faccrc 
a iurarc gcncralitcr et sino fraudo lioniines inee civitati et 
a suburbioruiii, ci civitati coiiiuntorum a LXX annis infra 
a et a XV' super siile frauda ; hoc sacramentum infra duos 
a nicnses vcl operam dabo iurarc consulcs clcctos ad lianc 
a coiicordiam conservandam ydoiicos; qiiod intra duos men- 
a ses postquaiii in consulatum iiitrabunt faciant iurarc ho- 
a mincs suo civitatis ut supra legitur. Ncc ero guida vel 
a spia ad dampnum nostre partis et ad utilitateui liostium; 
a et hoc attendara bona fide. Et ego non rccipiam aliijuod 
a Iiabero per privata iiica voluntato propter facicndam con- 
a ventionem cum imperatore Frederico. vcl propter aliquam 
a personain vel civitatem rccipicndam in nostrani societatem. 
a Et ita iuravcriint. Egidiiis de dovaria de cremona et 
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IW 

n Uogeriu» iiiarcellimu de msdiolano. et Joliaiinca de boiii- 

facio de plaoentia. et Jlanegoldus de brixia. Et Rogeriua 
" do gongolato de pergamo. Et Albertus de gavazo de làude. 
r> et Liazar et Tebaldus de parma. Et vicinus de Hovaria. 
« Et Clumradiis do vercellis. Et Gllulliu.s de Alessandria. 
A M. C. LXI. Inditlone tercia Nono Kalcndas Novembris. 
A Actnm in civitatc Cremonc. n 

A Et qiiam discordia durnvcrit inter Frcdericum impera- 
A torem dictuni ex una parte et Veiiecia et «ùvitates Mar- 
A cbie et Lombardie et Romanie et omne.s qui sunt in hac 
A civitate aocictate (sic) vel erunt ex altera; non ibo ad ipsum 
A impcratorem Fredeòeum vel ad alium prò eo noe uiin- 
A cium vel littcras mittam vcl mitti faciam nisi consilio et 
A parabola omnium rectoruin iam diete soeictatis vcl maioris 
A partis. Nec de cetero iurabo me esse caput alicuius com- 
A pagaie; nec sub capite iurabo sivc consilio ut parabola 
A consulutu comunis mee civitatis vel malori partis. Et si fa- 
A ctum liabeo non ultra procedam ex eo luraraento ; contr.a 
A prcceptum iam dictorum consulum miclii per debitum sa- 
A cramenti factum. Nec ero in consilio voi facto ut aliquid 
A supra dictorum fiat, nisi supradiuto modo. Et si scivero 
A aliqucm Tacere velie vcl fccisse centra hoc statutum bona 
A fide proliibcbo no fiat, et quod faetnm crit infra dics V'IIl 
A postquam scierò ipsis consulibus manifestabo; omnibus vcl 
A malori parti qui tunc erunt in civitate *. 

Al nuovo giuramento delle cittìi tenne dietro un nuovo 
giuramento dei Rettori , dal (luale ci vengono date impor- 
tantissime cognizioni intorno alta autorità dei Rettori ed 
alla costituzione interna della Lega. Aveveno i Rettori piena 
facoltà di ])rovvcderc ai bisogni della Lega secondo quello 

' Inedito. Da! Liber lurittm della riltd di Lodi. fog. 43, pag. soeonda e seg. 
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eh’ essi credevano più vantaggioso; erano obbligati d’in- 
tervenire a tutti i parlamenti convocati da loro o di farsi rap- 
presentare da nn console della cittù nella quale tenevano la 
carica; non potevano accettar nulla da nessuno per loro pri- 
vato interesse , e dovevano manifestare ogni cosa che rice- 
vessero ed usarne a loro giudizio nel modo più utile all’ intera 
società. La Lega costituita in corpo morale aveva affidato 
ai Rettori un tesoro proprio, una propria amministrazione, 
ed il diritto sovrano d’ imporro tributi a persone e città coi 
quali sopperire a tutto il bisognevole della Lega; ma i Ret- 
tori giuravano che non imporrebbero mai insopportabili gra- 
vezze, ma clic le avrebbero regolate a misura dello facoltà 
dei contribuenti. Nè era solo questo diritto di alta sovranità 
che potessero esercitare i Rettori; sembra che le città al- 
leate avessero loro demandate gran parte delle attribuzioni 
■flella suprema autorità imperialo dalla quale si erano eman- 
cipate. Proveremo a suo luogo con atti legali che i Rettori 
facevano concessioni, accordavano privilegi, giudicavano o 
riformavano in ultimo appello i giudizi e le cause. Qui si 
obbligano di giudicare, secondo ragione e le buone utanze, 
entro quaranta giorni lo querele e questioni rimesse al loro 
arbitrato. In fine del giuramento promettono di far eleggere 
nuovi Rettori otto giorni prima eh’ essi escano dalla Lega 
e di osservare fedelmente c senza frode ogni cosa giurata 
sino alle calende di maggio. 

• 

Sacramentum rectorum civitatum silicet longobardie 
marchie Romanie et Venetie. 

a In nomine domini nostri .Icshu Xripsti amen. Kgo iuro 
" ad saneta dei evangelia quod bona fide sine fr.aude regam 
r homine huius cìvitatis (sic) socletatis silicet lombardie et 
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n uiaruliie et l'Ouiaiiic ut vuiictic ut uos i|uì in Intnu souiutateni 

vcncrint postquam recepii fiierint secimdum qnod credi- 
1" duro ractius esse souietati. Kjjo l'rande non evitabo qiio 
n niinua intcrsini parlauicntis qne constituta fiierint a re- 
•T ctoribiis civitatimi. voi ego vcl unus ex consulibus lucc 
~ civltatis. Ego non rccipiam aliquod avere ad meam pro- 
" priain ntilitatcm neo per me neo per inturpositain perso- 
r nani nec ad comuneni ntilitatcm onminm ciritatuin pre- 
:■ diete socictatis et si ego rccipiam aliquod avere prò pro- 
li dieta societate a-c1 designabo prediete societati vel expen- 
i' dam ad comnnem ntilitatcm predicto aocictatis liona fide, 
n Et si aliquod gravamon in rebus vel personls iinposucru 
1 super civitatem aliquam bona fide imponam socundum 
s poasiliilitatcm civitatis supra qiiam impositnm fiierit. Ego 
B illas querimonias vel lamentationcs qne nobis lacte iucrint 
B arbitrio roctoriim infra XL <lioa finiam sccuudiim ratioiiem 
n vcl bonum usuili vcl sccunduin quod a malori parto rc- 
» ctoriim civitatum constitiitum fucrit. nisi remnnscrit per 
" parabolani lamcnlatorìs vcl qnalitas negotii dllationem 
» postulaverit vel insto impedimento. Ita tamen (piod non 
B siili astrictus recipere appcllationcs eins qui appcllaverit 
B a scntcntia data ab uno ex consulibus suo ciA’itatis. Et 
B ego bona fide opcram dabo et curabo ut alii rcctores uli- 
B gantur qui rogant prcdictam socletatem ante quam excam 
B infra ceto dios et iuront ut suprascriptum est. Et beo om- 
B nia bona fide et sinc fraudo obscrvabo usque lul kalondas 
B madii proxinias , 

In quel mezzo col concorso dei paesi circonvicini, * col- 


' Inediio. Dal lÀòer lurium (lolla citlA «li fog. 31), pag. M^conda- 
• Con atto 2o sottemb. ) 108 il rcscovo d’ Asti concedeva agli Ales«ian> 
drini « ffuadrfiffint/ì de mcliorìbus heminibut tjui sunt in villa Quargenti , 
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r aiuto delle citth collcgatc c dei denari di Genova la nuova 
Alessandria rinforzava lo suo difese, accresceva lo sue abi- 
tazioni, allargava la sua giurisdizione e pigliava stato come 
gli altri Comuni lombardi. Sin da principio ebbe qualche 
questione con Asti per diritti di strade, di pedaggio, di li- 
bero scambio di commercio; ma presto s’ accordarono in- 
sieme, chè fra 1’ altre ragioni avevano bisogno di tenersi 
unite per combattere due vicini nemici, il marchese di 5Ion- 
fjrrato ed il conte di Biandratc. L’ atto di quella concordia 
del 1169 È riferito dallo Schiavina, il quale asserisce che 
fu stipulato il 25 ottobre. 

» In nomine domini. Ut omnis fomes discordia: cradicetur, 
p et perpertua concordia conscrvetnr intcr llastensos, et 
n .\lcxandrinoB dictos iuxta ilumen Tanari habitantos, tale 
T. pactum sub jurejurando inter eos firmatum est. Pra-dicti 
p Hastenses oiiuies a XIV annis usque ad LXX, si abso- 
p lutionc ntriusque Consulatus, vcl Potcstatia , vel coriim 
p inissi ad hoc constituti remaiiserit, jurant supra Dei San- 
r" età Evangelia , bona fide adiuvare Alexandrino.s centra 
p Marchlonein Montisferrati , et centra Comitoiu Blandrati , 
p omni occasiono remota , et centra aliquam singularem 
p personam , vel centra aliquos alios homincs. item jurant 
p bona fide salvare, et custodire Alexandriiios, et eorum 
p ros, et bona, univeraos cives Alexandrioe, et ejus jurisdic- 
p tioni.s in praidicta civitato, et ejus jurisdictiono habitantcs, 
p et tota jnrisdictione sua, et alibi ubique prò posse bona 

prò habitacuto in dottate Aiexandrie , qui èUbent tubire onera deitath in 
fadendo ponte, et fossato et atiis operiùus eieitatis, • Il ciistsilo di Castel- 
letto il 15 marzo 1103 al diede agli Alossandrioi ■ ita ut jtoputus Ale^ 
xandrinus habeat predietwit castrum et ciltam cum omnibus suis pertinen- 
tiis sine Omni sua oonirnditione • — Vedi Schiavina nell' opera citata co- 
lon. 12, 13 c 1 1. 


un 
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n fide. Item jurant bona fide facere justitiam Alexandrinis 
1 Ilasteiisium conqiiercntibus ; nec cambium facieut, excepto 
- a principali debitore , aut fidcjussore , sed in persona nun- 
•• qnam. Item jurant bona fide, quod non accipicnt peda- 
" gium , aut tlieloncum, scilicet ciirajam, vel alium liono- 
rem ab nliquo Alexandrino in Ilaste, nec in ojua juris- 
" dictione. Item jurant , quod non vctabunt aliquibus inor- 
1 catoribus, vcl negotiat'oribus nndecumque vcniant sive 
" per tcrram, si ve per aquam, quin veniant Ilast. cum ne- 
» gotiatione sua, eundo et redeundo. Item jurant bona fide, 
" quod facient Alexandria", semel in anno cxpedictioncm 
T" cum militibiis et peditibua , si cis ab Alexandrinis impe- 
1 ratiiin fucrit, suis expeuais et amiasionibus, nec derclin- 
r quent eoa in expeditione infra menaem unum absque vo- 
•> luntate eorum, quorum subsidio interfuerint, nec diniit- 
" tcnt eoa in obaidione castri obsessi utriusque partia vo- 
r luntate, absque voluntatc eorum, quorum scrvitio extite- 
1 rint; et quoties Alexandrini manda vcrint sibi cura mili- 
•" tibus in adjutorium properare , properabunt, et venieiit 
•’ in primo vere suis expemais et perditis, et deinde suis 
" perditis , sed Alexandrinorum expensis. Item omnibus locis, 
s aut liomiuibua, quoa communi Consilio Hastcnaium Con- 
1 sulatus, et Credenti^, et Alexandrim Conaulatus, et Cre- 
•" dentia", omnium acilicct, aut majoria partia acceperint 
s ntrique buio jurejurando tcnoantur. Et e converso aimili- 
n ter Alexandrini jurant super Sancta Dei Evangelia haec 
n omnia supradicta versua prsedictoa Hastcnscs bona fide , 
■’ et absque fraudo observarc: excepto de cm-aja, qua; est 
•" llastensis Episcopi, et de pedagiis, sub jurejurando ad 
■> terrainum venditis ; sed advcnicnte termino d. m. vir prse- 
s diete Alexandrim non det in Ilaste, aut cjus jurisdictione 
B pedagium , aut alium morem prmter prtenominati Epi- 
» scopi curajam , et hoc jusjurandum seuiper in capite X 
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” amioi'um runuvetur, si ab Aluxaiidrìuis Hasteusibus Coii- 

0 gulibus, aut ab llastcnsibus Alexandrinis requisitum fiierit. 
a Et haec onmla ista Ilastcìises et Alcxandtini bona fide 
n et sine fraude jurant super Sancta Dei Evangelia, per- 

1 petualiter obscrvarc, salvo Imperatore, et aliis omnibus 
» sacramentis specialibns utriusque partis, et omni occa- 
u siono remota, tcneantur uni alioa adiuvarc centra Jlar- 
" chionem Jlontisferrati et Comitem Ulmidrati. Aetum hoc 
s anno Dominicae. Incarnationis MCLXIX indict. 11. Et si 
s aliquod raqlioramcntum major pars utriusque Consulatus 
» et Credentiic facere voluerit, utraque pars tencatur, si- 
s militer salvo Imperatore sic intelligatur, qiiod recedente 
s fortia et violcntia Imperatoris ab Italia, astatim hoc jurc- 
s jurando utraque pars versus aliam tenoiitur. Et si honii- 
s nes Ifastenses in guerrain iverint prò Alexandrinis, usque 
p ad 6nem gucrraì nondebontoos dimittcre, et e converso p 

Assicurate le relazioni di buon vicinato Asti ed Alessan- 
dria, as.sociarouo i loro sforzi con Tortona, Vercelli, No- 
vara 0 Milano per combattere e togliere dal partito impe- 
riale Pavia, il marchese di Monferrato ed il conte di Bian- 
drate, i quali, stretti in una cerchia di forze concordi , non 
potevano opporre lunga resistenza, e speravano invano che 
Uarbarossa non tardasse a venire in loro soccorso. 


' Negli Arni. Atcss. fidilo Scliìavin.T pub. nei .Monutn. Ilist , P.it. Surip. . 
tom. IV, colonna 14 e scg. 




CAPITOLO IX. 


Premeva a narbaroasa Ji vendicare senza indugio il suo 
orgoglio offeso dalle cittJi della Lega ; ma trovato le cose 
di Germania in disordine, i principi in discordia, adirati 
delle perdite gravissime sofferte in Italia o dello sci.sraa che 
continuava a turbare le coscienze, doveva prima abbonac- 
ciare gli animi, riacquistarsi favore, far rinascere la fiducia 
di una rivincita, rimediare a tutto; senza di che non avrebbe 
potuto raccogliere tanto esercito che valesse contro i ne- 
mici d’ Italia agguerriti oltre ogni suo credere e crescenti 
di concordia e di forze. 

Innanzi che spira.s.se l'anno 11G8, nella dieta di Bam- 
berga alzò la voce contro i principi e contro Arrigo so- 
pranominato il leone , duca di Baviera c di Sassonia , ac- 
cagionando le loro contese della disfatta toccatagli in Lom- 
bardia. In quella ed in altre diete ottenne qualche buon 
risultato; non so no fidava però, o qna.si per atto di disin- 
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tercssc e di trnnsixioiio ntll’ anno aogiiento, in mia nuova 
dii-ta tenuta in Hainlicrga il 27 maggio prescnt^ agli adu- 
nati principi di Germania il suo iigiìo primogenito Enrico, 
allora appena quinquenne, e lo fece riconoscere ro d' 1- 
^alia. E per meglio assicurarsi i sussidii per la futura 
guerra indipendentemente dai principi, ingrandiva la sua 
casa, investendo gli altri suoi figli dei ducati di Franco- 
nia e di Svevia, della Borgogna o d’altri feudi. 

Ma perdurava lo scisma causa principale dello liti o 
delle defesioni ilei principi. L'antipapa Pasquale, restato in 
Roma dopo la ritirata dell’ Imperatore , fatti inutili tentativi 
per recarsi in mano il governo’ della città, abbandonato dai 
senatori, odiato dal popolo moriva il 20 settembre 11G8. 1 
prelati intrusi o la fazione imperialo s’ affrettarono ad eleg- 
gergli un successore, che fu Giovanni gib abate di Strunin, 
innalzato da Pasquale al vescovato di Toscolo, o si noniinb 
Calisto 111. Roma lo rifiutò, quasi tutti i principi cristiani in 
quella occasiono mandarono ambascierie a rinnovare i loro 
omaggi a papa Ale.ssandro, molti vescovi italiani e germa- 
nici abbandonarono lo scisma: da ogni parte si facevano 
vivissime istanze a Federico perchè cessasse dal tenere di- 
visa la Chiesa. Questi che giti aveva accettato Calisto ed 
ordinato che fosse riconosciuto nel suo impero, sulle primo 
fu duro, inflessibile; ma vedendo dileguare e quasi ridursi 
a nulla il suo partito promise che avrebbe procurato di 
aggiustarsi con papa Alessandro , e ne diede l’ incarico a 
duo abati c ad Eberardo vescovo di Bambcrga. Per tanto 
segretamente istrnivali eh’ ci favorirebbe Alessandro in molti 
interessi a condizione che Alessandro gli accordasse la sua 
protezione c si staccasse dalla Lega: dei rapporti tra l’ impe- 
ratore ed il papa dicessero poco e leggermente: trattassero 
ogni cosa a parto col solo Pontefice. Lo scaltro ricorreva 
agli inganni , metteva prezzo della sua umiliazione il tra- 
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(limento , u per quanto fosse possibile la ruiiia e la seliia- 
vitù d’ Italia. 

1 Legati s’avviavano per l'Italia nel febbraio e forse sul 
principio di marao 11G9; ma quell’ anno non potevano en- 
trarvi , perchè la Lega guardava gelosamente tutti i pass'^ 
dell’ Alpi. Si dovette ricorrere a meszi indiretti per far sa- 
pere elle la legazione era benevola a papa Alessandro. Il 
quale sia che temesse nuovi inganni da Barbaross.a, sia che 
non gli convenisse rendersi sospetto alle cittb della Lega, 
in consiglio di vescovi e cardinali deliberè di assicurarle 
per lettere che non avrebbe mai mancato di fede e domaji- 
dava a ciascuna un aa\Ho rappresentante con pieni poteri, 
perchè senza di loro non voleva ricevere nè trattare le pro- 
poste di pace e di concordia che i Legati recavano in nome 
di Federico. Le città fecero assai di buon grado quanto il 
Papa desiderava. 

Ben lungi Barbarossa dal sospettare questa pratica del 
Papa aveva solamente messo in guardia i Legati di tfon 
accettare l' udienza nel dominio del re di Sicilia. Per la 
qual cosa arrivati essi in Campania fecero conoscere al Papa 
questo divieto, e lo pregarono che si degnasse riceverli in 
una città del patrimonio della Chiesa. Alessandro venne a 
Veroli e fece introdurre i Legati imperiali in pieno conci- 
storo , ove coi vescovi e coi Cardinali sedevano i Rappre- 
sentanti di tutte le città della Lega. S’ imagini il lettore 
come dovevano turbarsi gli animi dei Legati a quella sor- 
presa. Compiiti) debitamente il Pontefice il vescovo Eberardo 
prese a dire. — s II mio Signore, l’imperatore Federico, 
mi mandè a voi. Sommo Pontefice, e mi fece stretto ob- 
bligo di parlare a voi solo. » — A cui ripetendo il Papa, 
eh’ era inutile l’ insistere su ciò, trattandosi di cose, per ri- 
spondere alle quali ei le doveva palesare e discuttere co’ 
suoi confratelli c cogli stessi Rappresent.anti della Lega, in 
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yiltimu fu stabilito, che EberarJo farebbe le sue proposte 
al solo Papa, il quale poi le comunicherebbe agli altri. Ora 
Eberardo rimasto a solo a solo col Papa, dopo discorse 
molte e vario cose, rassicurò che l’Imperatore non avrebbe 
fatto più nulla contro di lui, che approverebbe e coman- 
derebbe di tener valide le ordinazioni da lui fatte Del pa- 
pato e della soinmcsslone dell’ imperatore al pa]>ato parlò 
confuso e dubbio, cd al Papa, che insisteva pcrchò dicesse 
schietto ed esplicito, rispose: che non poteva adoperare altre 
jjarole. Papa Alessandro, finito il colloquio, rapportò ogni 
cosa ai cardinali ed ai Rappresentanti dello città della Lega, 
e dopo breve consulta rispose al vescovo di Bamberga: me- 
ravigliarsi perché poco prudentemente avesse accettata una 
legazione ingannevole; essergli noto V animo subdolo di 
Federico, che vorrebbe ad arbitrio conssccre e sconoscere 
r autorità pontificia in lui legitimo successore di Pietro nella 
sede Apostolica, eletto canonicamente e riconosciuto dai re 
0 principi cristiani o da tutta la Chiesa, u Si pieghi Fede- 
rico dinanzi a noi, ami di figliale amore la Chiesa Romana 
clic lo sublimò all’ onore dell’ impero , le conservi la sua 
libertà e noi siamo disp.osti ad amarlo a preferenza degli 
altri principi cd a rendergli giustizia, n R Papa voleva ciò 
che i Legati non avevano facoltà di concedere, quindi ac- 
compagnati dai Lombardi sino ai confini se ne tornarono 
a Federico colla loro missione fallita ’. • 

Tutte le detto cose sono narrate dall’ Aragona nella vita 


* Qui parla di ordini ooclosàuticì conferiti o piti propriamente di quelli 
che danno diritto a beneftei, come i vcacovati. Lo quali ordinazioni di 
Alessandro fino allora Federico non aveva voluto riconoscere. Diod ciò per- 
chè il Voigt, qd il suo traduttore, parlano di ordinamenti e di condizioni 
|Mjrò non sembra che siasi intesa la forza della parola. Vedi la storia ci- 
tata pag. 117 e 118, 

' Vedi Card, de Aniffonia nel Mur. Rer. ItaL Scìp. tom. Ili, colon. 161 eseg. 
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di AlcsianJro HI , e forse sarebbero troppo minutamente, 
qui ripetute se non servissero di opportuno commento, al 
jtresiosissimo Privilegio di Alessandro papa, dato da Veroli 
alle cittìl della Lega, il 27 marzo 1120, che noi dopo tante 
rieercUo credemmo inedito e sconosciuto, e quasi può dirsi 
tale, percUò passò innoservato quantunque pubblicato nelle 
Storie piacentine del Boselli. In esso papa Alessandro be- 
nedice ai Consoli delle cittò della Lega, ed a tutti quelli die 
alla hega erano congiunti. Afferma die la loro alleanza e la 
loro opposizione contro Federico, detto imperatore, in difesa 
della pace e della libertà, avvenne per divina inspirazione, 
c die fu effetto della loro concordia l’ aver fiaccato il giogo 
del servaggio o rin^zzato la prepotenza nemica. Fa sapere 
die accolse c trattenne presso di sè con patema benignità 
i consoli mnndatiglf per le trattative, clic il vescovo di Baiii- 
berga aveva recato a nome di Federico, che insieme con 
essi e’ ricevette il Legato e s' intese della risposta che do- 
veva dare, quantnnque ciò fosse fuori delle consuetudini 
ecclesiastiche. Che Federico non aveva fatto questione del - 
riconoscere in lui l'onore e la dignità iKintificia , ma aveva 
domandate altre cose , alle quali,- come ben doveva , egli 
giudicò di rifiutarsi. I consoli direbbero a voce ciò clic Fe- 
derico aveva domandato. E soggiunge: che, essendo la pace • 
c la tranquillità della Lombardia strettamente legate agli 
interessi del pepalo c della Cliiesq,-aveva ordinato a Galdino 
arcivescovo di Milano, ad Oddone cardinale diacono, legato 
della, sede apostolica, al Patriarca d’ Aquileja ‘ed ai vescovi 
delle città alleate, che mettessero l’ interdetto a quelle città 
clic avessero cospirato o permesso che si cospirasse contro 
la Lega , c dichiarassero scomunicali da evitarsi tutti co- 
loro che alla cospirazione avessero prestato consiglio od 
aiuto. Clic ai medesimi Prelati aveva demandata l’aposto- 
lica facoltà di privare in perpetuo d' ogni autorità ed 
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onore quelle persone , c della sede vescovile quelle eitf^ 
che avessero rinneofato V niiith della Chiesa, c la comnne 
concordia della Lega e della Chiesa. Che siccome i Rettori 
della Lega sopra tutto provvedono a conservare la pace o 
la concordia, così per aggiungere forza e fennezza alla 
loro carica aveva ordinato che ai proibissero i divini uffizi 
in quella città dove si fosso osato di far loro ingiuria o di 
non curaro 1’ esccnzionc dei loro decreti , e che si scomu- 
nicassero i principali fautori di tali disordini. Clic stabiliva 
l’egual pena contro quelle città della Lega le quali per di- 
scordie insorte non si fossero acquietate al giudizio dei con- 
soli delle altre città, e contro i consoli di esse città ed i 
più colpevoli promotori delle discordie. Cli’ ei proibiva ogni 
communicazione ed ogni commercio della Lega coi Toscani , 
tiiichà questi non si fossero alla Lega congiunti. In ultimo, 
per r autorità del beato Pietro c la pontificia , di cui era 
investito, ordina l'osservanza delle fatte prescrizioni e rac- 
comanda di vigilare attentamente che le insidie de' nomici 
non rompano la loro conconlia o li lascino trovare impre- 
parati ad nn attacco imminente. 

Priyilegium Sanctissimi Pape Alezandri. 

« Alexander episcopiis servus scrvorum dei. Uilectis filiis 
p iinivcrsis consulibus civitatniu Lombardie, Marcine et llo- 
r magnole et alils omnibns tain minoribus quam raaioribus 
r in Societato et coniunctionc Lombardoruni existentibus 
p saliitcm et apostolicam bcnedictionem. Non e.st diibium 
r aliquatcuus vel in certiim vos divina tactos iuspirationu 
r prò ecclesie dei et vostra etiam pace ac libcrtato tuenda 
p centra Fridericum dictuiu imperatorom pacis et concordie 
p federa statuisse; et ita coniunctos fuissc, quod servitutis 
p iugum a cervioibus vestris viriliter excussistis, et oiunia 
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r inimici mnchiiinmenta,' et viro» etiam ({uihua per se prc- 
>• valere crcdidit cncrvastis. Nos aiitem cpil tranquillitatcm 
» et paccm vcstram nostrum et ecclesie rcptitamus, et vos 
» cura eadem ecclesia ita novimus esse unitos, ut in bone 
n et malo, quod deus advertat, participcs sitis, dilcctoa fi- 
r lios nostros consules et rectores vestros ad nostrarn prc- 
" sentiam * quod nobis pan-ombergensis cpiscopus ex parte 
•• memorati Friderici detulit, venientos paterna benignitate 
» suacepimus, et eia quam diti apud nos fuemnt omnem 
n quem decuit honorem et gratiam curavimus exhibere. lllis 
» vero quod nobis iam dictus pavenbcrgciisis proposuit, at- 

que consilìis omnibus quo inde tractata fuorunt pi-cnomi- 
>• natos consules una cum fratribus noatris, ex affectionc 
rt quam ad vos habemus , et qnoniam vcstram et nostram 
t causam imam candemqiic reputamus, licct pretor ecclesie 
» consuctudinem fuerit, fecimua interesse et sicut cum eia 
" nuntium ipsiim reccpimus, ita rcaponsum de consìIio coiaun 
s fomiavlinus. Inter que idem pavenbergensis hoc unum 
n adiccit quod prclibatus Fridcricus de persona nostra sivc 
A do honoro ctdignitatc, quam licct insufllcientcs habemus, 
A nullam nobis queationem movebat; sed alia quedam sibi 
n (ieri postulavi!, quibns aicut nec debuiinus non duximus 
A aliquatcnUB aequicscendum. Que autem illa fuerint preno- 
A minati conatilos vobis poternnt voce viva plcnius aperire. 
A Et qnoniam aicut diximus pax et tranquillitas Lombardie 
A ad nostrum et •ecclesie omni modis spcctat profectum , ve- 
A nerabili fratri Galdino mcdiolanensi archiepiscopo, et di- 
A ledo filio nostro Oddone sancti Nicolai in carcere tulliano 
A diacono cardinali apostolicc sedia legato * ncc non et utpii- 

* 11 Beselli, neU'oper. cit. pag. 323,. aggiungo qui lo parole prò eerio. 

* Nel Boselli si ha questa varianto — venerattitiÒM fratribus uoslris 
Aquileientt patriarche MrdioUmcnsi archiepiscopo et dilccto filio nostro Odono 
sancti Nicolai in carcere Tuttiann diacono card, apostolicc salis legatis. 


Digitized by Google 


CAPITOLO IX 


SU3 

i> leusi patriixrcLe apobtulice sedia legato^ et unlversis per 
1 civitates vestras constitutìa cpiscopis per nostra niaudn- 
p Vilnus atqiie proccpimus, ut si aliqni homincs Lombardie 
ri sivc oiyitatos qucciimquc iibsquc Consilio comuniuin con- 
s suliim tcceriiit coiiiurationcm , ipsi civitatem in qua factii 
17 fuerit et ornili coiitradictione et appcllationc remota pi- 
n terdicto subiciant ; et tam eonsulcs qiiam omues qui coii- 
77 iurationeiu itlaui feuerint, aut ad ilbim faciendam eonsi- 
n bum et auxilimn dederiiit peTia excomuiiicatioiii percel- 
p laiit , et ab omnibus usqnc ad dignam satisfactionem sic 
t excomimicati se sclant auctoritate nostra vitati. Quod si 
77 aliqui libmineS voi civitates a devociono et unitate eoclc- 
n sie et a comuni societate vestni et ecclesie ' forte pre- 
p sumpserit; supradictus arclnepiscopus et Cardinal neo non 
•p patriarchìi et episcopi ne persone ille que hoc foceriiit 
« .aliquoni de cetero dignitatem vel lionorem optincat et ne 
” in posterum civitas quo id attemptaverit non rosipucrit 
" sede gaiidcat pontificali apostolica auctoritate dccorneiites. 
n Prcterea quoniain rcctorcs illi qui a vobis comuiiitcr suiit 
p clccti non modieuni paci et concordie conferuiit sic eos > 
p in suo stati! et firmitate conservari voliimus et mandaraus, 
p quod si civitas quclibct vel homincs aliquaiii offensara in 
77 eis foecrint ’ et eorundem roctoruin mandato parere ne- 
rr glcxerint; in civitate que hoc attemptaverit divina probi- 
beantur officia cclebrari; et principalcs illius offeiise fau- 
p tores anatheuiatis gladio feriantiir. Coterum si tusci vobis 
p adiungi voluerint, et in vostra civitate manerc ; nos stra- 
” tam pcr tusciam dirigi nullatonus permittatis {sic), sed 


' n boTietlt non ha le (lapolo nstra et ecclesie; invece ilice societate re- 
cedere* 

' Il Bosetti ha sed'cam invece di sic eoe. 

* Il Beselli lesse incurrerint invece di in eis fecerint. 
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r> |)arnicn»i1)us iì|^iitcr iniungatis quoti com per civitatem 
n «nani et sic versus bonoiilam fatiant ornili contradictione 
n et exctisationc cessante teneri; et a tuscia donec voliis 
n iungatur peiiitus proliiberi. Ad lice si iiiter aliqiias civi- 
li tates cuiuslibet disscntionis scintilla eineraerit, vel discor- 
n dia forte cxorta fiicrìt noe ooruni consules mandato co- 
li muniuni consulum parere voluerint ; in ipsis civitatibus 
B divinoniiu cclebrationcm precipimiis omnino cessare; et 
B ipsarum consules at(|ue disscntionis principales fautorcs 
B usqiie ad dignani satisfactioiiem excomunicationis scntcncie 
B subiaccra. Inde si quid est quod universitati vostro per 
B prescntia scripta autoritate beati pctri et nostra precipi- 
B raus quatoiius ca qiie suprascripta sunt irreTragabilitcr 
B observetis et ita vobis ab inimicis maclilnamentis prcca- 
B vere curctis ; tiuod unitatem vestram non possit rcscin- 
B dcrc , nut vos ad rcsistendum si necessitas imuiincat iin- 
B paratos aliqnatcnus invenire. Nicliilominus ctiam vobis 
B preseiitiuin signiiicatione iniiingimus ut mercatores do tu- 
B scia in terris vestris nec inanere, noe marcare ncque venire 
B sinatis neque vestroa seu ultraiiioiitanos negotiatores ad 
B eos transire quomodolibet pcrmittatis Datuni Vcrulaiia urbe 
B VI kal. Aprilis n <. 

Udito l’esito infelice della missione, liarbarossa rinfuria 
contro Ale.ssaiidro e la Lega, più s’ ostina di volere Calisto 
ed ingiunge che sia riconosciuto nell’ Impero. I vescoid re- 
nitenti scaccia dalle sedi, ne decreta vacanti i benefici _c li 
investe a’ suoi parziali. Ui contro la Lega, aiutata dalle be- 
nedizioni del Papa c dallo censure ecclesiasticlie intimato 
ai suoi avversari, continua con ardore ad accumulare forze 
da opporre alle miniiccic del dcsolatore d’Italia. 

' Dal iit(T Jurium della città di Lodi, fog. -Il, pag. prima 0 Mg. 
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JisBCiulo le cose in tale sluto , Mumiello imperatore greco 
si lusingò che gli fosse opportuno ritentare la domanda della 
corona del Romano Impero. La fece dunque ripetere ad 
Alessandro ifceompagnandola con doni di sorprendente ric- 
chezza, promettendo la riunione dello due Chiese, larghis- 
sime concessioni alla Chiesa, al patrimonio di S. Pietro. 
Alessandro eon.snltò vescovi e cardinali in concistoro. La 
questione era più politica che teologica, c sopra tutto, ac- 
consentendo, gl’interessi del papa, poi quelli del re di Sicilia 
e di Venezia potevano cadere in grave compromesso. Fu 
data risposta negativa, non si accettarono i doni. Nondi- 
meno Mannello continuò a lisciare il Papa, a coltivare ami- 
cizie, a cercare alleanze in Italia por conservare quei pos- 
sessi che vi aveva e pigliar tempo. 

A di 8 agosto 1170 1 Milanesi, por mezzo dei loro consoli 
Girardo Cagapesto, Alberto da Carrate, Menmlrago da So- 
resina, Alberto Cagatosico, Giacomo Maineri, Abiatico Jlar- 
cellino, accordarono ai Vercellesi, rappresentati da Caipono 
console di V'orcclli 1’ esenzione delle tasse di transito per 
le strado c per i ponti del comune di Milano, e riconfer- 
marono la concordia e -societù giù da tempo conchiusa , e 
nell’ atto legalo riprodussero per esteso il giuramento della 
Lega fatto tra Vercellesi e Novaresi. 

” Anno dominice incarnacionis millesimo centesimo LXX 
" dio sabati qui est octavns dica mcnsis augusti indicione 
» tercia. Convcncrunt et promisorunt ex parte comunis 
" mcdiolani Girardus cagapistum e albertus do carrate me- 
-1 iiadragiis do surisina albertus cagatosieum. lacobns mai- 
^ uerii abiaticus marccllinus consules comunis mcdiolani 
r Caypo consuli vcrcollamm ad partom comunis de Vcr- 
- cellis ita quod non liccat a modo in antea mediolanensi- 
n bus auferre pcdaticum noe in transitum de ticino ad por- 
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» timi ncc ad poiitem V'crcelleiisibu» de eo qtiod ad Mecijo- 
n lancii8C8 spectat. scilicct de medietate transitus. Insupcr 
8 non aecipicnt pedaticnm ncc curadiani a Tercellensibus • 

r per totam tcrram mcdiolancnacm et promiserunt prcno- 
r minati consuics inedionali ex parte comunis delTendcre et 
8 guarcntare prcdicta omnia vo>-cellarum ab hominibu» terre 
8 mcdiolanì. Et do hÌ8 oinodius que enpcrius leguutur per 
8 lignuin quod suis tcncbant manibus prenominati consuics 
8 mediolani feeerunt investituram in siiprascriptura caypum 
8 ad partem omnium hominiim de vercellis qiiidem factum , 

8 est hoc proptcr obscrvandam concordiam et societatem 
8 in mediolaneuses et vcrcellenses eompositam co tempore 
8 quo nuper eivitas incdiulani restituta fuit que concordia 
8 talis fuit. Ugo nec pacem nec tregaam ncc guerram re- 
8 credutam faciam curii marchione montis ferrati nec cura 
8 comitibus blandratensibus nec cum coraitibus de cavaliaca 
8 nec cura papiennibue absque comuni consilio et voluntate 
8 et comensu vercellensium omnium nel maioris partis et 
8 bona fide adiuvare habeo epùoopum vercellemem et ver- 
8 cellenset contro prenomiuatos omnes et pedaticum et tran- 
8 situm ticini a vercellis. Quod ad me spectat et pertinet 
8 scilicet de medietate non accipiam et in tota terra mea 
8 pedaticum et curadiam ah cis non accipiam lioc idem cis 
8 non observabo. Et cassale sancii Evaxii ‘ in socictate raca 
8 non recipiam absque voluntate. episcopi vercellensis et con- 
8 sulum vercellarum omnium vel maioris partis. Hoc idem 
8 iurare debent vercellenses idest quod non facient pacem 
8 nec treguam nec guerram recredutam cum predicto mar- 
8 chiane et suprascriptis comitibus et papiensibus nisi co- 
8 muni consilio consnlum mediolani omnium vel maioris 
8 partis et ibi albcrtus de carato professus fuit se iurasse 

* Cosate Sancti Ecaxii iatendì Casaimouferrato. S. Erasio ne è il protettore. 


Digitized by Google 



CAPITOLO IT 


207 

p Ut sopra Ifgitor <. Qiiiilem et liaec iiiramcnta siint prestita 
” sccnndom confessioncm utriusque parti» quia sic iiitcr eos 
n convenit. Uiole duo carte sunt rogate scribi uno tenore. 
n Una scilicet per Roglerinm bonani fidem et aliam per oto- 
n nom de bnxoro notarioa et actum mcdiolani in canonica 
p aancti laurencii palam in concioiic. Interfuerunt testcs de 
p mediolano Landulfus grano.» Rogeriu» de .surcsina Giii- 
p fredus corbu» busco» de Terzago Draco do grossi» Petrus 
p bonus vicino» boza macliazcta Gambarus et multi alii et 
p de Vercelli» Rufinus de tridino Nicolaus Saugius dagno. 

p Ego otto de buxoro notariu» sacri palacii rogatu» scripsi 
n et iuterfui p *. 

Era l’agosto e l’ottobre la cittb di Pavia o per sottrarsi 
alle pene ecclesiastiche iutiniatc nel breve pontiflcio, o per 
non essere oppressa dagli alleati, o per le due canse in- 
sieme dovette entrare nella Lega. Il Muratori » pubblica 
1’ atto col quale il delegato dei Pavesi giura di osservare 
la concordia delle cittb della Lombardia, della Marca c della 
Romagna e di tutti quelli che sono o saranno nella Lega , 
di far guerra all' Imperatore quando entrasse in Lombardia, 
al marchese di Monferrato, ai conti di Riandratc, ai figli 
di Malparlerio da Castello ‘ ed a cliiiinque tenga le parti 

^ i 

* Lo parole non corsiva sono varianti del docunionto già publicato in 
questo libro. 

* Ilìsloritr Patria; Monumenta, Tom. ! Clmrtsrum. Aug. Taur. colon 80:1. 
I>i questo documento, elio fu stiputata in pubblico parlamento de' Milanesi 
nella Canonica di S, Lorenzo, parla fi Qiulini nelle Momorio Storiche Mi- 
lanesi, parte VI , pag lìSS. 

* Antiquitates Med. -^ei. tom. IV, colonn. 205. E. 

* 11 Oiulini nello Memorie storìebo milanesi, parte VI pag, 390, parlando 
dei Signori di Castello dico — «lo ho veduto alcuni regi diplomi ad essi 
» conceduti. Primieramente uno di Federigo Barbarossa, dato in l'Ima nel 
p primo giorno d' Agosto dell'anno 1152., c poi un altro di Enrico sesto 
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«Icir Imper.atoro: di sciiccìnrc dalla città, dai borgìd c dai 
luójflil di sua {jiurisdiziono coloro che andarono dall’ Impe- 
ratore e di disertare le loro terre , lo loro case : di non ri- 
cevere i banditi dalle città della Lega: di stare agli ordini 
dei Rettori della società: di non far pace, nè tregua, nè 
guerra ricreduta con Federico , o col marchese di Jlonfcrrato, 
o cogli altri nemici comuni : di dare il castello di Montanino 
(o Montarano) per tutela di essa Lega ; infine di far giurare 
iiuesti patti per il itriaio del prossimo venturo marzo da 
tutti gli abitanti di Pavia e dei sobborghi dai (juattordici 
ai settaut’ anni. 

s In nomine domini nostri iesu christi. Amen. Concordiam ‘ 
r civitatum Lombardie, et Marchio et lloniagne. et locornm. 
!• et omnium qui sunt vcl erunt in hac societate. et iura- 
s menta que ad invicem prestiterunt bona ftdem et sine 
)• fraudo et malo ingcnio; ex mea parte obscrvabo. Et guer- 
r ram vivam faciani imperatori Frederico si intraverit lon- 
u gobardiam. et Marchioiii montisferrati. et coniitibus blan- 
r dcrate. et filii.s malparlerii de castello, et ceteris qui sunt 
s vel erunt in italia in parto impcratoris. Et bona fide sine 
s franile dcpellam illos qui sunt proccs.si ad impcratorem ; 
n do civitate et de burgis. et de omnibus illis locis in qui- 
r bus virtutem habucro. et eorum bona dg<truam. et destrui 
r faciam. et milites. et peditos bandizatos a sua civitate ; 

> impuratoro suo figliuolo , dova por altro si rodono nominati tutti i signori 

> della famiglia T>a Castello, cho allora fiorivano, cioò Ardirono figliuolo di 

■ Wiliclmo da Castello , od i suoi fraiolli o nipoti ; Uborto di Crollamonto ; 
* Oulliolmo dì Malparlorio, uno dei figliuoli di Malparlorio Da Castollo 

■ muntovati nella forniola del giuramonto , oli' oaamìuiamo : 01 rivo figlio del 
" fu Martino co* suoi fratolli; Abate Da Castello; Alliorto Gritta; i figliuoli 

> dì Arriguccio ; Guidone di Barbavaria, o Bìmono co' suoi fratolli, tutti 
•• Conti di Castello. > 

' 11 Muratori ha coiKordias. 
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K non recip'mm in niea civitatc. ncc in illis locis in quihus 
n virtiitcm habnero ; postqunm requisitum fuerit a consullbim 
it vc4 a sigillo piiblico sue civitatis. Hoc attcndani contra 
n cos qui sunt vcl crunt in longohardiam contra eos vero 
il qui sunt vel eriint '■ extra longobanliam ; secùndum quod 
n rectorcs civitatis vcl consules societatis; omncs vcl maior 
» pars precepcrint. vel ordinaverint. Nec faciam pacem. ncc 
” trcnguain. ncc guerram rccredulam cum imperatore Frc- 
n derico vel cura marcinone montisferrati; nec cum aliis ini- 
1) niicis absquo communi parabola et manifesta omnium ci- 
1) vitatum. Et castrura montanini-, * dabo consulibus civita- 
1) tum preelectis ad tenendum; et ad salvandum; ad hono- 
n rem totius societatis ; infra Vili dics postquain rcqnisitum 
« fiicrit a predictis consulibus civitatum. et hoc sacramentum 
n faciam iurarc omnes horaincs civitatis papié et suburbio- 
n rum bona fido et sinc fraudo a XIIII. annis supra usqnc 
a ad LXX. et hoc sacramenta faciam oompleri; usque mi 
s proxiinas kalendas martii. Ileo omnia adtcndam bona fide 
» excogitata » Ego Egkliui imperatoris notariiis interfui 
j? et hoc breve scripsi *. n 

Al Muratori falliva la memoria d’ aver egli stesso pubbli- 
cato questo documento tra i giuriimcnti delle citth che si 
erano convenute colla Lega, e negli Annali d'Italia asseriva 
che i Pavesi non furono mai nella Lega, giudicando peri) 
ingiusto che il Puricelli accusasse di tradimento Pavia per- 
chè mandò ii\ Germania a domandare nuovi c pronti soc- 
corsi al Barbarossa, ed a lui si ricongiunse nell’assedio di 

' Questo paralo corsive cnancan» noi Muratori. 

* Il Muratori dice Montarani. 

* Il Muratori non ha lo foguenti parale corsivo dio riguardano i' autcn> 
ticità dell’ atto. 

* Dai Registri grossi dell' Archivio Notarile di Rologiia. 
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Alessandria. Il Giulini, sempre diligentissimo, corresse l'er- 
rore e rivendicò la ragiono pel suo coiicittiidino. — u Mi 
» perdoni il signor Muratori, questa volta egli ha il torto 
n e non il Puricelli. n — E quasi che non bastasse il ricor- 
dare la pulìblicazione di quell’ atto , rincara il rimprovero 
coll' osservare che il grande Modenese — u non avca manco 
n osservato le parole del Cardinal d' Aragona nella vita di 
n Alessandro 111 , che furono trascritte dal Puricelli in 
n confermn7.ione di quanto asseriva n — Le quali parole 
il Giulini riproduce ed esamina , e dimostra evidentemente 
il torto del Muratori. Ora il Codice lodigiano ci dii un 
nuovo documento, da cui siamo assicurati che i Pavesi giu- 
rarono di osservare tutti i patti firmati dalle cittil alleate 
della Marca o della Lombardia, e di eseguire le ordinazioni 
dei loro Rettori, obbligandosi a negare al Marchese di Mon- 
ferrato la cittadinanza pavese come a nemico della Lega. 

Jus iurandum papiensium. 

u Sic iuraverunt papienscs sicut legitur in brevibus factis 
» in marchiani et illos de longobardia et insupcr quod bona 
B fide et sine fraude et malo ingenio observabnnt omnia 
n precepta quo eis facient rcctores omnium civitatum vel 
n maioris pnrtis qui sunt in hac socictate et ad hoc quod 
V non possint diccre quoil Marchio montisferrati .sit eorum 
» civis vel in hac concordia. Et quod facient iumro omnes 
» homincs sue civitatis et suhurbiorum a XV annis supra 
» et a XL infra bona fide et sine fraudo *. n 

Che quest’ atto sia diverso e posteriore di quello pubbli- 
cato dal iliu-atori apparo da due dati : 1" che 1' etìi di co- 

* A/c»iortc ifefla ci'ffd c catnpafftm tfi Toro. VI» pa;^. 4r>l c scg. 

* Inedito dal Ltl/cr Junum civtfatfs /MuUai'. Faglio U , pug. in line. 
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loro clic dovevano {giurare fcdcltJv alla Lega, dai quattordici 
ai aettmit’ mini , richiesta nel giuramento del Delegato dei 
Pavesi , in seguito nel Jas iurandum Papiensium h ridotta 
in modo molto meno oneroso, cioè dai quindici ai quaranta: 
2”, che qui tra i nemici della Lega non sono piii annoverati 
i tigli di ìlalpnrlcrio da Castello ed il conte di Biandratc, 
ma solamente il marchese di Monferrato. Chi non direbbe 
che quelli vedendosi mancato 1’ appoggio di Pavia, per evi- 
tare i disastri di una inutile resistenza , si alTrettasscro a 
seguirne 1’ esempio innanzi che i Pavesi facessero il loro 
giuramento ? Pei tigli di Malparlerio non abbiamo che la 
probabilità storica, ma pel conte di Biandrate ci toglie ogni 
dubbio una. carta, jiubblicata in Torino dalla Ilegia Depu- 
tazione sovra gli studi di storia patria, contenente la con- 
cordia clic Ottone • , conto di Biandratc , successo a Guido 
suo padre, morto forse in quell’anno, fece col Comune di 
Vercelli , nella quale sono poste certe condizioni che obbli- 
gano il Conto alla Lega , se già non 1’ avesse prima giu- 
rata. La carta è del 9 ottobre 1170, e serve a togliere ogni 
dubbio ‘che i Pavesi entrarono nella Lega quello stesso 
anno , di che gli storio! fino ad oggi non seppero dire nulla 
di sicuro *. Ora Ottone conto di Biandratc jeedeva ai Ver- 
cellesi il castello di Montegrande, molti possedimenti sulla 
Sesia , si riconosceva loro feudatario con obbligo di andare 
ad osto con loro due fiate 1’ anno ed ogni volta che doves- 
sero mettersi in arme con trecento soldati ; giurava di pro- 
teggere i Vercellesi e di farsi egli stesso cittadino di Vcr- 

' Questo Ottono successo a Guido nella conte.v dì Bìnndrute non era noto 
al Giulini. 

’ Il Giulini suppone clic i Pavesi entrassero nella Log.u nel 1170 : il Su- 
violi nel 1109, altri vanno incerti tru il 1109 ni 1173. Duircsame delie tre 
carte appuro che il Delegnto di P.uvia giurò prima del 9 ottobre 1170 e cho 
i Pavesi cho dovevano giurare alle pros-simo calendc di marzo, giurarono 
in tutti quel giorno nel 1171. 
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celli, tenendo a proprio in città la sua abitazione; di pa- 
gare il fodro e le imposte proporzionalmente come gli altri ; 
di sottomettere ogni sua causa ai giudici di Ver.colli, d’ ac- 
cettarne il giudicato, di ubbidire i consoli, di non far guerra * 

0 pace da sé senza pemiesso; di non fabbricare nuovi ca- 
stelli e non acipiistare nuovi possedimenti in Val di Sesia 
e da Romagnano in giù ; di rendere tutti i suoi beni cd i suoi 
dipendenti tributari a Vercelli. 

u Anno dominice iucamationis millesimo centesimo septua- 
it gosimo ìndictione terciadecima nono mense octnbris. Breve 
" concordie factum intcr vcrccllenses et otoncni comitem do 
» blandrato. Concordia talis est quod Comes otto dedit vcr- 
n cellensibus ad propriura castrum montisgrandis et convenit 
" eis quod niiserit eoe intra dictuin castrum et quod bona 
it fido facict iurnre castellauos de mongrando quod non 
n prohibebunt castrum illud hominibus Vercellarum gnar- 
» nitum uec scaritum et quod ipsi castellani iurabunt facero 
I! gucrram et tenere paccm cui ipsi vercellenses v^lucrint 
r et salvare et custodire persouas et res bominum Vereella- 
>t rum et hoc faccrd debent salvante comite idem. Tali modo 
» quod per hoc non perderei fidelitateiu castellanorum. Itcm 
r dedit eis verccllensibus quidquid liabet in caudelo et ar; 

!• borio et albano et quidquid babet ex bac parte scicidc et 

1 de hiis rebus omnibus facere debet eis cartam ad proprium 
n et dare debet cartas aquisti quas inde babnit et ipsi lutee 
n omnia debeant sibi roddore per feudum item iuravit eis 
■n de tota sua terra vallis scicidc et de alia ex bac parte 
s scioide facere eis duas bostaricias diiabus vicibus in anno 
» hominibus Vercellarum et esse onm eis in bosto quando 
n civitas fecerit bostum per tercent. Item iuravit salvare et 
n custodire personas et rcs bominum verccllanim ubicumque 
n sint ad corum posse. Item iuravit babitaculum vercellarum 
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n et fiiccre inrarc XL snos niilitcs et emere caRum sibi et 
i> facere emere ipsis militibus similitcr cassas et iuravit dare 
n fodrum de sua caneva de dccem milibus lìlìrarum papien- 
p sium vel quatuor millibus inipcrialiiim et facere dare fo- 
li drum ipsis militibus homiuibus verccllarum idest comuni 
p verccllarum de toto suo poderio prò libra sicut alii con- 
p cives feceriiit et fecit dnem et paccm de omnibus maleii- 
p ciis sibi et casse suo illatis et factis ab homiuibus verccl- 
p lanim et ab aliis ad corum nomen et facere ratiouem et 
" recipero per homincs vercellarum. Item iuravit quod non 
p incipict noe faciet guerram sino comuni Consilio consulum 
p raaiorum et consulum sancii stephani et totius crcdencie vcl 
p utaiorLs partis, quod si contra hoc fecerit non tenebuntur 
p inde Vcrccllonses cum adiuvandi, et si indo querimoniam 
p fecerit sub consulibus civitatis dobere facere et rccipere 
p rationem. Item iuravit quod non levabit castrum neo fer- 
ii titudiuem aliqtiam a valle scicide et a Ronianiano in sosum 
p sino comuni consilio consulum et credcncic et consulum 
Il sancii stephani. Item iuravit quod non faciet conqitistam 
p castri neque turris nec de curie ex hae parte scicide idest 
p a romaniaiio et valle scicida in zosum sine comuni con- 
p silio consulum vercellarum et credcncie et consulum sancii 
p stephani et do terra sua ex hao parte scicide faciet fieri 
p vicinitatcs civitati tanquam faciunt homincs civitatis et 
n si ita non obscrvaverit in hiis omnibus ut supra legitur 
p non perseveraverit lune hec omnia supascrlpta a se data 
1 ex suprasoripto dato penitus sint obligata comuni verccl- 
p lanini. Actum in conciono vercellarum prcscntibus consu- 
p libus raedardo indice henrico advocato pctro de bondonno et 
p olivcrio capella et presenti multltudino populi vercella- 
p rum '. p 

' Opera citata colonaa 80-t. Dall' Àrcliivio della citta di Vercelli. Iti* 
sciouo IV, 231 (A. 1'.). 
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Km stata prima cura della cittJi della Lega di spazzare 
il loro territorio di conti e signorotti fattisi indipendenti a 
danno o dispetto dei inunicipii o dei comuni. Prepotenti e 
dagli imperatori rinforzati od accresciuti per tener bassi gli 
spiriti d’ indipendenza delle citt!l , erano sempre affezionati 
all’ impero , infesti alle città nel cui territorio esistevano. 
Per fortuna non erano molti tra noi, perchè prima i vescovi 
con 1' autorità ecclesiastica nelle loro diocesi o con la pre- 
valenza eh’ ebbero gran tempo nei consigli municipali, im- 
pedirono che 8.: ne stabilissero molti; poi perchè nello svi- 
luppo delle libertà le città nostre ebbero forza da non 
lasciarsi rapire i diritti territoriali. Di questa favorevole 
condizione che accresceva potenza alle città italiano mera- 
vigliava Ottone di Frisinga, e nella sua storia scriveva che 
— a tutti i territori diocesani nei quali è divisa l'Italia sono 
n interamente incorporati ciascuno alla sua città, ed appena 
n in tanta estensione di terre può trovarsi qualche nobile od 
B uomo potente che non stia agli ordini della sua città, b 
C e n’erano nondimeno, ed abbiamo veduto che Barbarossa 
dopo il llG-l, conoscendo di non poter contare sulle città, 
curò di amicarseli , di farli potenti per poi meglio adope- 
rarli a suo vantaggio. Ma erano pochi o deboli, c ad ogni 
andarsene di Barbarossa d’ Italia subivano la rivincita dei 
Comuni. Sul bel principio della Lega Veronese furono nella 
Marca o soggiogati o scacciati. Stabilita la Lega Lombarda 
il marchese Obizone Malaspina e suo figlio Jlaruello non 
vollero aspettare d'essere forzati, ma stando ancora a ser- 
vizio di Barbarossa segretamente se l' intendevano coi Pia- 
centini , accettavano d’ associarsi alla Lega e di farsi cit- 
tadini di Piacenza , di pigliarvi casa , di stabilirvi dimora , 
di sottostare a tutti gli aggravi, alle leggi del Comune. Le 
città avevano giurato o di averli con loro o di cacciare 
questi amici dell' impero , di distruggerne lo case , lo ca- 
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Htelln , gunstarne le terre, confiscarne i beni. O forza oJ 
amore costrinse nel ll(ì8 i figliuoli di Manfredo a sotto- 
mettersi a Modena *, nel llti9 Manfredo o Roberto a Reg- 
gio *. In quel medesimo anno i Piacentini presero col- 
r armi la rocca di Pietra Silarìa, uccidendo fi figlio maggiore 
di Oberto da Perdnea », e gli uomini di Pizzighettone do- 
vettero unirsi n Cremona. 

L' atto di sommissione facevasi solenne; quello di Ottone 
conte di Uinndratc a Vercelli stipulavasi nell’ assemblea , 
presenti i consoli Medardo giudice, Enrico avvocato, Pietro 
di Roiidonuo , Olivcro Capella c molto popolo. Per quello 
di Pizzighettone a Cremona si trovarono di fronte i consoli 
delle due terre ^ ma i consoli di Pizzighettone conobbero la 
superiorith dei consoli di Cremona , giurarono la fcdelth , 
i tributi, i putti. Il documento inedito, curioso pe’ suoi par- 
ticolari , fatto certamente nell’ interesse della Lega può en- 
trare non senza ragione in questa storia. 

u Die lune qui fuit ootavus dies e.xeuntc mense iunii. in 
n niaiori Ecclesia de Cremona, presentia bonormn hominum 
s quorum nomina subter luguntur. 


' Il documento ò riferite} dui Muratori ,. /fai. Script. Tom. XIV*^, 
pap. *71. — Eyo (uro tjiwd scinjiei' Cicis et haòitator Mutiur.... Xrc 
cU> Imperatore et ab ejus /fiottio de Sacraincntn me ulto ìuodo estreUd fii- 

rmm.... Actum tu Mufiurnsi conclone MCLXV'l/I. Indìctione I*rima, 

XVII Kal. /'ebruttrii. Die Martin. 

* Vedi il Muratori. Autiq Mrd. .,£>», Tarn. IV, pap. 1G7..., in prcÈtutia 
Domini licipni Episcopi AUtericmis et He$inorum Cuusuium.... Mouft'edus 
Pizoitis et liobertu* filioruui Manfredi iaraecrunt esse cives et habitatores 
Ecyine cioitatis . . . . .ituio Milesimo centesimo sexa//esinio nono de mense 
Jtoiii. Indictione II. 

* Vedi Chrvnicfin Placentinum citato pag. 7. — M.C.LXX, mense junit. 
Piacentini cepcruut. roccam Petre S^larie^ et ibidem major ex fliis Oberti 
de Pcrrluca mortuus fuit. Oppure nel Porte Monum Gerin.^ torn. XVill, 
pop. 413. 
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X Per ligimm quod in suia tenebat manitma Egidins de 
n Dovaria. et Bcrnardns Picinus. et Aricomia domini Albri- 
n coni, et Diivcuiiua de Ueraico. et Dtdfinua Boldicionia. et 
n Rulieu» de Uiirgo. qui tune orant Consules Crcmonc. in- 
» vestiverunt nomine Coinunis Cremone Rendivaccam de Gol- 
» deniga. et Fabam Favariunj (jui lune erant consulca loci 
» Piziguittonis et nomine illiua loci, ita ut oinncs illi qui 
» modo liabitant et qui in aliquo tempore habitaverint in 
» prefato loco Piziguittouia. exceptia Villania aeu rustiina 
» cpiscopatua Cremone. si de illia aliqui apud prefatum 
» locnm Piziguitonis exinde ibi veucrint causa habitandi. 
a qtiibua non datar beo solutio aint sccuri. soluti et indempnes 
a sieut illi concives qui habitant et qui prò tempore babi- 
n taverint in porta Ariberti civitatis Cremone de qua ilio 
X loous est videlicct capitaneus ut capitaneus vat^asorca ut 
X vavasores. ilio de pepalo ut de populo scilicct in fossata ta- 
li clenda in exercitum fuciendum in fodruiu auferendiira in aliis 
X supcrimpositis que non debent eis fieri nisi ut prefatis con-_ 
X civibus predieto modo. Item si aliipiis de loco Piziguittonis 
Il fucrit conquestus de alio boinine ciusdem loci Consulibus 
n cjusdem loci qui modo simt vel prò tempore crunt ante 
X quain esset conquestus Consulibus Cremone. profeti Coll- 
ii sulcs loci Piziguettonis bene babeant liecntiam et potcsta- 
X tem ficndi et tcniiinandi illud negotium scu plaifitum. et 
X nec lamcntator. noe illc do quo fucrit facta lamentatio alias 
X possit ire ad iamentationem facicndam de ilio placito. Item 
» si nliipiis e.xtraneuH. preter concivcm civitatis Cremone. 
» similitcr de bomine loci Piziguittonis unte fucrit conquestus 
n predieto modo consulibus ciusdem loci ipsi Consules si- 
li militor faciant et de co placito potcstatem babeant finicndi 
X ut Bupra si ipsi Consules volucrint. Item si Consules loci Pi- 
li ziguittonis qui modo sunt et qui prò tempore erunt aliquod 
X bannum in suo loco de suo projirio facto miscrint lirmuni 
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n et. Stabile apiul illmii lociini mancut prò ut nianscrint. ncc 
» (Icbot removeri per aliquem Coiisulcm oivitatis Creinone. 
V Item prefati Consules luei Fiziguittoui.s bona fide dcbeiit 
» et haiient rctinerc clausas eiuadem loci et pontem supra 
1 flimien x\dduc. ncc debent neo habent auferre travcr.snm 
n alieni linmini de civitate Cremona , neijuc de eius episco- 
n patii emulo veniendo sopra illuni pontem. Et aunuatim in 
n feste Sancii Martini prcdicti Consules debent et habent 
» solvcro denariornm bonorum )[cdiulnncn.siuin veteris ino- 
li ncte ccntuni solidos Consiilibus civitatis Cremone voi 
n coruui certo Misso. 

n Hoc autcni factum est anno ab inciirnationc Domini 
s nostri Jcsliii Christi millesimo centesimo sexa^esimo nono 
n 8uprascri|)to die indictiono nona. Sigila maniuim supra- 
n scriptoriiiii Coiisulum Cremone noiiiinc comunis uiiisdcm 
n civitatis (pii hoc Dreve fieri rogaverunt ut siijira Icgitur. 

n Ibi fueriint Oiiiscardus de Platena. xllamanus de Oldc- 
n fredis. Molcndinariiis Ermenzoniis. Lanfranciis Malalacca. 
n Jacobua lincea de tordo. Joanne.s bonus Mainvacca. Al- 
n beriiis do Persico. Gropiniis Vicecoracs. rogati testes. 

■n Ego xVlbertiis iiotarius sacri palatii rogatua iiiterfui et 
n hoc breve seripsi *. » 

Il Muratori piiblilica due altri documentili ipiali insieme 
a tpiello del Delegato di Pavia , riferito ed esaminato qui 
sopra , hanno per titolo Sacramenta Populorum qui Socie- 
lati Loinburdoritm noiiien (ledere, circiter Annum 1170. et 
seqiientem. II primo di essi non 6 punto nè di un popolo 
nè d’ una città. La singolare condotta dcU’atto, e certe par- 
ticolarità del contenuto ci persuadono di' esso è un giura- 


* Por copia conturmo all'originale dell' Archivio di Cromon», 
mente avuta dal sig. Ippolito (X'reiU. " 
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mento alla Lega di un signore assai potente. La mancanza 
dei dati cronologici c di altri indizi ci toglie di saper 1’ anno 
clic fu fatto , e giustifica il cireiter del Muratori. Chi sin 
questo signore non sappiamo affatto, c non abbiamo ragio- 
nevoli congetture per dirne il nome. Farebbe che avesse 
dominio non lungi da qualche sbocco dell’ Alpi, perchè giura 
che impiegherh tutte le forze a lui possibili per impedire 
che nessun esercito o grande o piccolo di Germania entri 
in Italia. Tra le citth collegato questa condizione non fu 
giurata che da Como. — Ego bona fide sine /rande velalo 
slralatn imperatori et eius parti — perchè era nella più op- 
portuna condizione di adempierla. Nel giuramento dice degli 
uomini di sua giurisdizione , mee virtutis , non mai della sua 
cittù de' suoi concittadini , de' suoi Consoli o Rettori ; ma 
dall’ insieme appare uomo che non aveva avuto alcuna 
dipendenza che dall’ Imperatore 5 — io non farè nessun 
altra concordia , aliam aliguam , con Federico impera- 
tore , nè co’ suoi figli , nè colla sua moglie , nè con chic- 
chessia a suo nome. — Pare che avesse relazioni coll’ im- 
peratore Mannello , ed in quel tempo , raffreddate le relazioni 
di Venezia, del Papa, della Lega con quel pretendente, è 
richiesto di giurare che non fece 0 non farà uè direttamente 
nè per proprio legato alcuna concordia coll’ Imperatore co- 
stantinopolitano. Ila* dei figli, e promette che fra due mesi, 
dopo d’ aver conosciuto che abbiano raggiunta 1’ etù di quat- 
tordici anni , farà loro giurare questi patti , cosi anche da 
tutti i suoi dipendenti , o da quelli o da quanti ed ogni 
volta piacerà ai Rettori della Lega. 

« In nomine domini amen. Ego iuro ad Sancta dei ev- 
n vangelia quod non faci.am pacem ' neque treugam (51'e) neo 

* Nel Maratori manca la pnrol.'i pacem. 
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« gnerram recredutam. iiec aliam aliquani concoidinm cum 
n Frcderico imperatore, ncque cum tìUiA eiu» ; nec cura uxore 
» cius. ncque cum alia quacumquc persona eiu» nomino ; 
n noe per me. nec per aliam quaniqumqno per.sonam. et ab 
n alio liomine factam non liabcbo ratain. et bona fide prò 
n meo posse operam dabo viribu» ‘ ijuibiiscunique poterò, 
n ne aliquis excrcitus modicus vcl magnu» de alamannia vel 
n de alia terra imperatoria que sit ultra montcs ; intret Ita- 
B liam. et si predictu» excrcitus intravit («c); ego vivara 
B guerram faciani imperatoià; et omnibus illi» porgonis que 
B modo glint ex parto iinperatorìs. vel quibus prò tempore 
B fuerintjper qua» prcdictua excrcitus debeat exire de ytalia; 
B donec predictus excrcitus de ytalia exeat. Et ego bona 
B fide per me. et per omnes personas totiius mee virtutia 
B Halvabo. et Guardabo personas. et res omnium hominum 
B socictati». lombardie. Marcine, et Uomanic. et nominatim. 
B O. ’ (Opizonem) marchioiiem malaspinam. et omnes per- 
B sona» que modo sunt in sotìctatc. voi extra, et ego nullam 
B concordiam feei. nec fnciam cum imperatore coiistantino- 
B politane vel cius misso aliquo modo per me. neo per meum 
B missum sino communi consilio credentio cuiusque civitatis. 
B et si cura mea parabola vcl mei mìssi società» iam dieta 
B focerit concordiam cum imperatore. F. (Frederico) vcl cius 
B filio. et imperator. vel eius filius. vel sua pars ruperit so- 
B oietati conventionem ; ego prò omnibus gupradictis tene- 
B bor.iuramento. et hoc omni.a predicta bona fide attcndam 
B sine fraude ; usque ad L. anno» continuos. et si quid ad- 
B ditum vcl diminutum fuerit ; communi consilio domini du- 
B cis ; et omnium ’ rectorum societatis xupradicte vel ma- 

' Il CchIìco bolognese dico renlmcnte T'iVt^us. non Jurihus. 

' Il Mumtori invece della lotterà O iniziale dot nomo del marebeso Ma- 
lai[)ÌDa ha lotto Dominuro. 

^ Ontnium manta noi Muratori. 
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r ioris partis ilato in Consilio creilcntie illnrum civitntum; 
n salvo caiìitiilo imperatoris constantinopolìtani; sicut sopra 
r Icgitur ; attcndam. et filios nicos rpii siiiit in etate. Xldll. 
» aiinorum, infra iltios inciises postipiam eoa cognovero 
1 esse in prcdicta etate. et tot do meis. et tales. et quot. 
» et quales placurit rectoribns societatis ; faciam iurare oin- 
» nia predicta. attendere *. n 

Anche il terzo giur.nnento — Tertinm Sacramentim — 
pubblicato dal Jluratori manca dei dati cronologici c delle 
firme. Non pertanto dal modo di composizione dell' atto e 
dallo cose contenente 6 chiaro che questo è un giuramento 
dei Rettori o Consoli delle citth ivi- nominate, (.'ome il 24 
ottobre 11G9 ? giuravano in Cremona i rappresentanti dello 
citth di Cremona , Milano , Piacenza , Urescia , Bergamo , 
Lodi , P.-irma , Novara , VerccHl ed Alessandria , così poco 
ilopo, probabilissimamentc nel 117Ó, i rappresentanti delle 
città, di Bologna, Modena, Reggio, Parma c Mantova, ra- 
dunatisi, chi sa dove , fecero il loro giuramento, che in so- 
stanza non È che una fedele riproduzione di quello fatto in 
Cremona, con qualche a[)plicazioue agli interessi particolari 
di questo gruppo di città tra loro confinanti. Giurano di 
aiutarsi da huoni alleali fincliò duri la discordia coll’ Im- 
peratore , di non dar consiglio nè vettovaglie, nè tpialsiasi 
agio all' Imperatore ed a suoi fautori , di negare asilo ai 
dichiarati nemici, agli scacciati, ai banditi dalle cittìi della 
Lega ; di usare speciali ostilità contro Garzedonio già vescovo 
di Mantova, (pici Garzedonio tedesco a cui Barharossa in una 
carta di concessioni alla città di Mantova del H.l!) rendeva 

' Da co|>ia eaittir del Codice bolognese. Nel Muratori Aniiq. Mt'd. yKvi. 
Tom. IV. rolon. 2Gó. 

’ Vedi l'atto a p.ig. 1S8 od a p.ig. 190, Iiue .1 0, iiivcco di .MC.LXl. 
,-omo por orrore fu stampato, leggi M.C.I.X1X. 
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' lodo pcrchis — ^ gli si dimostrò sempre fedelissimo con miigni- 
" ilei servigi fatti a lui ed all’ impero. » — I Mantovani 
r avevano scacciato dalla cittii e della diocesi', per ragione 
che parteggiava per l’ impero e lo scisma, ed egli s'aggi- 
rava allora da quelle parti. — Essi faranno giurare la Lega 
a tutti gli nomini di loro giurisdiaione dai quattordici ai 
ipiarant' anni, di.struggeranno le caso, devasteranno le pos- 
sessioni dei renitenti , daranno libera e sicura via e prote- 
zione negli averi e nella persona a tutti gli altri. Contro 
le cittJi 6 gli uomini del loro distretto , che hanno od aves- 
sero congiurato {qui sunt in iura tt cospiratione) a’ danni 
della sovictò <li Lombardia , piglieranno le armi c non le 
deporranno senza il consenso dello città che giureranno questa 
concordia. Il seguito del giuramento non ò che una ripe- 
tizione parola ))cr parola della seconda parte aggiunta al- 
V Actum in civitate Cremone. 

u In nomine domini. Ego duro qiiod bona fide adiuvabo 
>1 IJononicnse.s. Mutincnses. et reginos. et parrnenso.s. et Man- 
s tuanoSv de facto et Oucrra iinporatoris ; et suorum nun- 
» tiorum. et eorum qui prò imperatore predietis Civitatibus 
n vcl alieni eaimm Gucrram feeerint. Nec dabo consilium. nec 
n auxilium. in avere, et in personis aliquibus qui prò facto 
s ìinperatoris predietis civitatibus vel alieni earnui ; guerram 
r vcl miilum feeerint ; iinmo bona fide contrariabo. et pre- 
r> dictas civitates bona lido iuvalìo emù personis et iner- 
ii cato per commune vcl divisum prò nt requisitus fiiero ; 
r infra octo dies jiostquam fucro rcqiii.situs ab aliqua pro- 
li dictarum civitatuin per rectorem vel per consulem ci- 
n vitatis ; vel suum nuntium. vcl ad alios tcrminos si mìchi 
» dedorint. Nec dabo mercatuui imperatori vel sue parti, et 
n bona fide votabo eis qui dare voluerint. et non faciam 
.1 pacem nec linem. nec treuguam cimi imperatore vel alii|Uo 
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n (le alia parte sino coiiimuiii consilio ; et parabola omnium " 
n prcdictanim civitatiim. Giiarsendoiiium (iiiondam niaiitua- 
r num epiacopum ; iiec iuvabo nec maiiutcnebo ; per me nec 
1 per aIi(iiios de mco districtii. et eum contrariabo. et giicrratn 
e ei bona fide faciam ; et omnibus illis sino fraiide de meo 
n districtu (pii eum iuvaverint iisqiicqiio ad preccptum cc- 
I. clesic. vel reetoriim lombardie palam redierit. Et si aliqna 
n istai'iim civitatum opus fiicrit ad distringcndum suos ; no 
s consilitim vcl adiutorium prcdicto Guarscndonio dcnt ; 
r bona fide iuvabo. nec de aliqiia uivitate vel alterius di- 
" strictu predictarura civitatum prò hoc facto oxpqjsura vcl 
I) a sua civitate separatura vel a civitate sua giierram pas- 
B sum recipiam. et de meo districtu si vencrit expellam , 

B tisqucr^uo ad preceptum coiisulum sue civitatis prò pre- 
B dictis factis redierit. Et ego consul bona fide distringam 
B homines mco civitatis a. XV. amiis sursum. et a. LX. annis 
B dcorsum ; hoc Baeramentum faccre. et ei qui hoc sacra- 
B mentiim faccre noliierit; domos siias desiniam. et posses- 
B siones dcstruam et dcvastabo bona fide sino fraudo, et 
B*omiics illarum predictarum civitatum salvabo in avere, et 
B in personis ; in eiiiido. stando et redcundo ; cimi predio- 
B tis (sic) qui in predictis factis consiliiim et auxiliiiin michi 
B dcdcriut. et stratara bona fide salvabo et guardabo omni- 
B bus lombardis per meiim comitatum. et cpiscopatiim ; qui 
B michi per corum ' episcopatum stratam iuraverint. et si 
B dampiuim alieni de predictis factum fuerit; bona fide re- 
B cupcrabo. Et si quia in strata de meo districtu offensionem 
B fecerit ; vindictara inde ’ fieri faciam. et hoc totum bona 
B fide obscrvabo. et sino fraude. nisi quantum remanserit 
B insto dei impedimento vel per concordiani omnium con- 

' II Muratori Ita totum invece di atrum . come sta nel Codice ÌH>iogDc.ve. 

* Invece di imU: il Muratori ha mihi. 
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n Bulum civitatum qui hoc Sacramentum fecerint; usquequo 
» discordia ilufabit imperatori»; et predlctarmn civitatum. et 
» homincs de meo diatrictu qui sunt in iura ‘ et conspirationc 
o coutra socictatem lombardie si fucrint appellati quod ve- 
li niant ad societatom et si venire noluerint guerram eia 
n faciam ; et non de guerra faciani pacem. ncc treuguam 
n sino parabola prcdictarum civitatum. et bona fide, sino 
n fraudo eos inde appellabo ; et illi civitati de bis quinqito 
» civitatibiia que hoc sacramentum facere noluerint guerram 
n ci ’ faciam sinc fraude bona fido ; usqueqno hoc sacramentum 
n fecerit. et si sacramentum fucrit renovatnm per longobardo», 
o et per eorum sociotatem ; hoc sacramentum tenebo bis qui 
n michi iuraveriut. et sicuti luichl iuraverint. et quandiu 
n discordia durabit intcr frcdericum imperatorem dictum ex 
p una parte, et ex altera parte venetiam (sic), et civitates 
p marchic. lombardie. et romanie. et omnes que sunt in iiaiic 
p coneordiam et souictatem ; vel crunt. et non ibo ad ipsum 
p imperatorem frcdcricnm. ncc ad alium prò co ; sine consi- 
p Ho , et parabola omnium rectorum predicte societati.s ; 
p voi maioria parti», nec de eetero iurabo me esse caput alicu- 
p ius compagnie, nec sub capite iurabo; sino Consilio et para- 
p boia omnium rectorum x'el consutum > communis mee civi- 
p tati» vel malori» parti», et si factum habeo non ultra procc- 
p dam ex eo iuramento contea prccoptum iam dictorum con- 
p sulum michi per debitum sacramenti factum. Neo ero in 
p Consilio voi facto ; ut aliquid supradictorum nisi prodicto 
n modo, et si scivcro aliquem facere vel fecisse centra hoc 
p statutum ; bona fide prohibebo ne fiat, et ipiod factum crit 


* Avendo il Muratori srrilto vòn inveoo di tura tolso ai piUoogmii uu 
nuovo osempio della paro).! tura adoperata por congiura. 

' La parola ci manca nul Mur.itori. 

* Il Muratori lesso comcnsH invece di consulum. 
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n infra octo cUi-s po.stcìiiam factum scivcro ; ipsi» consiilitais 
» iiimiifcstabo omnibus voi maiori parti qui timo c.riitit in 
n civitato n 

Un’ altra congettura ci dìi , vorrei dire , la certezza clic 
ipiest’ atto 6 del 1170. Le cronaclic municipali di Modena e 
ISologna riferiscono in quell’ anno fatti d’ armi delle due citlìi 
contro nobili c .signorie : Frignano era in aperta ribellione 
dai Modenesi e per meglio sostenersi nella mcdesiina cniusa 
si confederò coi nobili di Monteveglio , i (piali pure ribel- 
lando al Comune di IJologna non volevano dare il giura- 
mento alla Lega. Dal Muratori conosciamo i patti concliiiisi 
in essa confederazione nel marzo 1170 *. Chi ama racco- 
gliere i fatti sotto un solo punto di vista, direbbe elio Gar- 
zedonio scacciato dalla sua diocesi su.scitassc quelle inimi- 
cizie alla Lega c vi trascinasse anebe l’Abbazia di Frasai- 
noro. Questo ostilitìt c congiure ferivano più da vicino lo 
cimpie cittìi ricordate nel Tertium Sacrameutiaii , le quali 
però non dovevano tardare ad opporre un atto energico e 
preciso di speciali intelligenze tra di loro nello .stesso tenqio 
die riconfermavano i patti generali della Lega. Per tanto 
r atto riferito dovrebb’ essere quel desso , e non vi manca 
nemmeno la energica o precisa o diremo minuziosa enume- 
razione degli obbligbi che le città s’ Imponevano. 

Ora per questa particolare alleanza i nemici della Lega 
furono completamente battuti. Pietro ed Azzo di .Monteveglio 
dovettero umiliarsi , ed accettare di farsi cittadini c difensori 
di Itlodena (1171. 20 febb., 12 marzo) A tanto far costretti 

* Ti'aUo dal Codico holoj'ncse. V<hH anche il Muratori Atti. Mruì. /KvL 
Tom. IV» colon. 

* Xollo Anfùj. Mod. /Kvi. T. IV, col. JÌ71. — Foolus MontcbcUicivtium 
cum CniUilanii Ftuniani aliitquc IVitccriOu» co»?r<t MnUiumst's. Attuo 1170. 

* Etjo i'«v> CMC ctei» Mutine scmjttT t.l ìutiitatw si»e frawti’ et defctulere 
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non poclii altri, tra i quali Gerardo di Carpeneto (1173. 22 
marzo) *. Gerardo di Montecucolo e moltissimi dei nobili di 
Frignano (U73. 22 luglio^ *. Guglielmo abbate di Frassinoro 
fece atto di sommissione a Modena per sè e per tutti gli no* 
mìni deir Abbazia (1173. 29 luglio) 

Cosi colla guerra si preparava la concordia per rintuz- 
zare coir anni T orgoglio c la prepotenza dello straniero. 


dvitatem Mufine.... Actum in Ecdesia Mutine in pletro Consitio. Cotuulibun 
^futin€ Suschdo et (7«i5rtrtio de Costexella . f/goUno de Gaio . C/òertìno de 
Livaìdino. et domino Martello eorum asM*$ore ibi presentibus MCLXXI. 
Indie, II n. IV Kal. Martii die veneris . ecc. Dall’ÀrchÌTio segreto di 
Modena. 

* In Christi nomine. Anno a nativitate ejusdem MCLXXIII Indictione VI 
undeeimo katmdas Aprili* die Jovis. Gerardus de Carpeneta iuravit,quod 
ab dio die in antea stabit singutia anni* Mutine ;)cr duo* menses per pacein 
et per tres tnenses per gucrram ecc. Hoc autan juaiurandum factum rat 
MutiixeJuxtOk Ecckaiam aaneti Geminiani m piena Contione.... Muratori, Antii). 
Med., Tom. IV, eoloD. 167 o a«g. 

■ Ego iuro ea$e civia Mutine aemjter ecc. Actum in Mutinenai Cotteione in 
presentia Domini Ilenrici Mutinensis Episcopi MCLXX/IL — I>id. Ili, XI 
Kal. Augusti. Muratori, opera cH. , colon. 209 o seg. 

• In Christi noinine amen. Anno a Xatioitate eiusdem MCLXXIII, Ind. VI 
— IV Kal. Augusti, die Dominico. Ih)minus Tl^i/iWmux Monaatcrii aancH 
Claudii de Fraxinorio venerabilia Abbaa,,.. ^ncesait..,, fOcere iurare omnt 
anirìo aequi Consulea Mutine siculi hominea Mutine iurant.... Muratori, opera 
cit , colon. 231 e seg. 
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Dair Alpi air Appennino, per la gran stesa della pianura 
del Po non facevasì che invocare concordia , scacciare ne- 
mici, disporre difese * far armi cd armati. Tutto era pre- 
parazione di grossa guerra. 

Questa parte d’Italia favorita dalla natura ebbe sempre 
abitanti svegliati ed industri > che seppero cavarne per 
tempo maraviglioso profitto 3; ma posta agli sbocchi del- 


‘ Fu nel ini che i Milanesi incominciarono a fare le fortificazioni della 
loro cittS. A queir anno si riferiscono i celebri bassi rilievi di Porta Ro> 
njana. Vedi Oiulini opera eli. tom. V'I , pag. 395 e seg. 

* Cicerone parlando dei Transpadani nella Filippica III, cap. 5, dice: — 
Jlìe fio$ Italiae, iUud finnamentum imperìi, iUud omameniwn dipnitatìi 
Anche Tacito nelle sue storio chiama le citta di Lombardia flos Italiae. 

* Sino dal tempo delle guerre Insuhriche Polibio parlando della pianura 
del Po dice, che quel paeee è pieno d'alberi, fecondo di pascoli ed ahilato 
da molta gente che facea tra/tco e lautamente chea..., quelle pianure far- 
nùicofio agli eserciti tutto il bisognevole nutrimento. 
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l’Alpi fu sempre il gran campo dove infiirif) il pi'imo impeto 
delle straniere invasioni, o si combatterono le grandi guerre 
decisivo dei destini d’Italia. La storia accenna ad antichis- 
sime genti chiamatevi dalla feconditi dei-suolo ancor prima 
che scendessero a porvi stabile dimora i Galli, che vi lascia- 
rono tant’ orma nel saligne o nel carattere delle popolazioni. 
Ili seguito vi venne Annibale a ferire nel cuore la potenza 
conqui.stati-ice di Roma ; vi fecero guerra vari consoli fino 
a Marcello , ohe soggiogando gli Insubri dii compiuto lo 
conquiste romane in Italia. Eserciti romani combattenti tra 
loro per portare imperatori sul trono dei Cesari, vi fecero 
orrende stragi e ruine. Vi irruppero i Vandali , barbari di 
ogni maniera , vi desertb ogni cosa Attila il gran flagello , 
ed Odoacro vi vinse la battaglia che tolse a Roma l'ultimo 
degli imperatori, e troncò la vita inferma e decrepita del- 
l’Impero. Nei piani del Po Tcodorico vinse Odoacro ed im- 
pose all’ Italia il dominio dei Goti ; Alboino fermò la base 
del regno Longobardo portandoci un nome che undici se- 
coli non hanno cancellato ; Carlo Magno sconfisso intera- 
mente Desiderio, impose fine al regno de’Longobardi e diede 
all’Italia 1 re Franchi. Cessati i re Franchi re Italiani sui 
piani del Po si contesero coll’ armi la corona. B poi che la 
; corona d’ Italia passò con quella dell’ impero sul capo di 
Ottone 1,0 fu tenuta per un diritto dei sovrani di Germania 
u II nobil piano che da Vercelli a Marcabò declina » divenne 
come la prima stazione do’ stranieri padroni, alla quale orde 
armate, sotto il nome d’esercito accompagnante l’ imperatore 
od i di lui messi, scendevano di tanto in tanto, e quasi in 
paese nemico gettavansi al saccheggio, a bruttare, a crudehA, 
a distruzioni di cui solo la sfrenata licenza di popoli barbari 
c capace. Le cittìl se n’ orano più volto lamentate agli im- 
peratori, sempre invano. Nel 1158 Barbarossa radunava una 
dieta presso Brescia c sanciva delle leggi contro la militare 
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liceiizfi, die non ebbero effetto; perdiè i baroni, cbe forni- 
vano r esercito all' imperatore per non spendere a mantenere, 
come dovevano, le truppe lasciavanlc andare al saccheggio, , 

ed essi il più delle volte aveano la miglior parte del bottino. 

Volevansi assolutamente disciplinate le spedizioni — impe- 
rator transeat pacifice et nullam faciat fraudolentam moram. 

— Ma ora non trattavasi solo di por freno alla ordinaria 
licenza di un nuovo esercito che era per scendere quando ' 

clic sia di Germania, ma si voleva respingere un insoppor- 
tabile giogo, resistere vittoriosamente alla minacciata ven- 
detta di Barbarossa, o non sopravvivere alla mina ed alla ] 

schiavitù della patria. Uomini di forte tempra nelle sven- I 

ture e nei pericoli avevano acquistato avvedutezza e vigore. ! 

Altri interessi agitavansi in altre parti d’Italia. Venezia j 

intesa ad allargarsi per terra ed a dominare l’Adriatico, guer- 
reggiava col re d’Ungheria, o faceva l'infelicissima spedi- 
zione di Scio contro ìlanucllo. Questi brigando la mina di 
Barbarossa mirava a sostituirsi nel dominio d’Italia, ma l’arti | 

erano troppo note, si rifiutavano i suoi doni, il suo denaro. 

Avea dato una sua nipote per moglie ad un Frangipani, cal- I 

colando di guadagnarsi il favore del Papa ai Frangipani pie- 
ghevolissimo, ma senza frutto. Diò solenne promessa di ma- 
trimonio tra sua figlia ed il re di Sicilia , e non tenne poi 
fede. Ultimamente se gli accostava Pisa cbe faceva pratiche 
anche colla Lega ' , per aver mezzi di resistere a Genova 
sempre fedelissima all’impero. Il re di Sicilia tentava di 

' L'accordo di Manuello con Pisa paro che abbia relaziono con un altro 
sifcordo di Pisa colle città dolili Lega. Sappiamo dal CaflTaro elio Pisa nel 
ino aspettava soccorso d' oomini dai Lombardi. Il consolo Oitobooo di Ge* 
nova ebbe a diro: - >l^ si aciea Pisanortim ita procinctas . et parata» ad l 

brìlum iOìtiunty quod Lombardi tnilites prapter mora>» longi Uineris , et t 

propier hyenìcnì no« posmnt ei$ optatum prnrgtorc Vedi Caf* \ 

faro nel Muratori, Rer. Ital. Script., tom. VI, colonna 388. E. I 
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smuover Genova, ili guadagnar amici alla Lega, o crediamo 
che continuasse a mandar danaro. Il Papa mandava pasto- 
rali, benedizioni, indulgenze, allora potenti a suscitar l’en- 
tusiasmo; ma per smania di dominare favoriva Toscolo , s’ac- 
cumulava odio in Roma, la quale però si lasciava lusingare 
da IJarbarossa e non curavasi della Lega. Qualche accordo 
colla Lega manifestavasi nella Toscana, ancorché si volesse 
evitare ogni pericolo di cadere nel dominio del Papa: mag- 
giori movimenti in favor della Lega e contro i commissari 
imperiali facevano le citth della Romagna. Era morto Guido 
arcivescovo di Ravenna, figlio del defunto conte di Hian- 
drate , grandis.simo fautore dell’ impero , e gli succedeva 
Gerardo tutto di Alessandro HI, e per conseguenza Ravenna 
entri) nella Lega. Si armi» Guido Guerra e trascinò seco 
alcuno cittii in sostegno dei diritti imperiali: Bologna colle 
cittfi sollevate , il conte di Bertinoro e Guglielmo di Mar- 
chesella difendevano con vantaggio i nostri diritti. 

La rivolta nelle Roraagne, Genova non abbastanza sicura, 
la 'Poseana vacillante, Guglielmo di Monferrato, unico impe- 
riale che si conservava nell’alta Italia, gravemente minac- 
ciato, la Lega in trionfo, costrinsero Federico a provvedi- 
menti immediati per salvare in Italia quello che ancor si 
poteva. Un ‘giorno dell’ autunno inoltrato 1171 contro ogni 
aspettazione fu veduto nei dintorni d’ Alessandria Cristiano 
arcicancelliere , eletto arcivescovo di Magonza , legato dcl- 
l' Imperatore , con una forte schiera di cavallicri del Brabante, 
il quale dopo aver contemplato quel nuovo baluardo dello 
libertìi italiane gu.adò di tutta carriera • col suo seguito il 
fiume ed andò a Genova. Ebbe grandissime accoglienze, e 
nella prima adunanza che ai fece pei bisogni della città , 

' Cnstianus.,.. iniravìt Z/nnltardiam..,. et transivit ftumc-i Teumaris. non 
f/on/e, ncque pede , ned (quorum telocitate propc cioitatem Alexandriam. 
Caiibro Dei Muratori , op. cit. cotoana 342. I). 
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presente I’ Arcicnncclliere , i Genevosi esposero : — « Noi 
n per riguardo all’ autoritli imperlale abbiamo rifiutato i doni 
n deir irapcratoro di Costantinopoli , negammo ogni favore 
» al re di Sicilia c ci siamo astenuti fin ora d’associarsi ai 
I? Lombardi. Cose tutte che i Pisani pregati, anzi preganti 
i> casi stessi non tralasciarono di fare. .1 — Per rimunera^ 
zionc d’ essere stati costantemente fedeli nel bene c nel male 
domandarono la liberazione dei cittadini di Lucca che erano 
prigionieri dei Pisani. Promise Cristiano che avrebbe fatto 
quanto sapesse jier liberarli , ma che per questo u non po- 
n teva mettersi in guerra , nb porro i Pisani al bando del- 
n r impero , perchè avea il mandato non di far guerra, ma 
n di metter pace nella Toscana 0 in tutta Italia '. » Ad onta 
di questa dichiarazione 1 ’ oro dei Genovesi comperò la co- 
scienza dell’Arcivescovo, il qimle raggirò le cose in modo 
da mettere i Pisani nella condizione di non poter accettare 
la richiesta liberazione dei prigionieri senza compenso. Ondo 
che nella Dieta di S. Genesio, presenti il Prefetto di Roma, 
i Marchesi anconitani , Corrado marchese di Monferrato , il 
conte Guido, il conte Aldobrandino, molti altri conti, ca- 
pitani, valvassori,' con.soli dello cittè di Toscana, Marca, 
vai di Spoleto 0 della Romagna inferiore e supcriore, pro- 
nunciò il bando dell’ impero contro i Pisani, privandoli del 
privilegio di batter moneta, delle ragioni sulla Sardegna ed 
altro terrò , 0 d’ ogni imperialo concessione. Poi ordinò ai 
Genovesi elio preparassero arniaie di iena e di maro per 
battere la città, proclamata libelle *. 

Furibonda la Lega della improvvisa comparsa di Crisliano 
c delle festose accoglienze fattegli dai Genovesi, troncò ogni 


1 Quia non non rnissut prò guerra, ted prò pace in Tu$cia, vel Italia 
cmnponenda. Csffuro. 

* Vedi Caffaro nel Muratori op, cit colonna 3-I-I e seg. 
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commercio con Genova , di che quella città alTamata , per 
un anno o mezzo soffri perdite e danni gravissimi. Per le 
ostilità contro Genova diveniva necessario toglier tosto di 
mezzo il marchese di Monferrato, ed il 19 giugno 1172, 
Piacenza , Milano , Alessandria , Asti , Vercelli , Novara , 
Cremona e Lodi , con forte esercito lo assalgono presso il 
suo castello di Montobello , lo sbaragliano , Io mettono in 
fuga ,• V inseguono per ' sei miglia, o nel piano sotto San 
Salvatore gl’ impongono di giurare le condizioni che gli sa- 
ranno proposte. Guglielmo marchese di Monferrato giurb sul 
Vangelo, di essere fedele a tutti i comandi che gli faranno 
i consoli presenti e futuri di Cremona, Milano, Piacenza e 
Lodi , c foco fare lo stesso giuramento ad Arlaldo Musso , 
ad xVeatapane, ad Enrico, Anseimo, Vilielmo, Rogerio della 
famiglia Scazoso, a Besaza, a Melior de cazolino, a Ribaldo. 


Jus iurandum Marchionis montis ferrati. 

« Jusiurandum Marchionis raontisferrati qnod fccit in plano 
s subtus sanctum salvatorcm. Ego Guillelmus Marchio nion- 
n tisferratl iuro super dei evangelia observare omnia llla 
« precepta quo raichi feeerint consulcs crcmoiic, mediolani, 
» placcnclc, laudo que sunt aut fuerint electi de hoc quod 
n erunt omnes in concordia aut maior pars aut unus prò 
i> concordia aliorum. Idem sacranientum fccerunt xVrialdus 
Il mussus. Acatapanem. Enricus scazosus. Anselmus scazosus. 


* MCLXXIf^ die lAt»e XIII Kal. Juìii eetitum milHes Pltu^tie et 
iU(danenses, AUxandrini atqite Attcnses et Vercell&ises et Xovai*ie>ues /jr«- 
Itwn CMin Marchiofte de Monteferrato fecerunt iuxta Monleèeltum castrum 
Èuum illumqne rum suie de campo turpitcr in fugam vcrterunt per pius «ex 
miUbits. — Porti Monum. Oenn. Tom. XVIII, pag. 413. Cho tì fossero 
anello lo citli^ di Cremona e di Lodi apparo dal giuramento che segue. 
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n Viliclmua scazosus. Rogerius scazosua. Resaza. Slelior de 
» cazolino. Ribaldila n 

Se tutte le citti\ della Lega aveano grandlasimo interesso 
di togliere al marclieae di Monferrato la possibilità di con- 
giungersi a lor danni coi Genovesi e con Cristiano , Asti 
uvea di più quello a lei speciale di liberarsi da una perma- 
nente minaccia che gli stava nel territorio, alle porto della 
città. Essa dunque prescrisse i patti che Guglielmo doveva 
accettare. — u 11 Marchese di Monferrato consegnerà i castelli 
di Felizzano e di Corte Comaro per essere distrutti, salve 
le persone c le terre, e di queste c delle altre possessioni 
eccettuati i frutti, e dell’azione personale nei prestiti a censo, 
ei non deve avere la giurisdizione ; nè potrà far valere la 
ragione d’ averne il privilegio dall’ imperatore Federico. Alle 
medesime condizioni e dietro giudizio di delegati scolti dai 
consoli, restituirà i beni dei figli del fu Ardizionc. Egli e 
tutta la sua gente giureranno di osservare strettamente questa 
concordia e la Lega delle città, come è contenuto negli alti 
delle città e bielle stipulale convenzioni. Entro quindici giorni, 
dopo che sarà domandato , o in altro tempo determinato 
consegnerà ai consoli dello città il castello di Ugozonc, c 
lo città lo occuperanno finché aia svanito ogni timore di 
Federico; allora lo restituiranno come 1’ han ricevuto, ma 
non senza essere ben sicure che agli uomini della Lega abi- 
tanti del castello sarà resa giu-stizia per sentenza di coloro 
che verranno eletti a giudicare. E perché tutti questi patti 
aieno eseguiti il Marchese darà senza frode in ostaggio uno 
de’ suoi figli , ed uno dei figli del fu lìregonzio , e diciotto 
altri figli de’ suoi soggetti a scelta degli Astigiani e dei Ver- 
cellesi , fra otto giorni dalla fattane domanda , o ad altro 

* Inedito. Dal Liber Jurium eivit. Lauti. log. 42, pag. 1. 


Digitized by Google 


CAriTOLO X 


233 


tempo stabilito. Le cittJi se li tcrraimo sino al Natale purché 
intanto vengano (lati i giiirnincnti ed eseguiti i patti ; che 
se rimanh aneora a far qualche cosa c vi siono riclami, 
saranno per (jucl giorno egualmente restituiti; ma il Mar- 
chese, avutane domaiidn, entro cjuindici giorni, o per quando 
saranno domandati darà gli stessi od equivalenti allo stesse 
citth per far ragione dello predette cose, ed anche pel timore 
che vengano i tedeschi contro le citth..... n — 


Brevis concordie inter astenses et marchionem montis 
ferrati. 

u In nomine domini. Talis concordia est facta intcr Aaten- 
n scs et Marchionem montis ferrati, quod Marchio primitus 
n et sino tenore debet cis dare ad destruendum castrum Ife- 
"I lixani et castrum ciirtis eomarii ad destruendum. Salvia 
n personis et haberc. et de istia et de alila poascalonibus 
s faecrc rationem. oo excepto quod de fructibu.s non tcneatur 
" faccre rationem. idem de personali aetione in usuris. Ita 
a tamen (ptod non possit so tuerl ea ratione. nec agere. (juod 
n dicat so datum habcrc vel rationem ab imperatore Frede- 
" rico. Re.s vero quondam filiorum Arditionis quas cognoscent 
s homiiics ordinati ad hoc a consulibus civitatum restituct 
» sicut supra continetiir. hanc enim concordiam iiirarc debet 
1 tenero et habero firmam ipso Marchio et gens cius tota 
» sicut continctur in scriptis civitatum et in super concor- 
n diam civitatum iurarc debet ipsc ut gens sua sicut continctur 
n in scriptis inde factis. Et debet dare ca.strum Ugozonis consu- 
» libus civitatum infra. XV. dics quod ci recpiisilum fuerit. nisi 
n remanserit pur parabolani constdatus illius civitatis (jue hoc 
n preceplum fecerit et ad terminum sivo ad tcrminos dabit prc- 

3.1 
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A dictum castnira. Tali tenore quod civitates debennt liabere 
A et tenere predictuin castrnm donce timor prcdicti Frcderici 
A transicrit. Postea vero prcdicte civitatea in consimili pos- 
A scsionc restituere eiim debent. Ita tamen quod l)ene sint 
A sccuro. quod faciat de predicto castro rationem cuique per- 
A sono vcl genti de societate civitatura et rationem facict omni 
A homini et genti de societate cani postulanti, sub precepto 
A illorum qui electi fuerint ad illas rationes faciendas. et ad 
A hoc ut hoc totum observetur ab eo. dabit unum fìlium 
A suum prò obaidc. et unum de filiis quondam nepotum Bre- 
A gonzii et XVIII. alios filios suorum liominuni. quos astcn- 
A SOS et vereellenses elcgerint. quos tamen sine fraudo dare 
A possit infra. VITI, dios ex quo ei requisitum fuerit nisi per 
A parabolam illorum remanscrit. et si terminum ci dederint. 
A bona fide sequetur. Tali modo quod civitates debent habere 
A et tenere predictos obsides usque ad nativilatem domini 
A prò sacramenfis et rationibus facicndis. Bi(|uidcm ad istum 
A terminum hoc completnm fuerit. vcl per eos steterit quod 
A lamentationes deposuerint. restitucre eos ei debent. Ita 
A tamen quod Marchio dabit cosdem vcl consimiles prcdictis 
A civitatibus infra. XV. dies quod ei ab eia fuerit requisitum 
A prò rationibus predictis faciendi vel timore . teutonicorum 
A venientium ad contrarietatem civitatum. contili (sic) civi- 
A tatum sic intelligimus. Si non venerint prò concordia aut 
A per parabolam omuium civitatum aut maioris partis , quo- 
A ciens predictus timor advenerit et prcdicte civitates pe- 
B tierint *. 

Queste durissime condizioni erano fatto al più ostinato 
nemico della Lega, od ci le dovette accettare e giurare die 
sar.ù leale e fedele esecutore di tutti i comandi che gli vcr- 

' Inedito. I):i] IJher Jurium. cìcit. Lauà. foglio 42, p»g. 1. 
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ranno dati dai consoli presenti o futuri delle citt^ della Lega 
Lombarda, e ohe in nessun modo o tempo tralascierà di stare 
ai termini prescritti. 


Jus iurandum marchionis montis ferrati. 

“ Ego per bouara fidem sine fraude et malo ingenio at- 
B tcndam et observabo orane illud preceptum et omnia illa 
» preceptii que consules ciWtatum quo sunt de societate lom- 
B bardie omnes autem maior pars michi feccrint. et si ahi 
B eoruin vice electi fuerint similiter illorum omnia precepta 
B attcndam et obscrvuibo. noe cvitabo. ullo tempore modo 
B quin ita attendam et faciam ad tcrminum et per tcrmiuos 
B quos michi dederint *. b 

Che cosa può desiderarsi di meglio per alferniare questo 
fatto fm ora ignoto alla storia V 

Cristiano veduto il partito imperiale più in mina che non 
credeva , e che a rialzarlo oramai non poteva più giovare 
che r estremo rimedio del ferro e del fuoco , nel settembre 
1172 diede addosso a terre e castella del Bolognese ucci- 
dendo, rubando, distruggendo. Bologna mandò per aiuti, ed 
il 22 ottobre i Rettori della Lega si radunarono in Piacenza 
presieduti da Jlanfredo eardinalo di Santa Cecilia legato 
apostolico, Xcl dicembre Obizzone Malospina e suo figlio 
Maruello con forte esercito , nel quale erano anche milizie 
Piacentine, e militavano co’ suoi Enrico Guercio ed i Mar- 
chesi di Gavi, di Bosco e di Ponzano, invasero di furia il 
Genovesato. * La diversione giovava a due , a Bologna ed 
a Pisa , perchè i Genovesi impegnati contro il 3Ialaspina 

' Inedito. Dal /.l'frer Juriiim Civit. Lauti.’* I-’ogl. 42 pag. 1. 

’ Cuffaro nel Muratori , litìr, Ital. Scrqìt. Tom. VI, colonna 348. 
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non potevano più pensare alla guerra ili Pisa, che restò tutta 
a Cristiano , il quale ritiratosi in Toscana levò il bando ai 
Pisani e loro restituì quanto uvea tolto , e nondimeno non 
evitò la guerra che non gli fu punto felice 

11 20 febbraio 1173 i Rettori della Lega sono nuovamente 
radunati in Lodi per trattarvi pubblici affari. Di quest' adu- 
nanza e di quella del passato ottobre in Piacenza ci conser- 
varono notizia i monaci di Chiaravalle in duo carte di pri- 
vilegio di esenzione dal giuramento di calunnia * loro dai 
Rettori accordato. Due atti sovrani dei Rettori della Lega, 
che provano anche come ossi esercitassero il supremo po- 
tere non solo negli interessi generali della Lega, ma anche 
nei privati pei quali prima era necessario ricorrere all’ im- 
peratore. Il diploma dato dal congresso di Piacenza a dì 22 
ottobre 1172 « che ci ha conservato il nome di molti con- 
” soli e rettori lombardi di quell’ anno e che ò steso presso 
" a poco come le bollo de’ papi, originale sussiste ancora 
r nell' archivio di Chiaravalle n . Così scrisse il Fumagalli , 
ma non mi fu possibile di trovar quel diploma da cui avremmo 
almeno conosciuto i nomi dei Rettori della Lega nell’anno 
1172. Cc li avesse conservati il Fumagalli! ma non ci dii 
che la notizia del diploma. « Dovendosi per la causa co- 
» munc contro Federico I tenere in Piacenza nel 1172 un 
r solenne congresso dei Rettori e dei consoli delle città Lom- 
it barde a cui uvea a presiedere il Cardinal Manfredo , legato 
B apostolico , vi si addirizzò Trasinondo abbate di Chiara- 
n valle chiedendo d’ essere dispensato da tale giuramento. Il 
B rescritto riuscì a seconda della sua ricliiosta , colla con- 

' rhirmaoi varia Piuma, nel Mnrutori, opera o toni. dt. colon. 186. E, 
c scg. 

* ChiamaToaì giuramento di calunnia quello che dove.'isi darò nell.a irat- 
taziono delle causo civili o criminali. — Se noti calutuniiuuti anima litem 
mooiige , sed eriUitìtatuto bonam causam habere. 
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r lUxioiie noniliinuno (ciò era Iicn giusto) che nò pur i Ci- 
c «terceiisi pretender il potessero dagli altri. Che se mai 
1 taluno dei consoli o do' giudici della Lombardia avesse 
” proteso d' obbligar que’ monaci al giuramento suddetto , 
0 venne a questi nel diploma compartita ampia facoltà di 
I* sottrarsi ai toro trìbunali , o di procacciarsi altro giudice 
n che senza quest’ aggravio avesse a spedire le loro cause, n 
A darci un’ idea della maniera degli atti sovnmi dei Rettori 
della Lega Lombarda ci rimano quello del congresso di Lodi, 
in di 20 febbraio 1173. Lo pubblicarono il Giulini , il Fu- 
magalli e 1’ originale esiste ancora nell’ Archivio di S. Fe- 
dele in Milano. I Rettori della Lombardia Claroltello di Cre- 
mona , Itogerio Visconti di Milano, Giovanni di Brescia , 
Alberto di Piacenza, Alberto di Novara, Malasteua di Parma, 
Trullo di Lodi, Fleazaro di Reggio, Slarccllo di Modena, 
Burdenno di Bergamo, trovandosi in Lodi congregati per 
provvedere alle pubbliche cose, confermano aH’abnte Tran- 
siuondo il privilegio, eh' ci presentava, d’ esenzione dal giu- 
ramento di calunnia accordato dai loro antecessori Rettori 
della Lombardia, c stabiliscono, che se i monaci trovassero 
ostacolo a farlo valere potranno rivolgersi al tribunale dei 
Rettori, dove senz’essere richiesti del giuramento otterranno 
giustizia. Il diploma porta ancora attaccato, ancorché assai 
guasto il sigillo in cera, che ò senza dubbio il sigillo dei 
Rettori della Lega , di cui diamo un esatto disegno. 

u Rectores Lombardiae Clarusbellus ' Cremoncnis Rogerius 
B Vicecomes Mediolancnsis ioannes Brixicnsis xVlbcrtus Pla- 
B continns Albertus* Novarionsis Malastreua Parracnsis Trul- 
B lus Laudensis Eleazar Regiensis Marcellus Mutinensis Bur- 


' Il Qiiilini ha ClaiMliu, il Kumagolli Gailiellus. 
* Il PsEoa^iilli ha Albericus. 
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>1 deniis Bergomensis Transmundo Abbati Carevallis et cc- 
» tcria Abbatibus ciuadem ordinìa. Cura esaemus ìjaudc prò 
" negotiis publicis congregati, rapresentatum est nobis auten- 
t* tìcutu instruraentuni anteccssorum nostroruni. Bectoruni 
n LfOrabardiae (juod personalera et singuìarcra legem qiiara 
A anioro Dei veatrequo religionis intuito de imninnitate iura- 
» mento caluiunio vobis fccerant continebat rogantibus vobis 
n atquc pctcntibuB ut quod illi statucrant prò quo sirailiter lir- 
A raarcmus Quia ergo id solius divinitatis obtcntu vobis et 
A doraibus vestria inteleximua esse concessnin nos etiani hoc 

A ipsura ob incritum vestrum 
A personali lego conocdinuis et 
A finnamus ; statuentes ut in 
A ullo loco Lombardie iuramcn- 
A tura calumnie vcl Tacere vel 
A exigere dcbeatis. Si quis au, 
A tem centra hoc nostre corau- 
A nitatis * indultuin illiid a vo- 
A bis extorqnerc voluorit liceat 
A vobis canaam vcstram ad iu- 
A dicium transferrc llectorum 
A et absque illius iuramcnti J gravaminc iustitiac vcstre asse- 
A qui complcraentum nctum Latide Anno Domini SI • c.” Lxx.* 
A iij X." Chi luartis a 

Con sovrana autorith i Rettori accordavano privilegi, ri- 
cliiainavano a sé le cause , di osso giudicavano in appello 
supremo, e quest' ultima facoltli talvolta delegavano ad altri. 

' Il Giuliai ha Nos guoque simililer firmaremits. — II Fomagalli /ir- 
lusmus. 

’ Il (iiallai ed il Fumagalli hanno conce«ji<»ii». 

* Nel Giulini manca la parola iuramenti. 

* Da copia d'ulUcio dell'Archivio di S. Falcio, gentilmente favoritaci. 
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Dii lina carta Lodi^iana, 29 dicembre 1179 sappiamo, clie 
Gerardo Pesto giudico e console di Milano fu dai Rettori 
della Lega incaricato di conoscere iti appello di una sen- 
tenza pronunciata da Girardo giudico, assessore di Giovanni 
da Caloplno podcstli di Lodi. 

0 III nomine Domini. Dio lune qui est quarto Kalendas 
» ianuarii. indictionc quartadeciina in civitate Mediolani. in 
n ecclesia snneti Stepliani qui dicitur ad fontes. Ego Glrardus 
» index atque consul Mediolani qui dicor pistus cognoscens 
n de appellatione super sentontia lata a Girardo indice qui 
» dicor de Banioló assessore lohannis do Calepino tane lau- 
j) densis potestiitis ; et quam Rectorcs Lonbardic Marcble et 

0 Romaniolo mibi cognoscendam commiserunt, ad quos ap- 
n pellatuui fuerat 

Cotanto potere era in pieno vigore presso tutti gli abi- 
tanti* dei territori e delle città, della Lega, ed anche dagli 
amici della Lega riconosciuto. Papa Alessandro a di 11 gen- 
naio 1174 confermava il privilegio che i ìiostri diUtli finii 
Rettori della Lombardia, con intervento del diletto figlio 
nostro Manfredo del titolo di santa Cecilia , allora legato 
apostolico , fecero a Transmnndo abate di Chiaravalle ed 
a tutti i jrati ckiaravallensi della Lombardia. 

u Alexander Episcopus Servila Servoruin Dfei. Dilectis jì- 
n liis Trasmundo Abbati Carevaltis et omnibus fratibus 

1 ejusdein ordìnis in Lombardia constitutis. Salutem et Apo- 
» stolicam benedictionem. Justis pctcntium dcsidcriis dignum 
n est nos facilcm prebere consensum et vota que a rutiouis 

' Dal Codico diplonialico lodigiaoo. Opera inedita dell' aatnro di questa 
storia. 
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I tramite non disconlcnt. ECfeetu simt proaequénto com- 
I picndn. Ea propter dilccti in domino Filij vcstris insti» 
I postulationibu» grato concurrcntcs nsscnsu immunitatem 
I juramenti calumpnic a dihcUs jiliis nnstrù rectoribiu Lom- 
! bardie intcrveniuifto dilccto Filio nostro Manfredo titilli 
I Sancte Cecilie presbitero Cardinali timc apostolico sedi» 
r legato Vobis in tota lombardia conccssam univcrsitati vestrc 

n auctoritatc apostolica confir- 
n niamus. et presenti» scripti 
1 ) patrocinio communimus. sta- 
li tuente» ut nulli omnino homi- 
n num liceat in partibus Lom- 
ìt bardino predictum a vobis 
r iuramentum exigere voi oc- 
n casionc ejua vestram in ali- 
li quo iustitiam jirepedire. Si 
n qui» antem id atteniptare pre- 
n sumpserit indignationem ora- 
li nipotcntis Dei et bcatorum 
Petri et Pauli Apostoloruin ejus so novcrit incursurum i. 
» Datura Anagni IH. Idus. Jan. n 



Non parrìi poi inutile 1’ aver stabiliti questi fatti. Or ri- 
toniiarao agli avvenimenti. Sullo scorcio del maggio 1173 
Milano e Bre.scia si levarono giudici od imposero line alle 
discordie tra'Parraa da una parte c Piacenza con Pontre- 
inoli dall’ altra. Queste cittìi dovettero troncare ogni ostilità 
senza speranza di compenso pei danni fattisi e pei prigio- 
nieri che doveauo restituirsi. — Sub debito sacramenti quo 
crani astricti Mediolanemibiis et Brixiensibus ut omnino 


' l)A copia (1* ulficio sali' atto originalo csistcnto noli' Archivio di S. Fedele 
di Milano. 
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observent retentis in ipsis de lìrixia et Mcdiolano jiire et 
omnino preceptU que pn> tempore facienl vet f acero voluerint 
Parmeneihus et eorum parti , Placentinia et Pontremoleiisibus 
et eorum parti — Lii concordia ora necessaria sopra tutto 
pel trionfo dalla Lega , tanto piu elio in ipie' giorni rinfor- 
zavano gli avvisi della prossima venuta di Harbarossa. l’apa 
Alessandro mandava i cardinali Ildebrando c Tiidino rac- 
comandando concordia e fermezza nei propositi. Intimavasi 
un adunanza o facevasi in Modena mercoledì 10 ottobre 1173, 
]ircscnti i due oardinali , Albergone vescovo di Ueggio , 
Pietro di ìlalongliia , Giovanni Forcelliiti , Martino l’crma- 
nedo di Cremona, Guglielmo Siccainelica di Piacenza, Ten- 
zone Orefice, llaimondino di Magreta , in piena assemblea. — 
I Rettori delle città della Lega conte Azzo console di Brescia, 
Albertone consolo di Cremona , Gianiioiie Mantegazza con- 
sole di Piacenza, Rogerio Marcellino consolo di Milano, Ma- 
ladobato console di Parma , Ugrizio podestà di Mantova , 
Ospinello console di Bologna, Septivivo console di Rimiiii 
rinnovarono il giuramento di osservare e far osservare leal- 
iiicnte e fedelmente i jiatti della società e della concordia 
fatta tra gli uomini della Lombardia, Marca, Venezia, Ilo- 
iiiagna e d’ altre parti che sono od entreranno nella Lega, 
c tutto ne’ terniini c modi del giuramento di Cremona, 23 
ottolire UGO, pochissime cose mutate quasi a schiarimento 
c sicurezza maggiore c fuse insieme le due partì. Aggiunsero 
condizioni speciali per Cremona: non ricostruirebbero e non 
lascierebbero ricostruire il castello di Crema od altro forte 
tra Adda ed Olio , non accetterebbero Cremaschi banditi 
da Cremona , riparerebbero i danni di guerra a lei fatti da 
vent’ anni in poi, la difenderebbero da nemici por terra e per 

' Il d<ieumoutu « riportato por intero dall' Allò nella Storia di P.inoa. 
Voi. II, iiag. :t»l. 
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acqua. Questa concordia terrebbero per sessant’ anni , rin- 
noverebbero ogni dicci anni , farebbero giurare dai loro con- 
cittadini dai quindici ai sessant’ anni. — Che fosse allora ne- 
cessario riconfermare Cremona nella Lega accordandole patti 
speciali ? — Finirono giurando la societii col Marchese Ma- 
laspiua e di far guerra concorde al nemico od ai nemici della 
Lega, secondo che diranno tutti i Ilcttori o la maggior parte 
di essi. 

s In dei nomine Anno eiusdem. M. clxxiii. Indictionc. VI. 
ti Die mercurii. VI. Idua octubris. Ego luro ad Sancta dei 
n Gvvangelia. quod bona fide sino fraudo operam dabo ad 
n obsciTondas societates. et concordias factas inter homines 
n lombardie. et Jlarchie. et venetie. si hoc sacravi entum fe- 
ri cerini; * et romanie et corum qui in hanc concordiam venc- 
» rint. et recopti fuerint communi consilio omnium rcctorum 
i> civitatis > voi maioris partis. Et si aliqua civitas. vel ulla 
IT persona s adheserit parti imporatoris Frederici ita quod 
Il sit contro hanc nostram societatem; ego dabo operam bona 
n fide ad cum ■expellcudum de suo habitaculo ; et res cius 
n devastandas. Neo ultra ero in consilio ; ut a nobis sit re- 
n ceptus; nisi communi consilio omnium rectorum civitatum 
n voi maioris partis. Et si orit de mea civitate ; bona fide 
n operam dabo ; ut doinus eius quani habuerit in civitate 
n destruatur. et de civitate expellatur. Et legationes vel lit- 
» teras imperatoris ; scienter non recipiam in fraude. et si 
s aliquo modo ad me venerint ; bona fide rcctoribus osten- 
n dani. vel ostendere faciam. Et niillam concordiam faciam 
" cura imperatore Frederico. ani filio eias vivente Frcderico 

‘ Irf parola in c.wittere corairo manc.ano nel giuraraanto di Craoiona o 
furono viunata. 

' Il Muratori ha civitatum. 

* Il Codice lodigiauo dice pervtiiia socieJatis. 
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n imperatore ; ni«i communi consilio omnium consulum om- 
» nium societatum civitutis • (sic); nisi forte aliqaa civiias pa- 
li ceni retare voluerit. Ncque ero in consilio ut mea civitaa 
n faciat sacramentnm centra hanc conconliam. et si facta 
n sit vel fuerit ; bona fide opurani dabo ; ut frangatur. Et 
» ego bona fide operam dabo ; adiuvare * gcncralitcr et 
» sino fraudo ; homiiies mee civitatis. et mei districtus quos 
e sine fraudo videbitur michi erpedire vel faciam itirare 
n consules mee civitatis ; qitod faciant iarare homines sue ci- 
» vitatis. et suburbiorum ei (jfc) civitati coniunctorum ; hoc 
e sacramentum. infra d\ios menses poslquam > intrabunt in 
e consulatu. a. Ixx. annis infra, et. a. xv. supra sine fraudo. 
B Neo ero guida, nec spia ad dampnum nostre Civitatis ad 
B utilitatem kostium. et hoc attendani bona fide. Ego non 
B accipiam iili((uod avere prò privata mea ntilitate; per fa- 
B cicndam conventionem cum imperatore Frcderico. vel aliqua 
B persona vel civitate rccipienda in nostra societate. et quan- 
B diu discordia durabit inter impcratorem. f. (frcdcricum) 
B dietum ex una parte et venetiam. et civitates marcine, et 
B lombardie. et Komanie. et oraucs qui sunt in hac Socie- 
B tate, vel- erunt ex altera. Non ibo ad ipsum impcratorem 
B f. (fredcricum) vel ad alium prò co. nec nuntium. nec 
B litteras mittam vel mitti faciam ; nisi consilio vel parabola 
B omnium rectorum iam dictar^7n civitatiim vel maioris par- 
n tis. Nec de celerò iurabo me esse caput alicuius corapa- 
B gnie. nec sub capite iurabo ; sine parabola et consilio oni- 
B nium consulum mee civitatis conimunis (sic) vel maioris par- 

B tis. et si factum habeo ; non ultra procedara ex eo centra 

» 

* Il Coriico lodiguino ha cotuitio nttyoris parti* comulum civitatwn 

oinm'um huius *ocÌetatit. — Il Muratori: civitatum todetatis w:l 

maioris parti* Comulum, 

* Il Codico lodigiano ad facere iurare. 

^ Il Muratori ha priusquam. 
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B proccptmn i*upra«criptorum coiisulum. miclii per debitum 
A sacramenti non factum. Ncc in Consilio ero vcl facto ; ut 
A aliquod siipradictorum fiat; nisi /Jredieto modo, et si scio (sic) 

A aliquetn faccrc velie vcl fecissc contra hoc statutum ; bona 
A fide prohibebo ne fiat (jtc). et quod factum crii infra octo 
A dics poBtquain scierò , ipsis consulibus inanifestabo oin- 
A nibus vcl malori parti qui crit (sic) in civitate. 

A Talitor iuravit Comes Azo consul brixie. et rector socìc- 
A tatum Civitat (.«'e). 

A Albertonius (sic) consul cremone. et rector civitatum (sic). 

A lantonus ' mautegatlus consul placcntic. et rector Ci- 
A vitat. 

A Rogerius marcellinus consul mcdiolani. et rector civitat. 

A Maladobatns consul panne, et rector civitat. 

A Ugritio (sic), potcstas mantue. et rector civitat. 

A Albertus malbcrti consul regii. et Rector civitài. 

A Arlottus consul mutine, et rector civitat. 

A Uspinellus consul bononie. et Rector Civitat. 

A Septivi\d consul arimini. et rector civitat. 

A Ilii omnes iuniverunt prò se. et coniniuni suarum civi- 
A tatum ; custodire et conservare, et ab qmni homine defen- 
A derc statum et honorem, et rationes. et boiios usus ; civi- 
A tatis cremone et cius cpiscopatus. Ileo omnia iurant cre- 
A monenscs alìis civitatibus. ef alle civitatcs inter se; exceptis 
A hls que dicuntur prò castro crema ; que non iurant alle 
A civitates inter se ; sed cremonensibus tantum iurant. . et 
A insupcr homincs scripte eivitatis cremone et eorum pos- 
A sessioncs in suo cpiscopatu et nostro sirailiter conser- 
A vare et defcndcrc bona fide, et sine fraudo. Et similiter iura- 
A verunt. (juod si quia homo vel si qua gens castrum crem- 
A me. (sic) vel munitionem aliquam intcr addam et ollium 

' IsDonus. 
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r sino permissu omnium coiisiilum civitalis ercmone qui tmic 
n crunt; et sine permissu totius credentie qne timo crit; vel 
B maioris partis credentie scripte civitatis ; et parabola data ab 
i> omnibus bis in publica contione cremone. et publice edi- 
B ficaro volucrit. nos secimdum eorum voluiitatcm. et nostram 
B possibili tatem si scriptum castrum bcdificatum fuerit ipsls 
B cremonensibus adiutorium dubimus ut dcstruatur. ut ne 
B fiat ; omnino probibebinms. et si scriptum castrum fuerit. 

B vel munitio fuerit aliqiia liedificata aliter quam supra le- 
B gitur ; nos sine fraudo vivam guerram faciomus. nec pacem 
B faciemus ; aine permissu ; et parabola nobis eo modo data 
B ut supra legitur. et non rccipicmus aliquem hominem qui 
B fnit (tic) de castro crome, vel qui per cremensem (sic) di- 
B stringebatur. vel aliquem qui sit de episcopatu cremone. 
B vel qui per creraonnra distringebatur. et si in ea civitate 
B et districto est vel orit. et a consulibus cremone nnu- 
B tio. vel sigillo publico miclii reqiiisitum fuerit de mea 
B civitate. et meo districtu; infra. XV. dies postquara requi- 
B sitiim fuerit expollam. nec ibi babitare amplius permit- 
B tam. Et si ali qua ofiensio iuter nos et ipsos crcmoncnscs 
B evencrit. vel a. xx. ‘ anuis retro evenit (tic), per aliquem 
B nostrorum infra, xl. dies dainpuum si evenit. vel eve- 
B nerit (tic), restaurare faciemus caput, tantum postquam rc- 
B quisitum uobis • fuerit a consulibus scripte civitatis. voi 
B nuntio. vel sigillo publico. sacramento cius disccrnendo ; 
B qui dampnum passus fuerit. et secundum omnes tcrminos. 
B et parabolas datas ; dampnum restaurare (sic) faciemus vel 
B nisi reraanscrit insto dei impedimento; quo transacto; in- 
B fra viu. dies attendere faciemus. Nec offendemus vos. vcl 
B res vestras por nos. noe cum aliqua persona, nec cum rebus 

* Nel Muratori si leggo tUsxm. 

• manca nel Muratori. 
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r vcl [)crsonis. Et si nliqua persona vcl gens vos olicn- 
n (lerc vohicrit per nostrani tcrrani. per nostrani aqiiain ; 
n bona fide, et sine fraudo prohibebiinns. et si de possessione 
B vel deliito querimorda nobis evenerit ; predicto modo, et 
B predicto ordine attendere facienius. De dcliito sinc usuris. 
B de possessione sino fructibiis. Et hanc paceni. et concor- 
B diam tencbimus usque ad Ix ' annos et in omni X.* anno; 
B predicto sacramenta renovaro faciemus ; si requisitum fuerit 
B a consulibus scripte civitatis cremone qui timo eruiit. et 
B omnes honiiiies nostre Civitatis ; omnia predicto itirarc 
B faciemus a. Ix (sic) annis infra, et a. xv. supra; usque ad 
B duos nicnscs. et lice omnia suprascripta bona fide et sine 
B fraudo observabiraus. Et omnes scripti iuravcrnnt socie- 
B totem niarcbionis tenere et obscrvare. et bona fide guer- 
B ram faccre inimico vel inimicis scripte societatis ; secun- 
B dum preceptuni omnium rectorum civitatum vel inaioris 
B partis. et iurant servare si quid fuerit addituiii consilio 
B crcmoncnsium rcctoris et communi consensu omnium alia- 
B rum civitatum societatis. vel maioris partis rectorum. 

B Actum Mutine. In dominortim cardiiialiuni prcsenfia. 
B lUU-ebandi (sic) videlicct. et tudini. et albergoni regini epi- 
B scopi. Pctri do nialongula. loliannis foreclluti martini per- 
B manccli de cremona. Guiliclmi sicca melica (sic), de pla.- 
B centia. Teiizuni aurificis. Raimuiidini de magreta. In piena 
B contiono ’. b 

Nei due ultimi mesi del 1173 c di seguito nel nuovo anno 
la Lega faceva straordinari appre.stamenti di guerra. Alla 
primavera il Malaspina moveva di nuovo contro Genova , 
la quale abbandonala , ingannata da Cristiano finiva per 

' Nel Muratori leggesì qìwdrayinta. 

I Dal libro I (lei Rcgisti-i grossi dellWrchivio NoUirìle di Bologoa. 
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accomodar«i col Maliispina c far conccsaioni al Ile ili Sicilia *. 
Ili quel mezzo campeggiando Cristiano con poco frutto la 
Toscana e la lloimigiia pensò d’impadronirsi di Ancona per 
togliervi r influenza e la quasi signoria dell’ Imperator greco, 
e stabilirvi un appoggio per le spedizioni dell' Imperatore 
nelle Romagne. Sventuratamente per Ancona ascile Venezia 
aveva fatto disegno di togliere quel nido ai Greci, e le- 
varsi da lato una rivale nel dominio dell’ Adriatico. Una 
sola preda contendevasi da due clic tra loro non avrebbero 
potuto accordarsi giammai;. ma qualunque potesse essere il 
risultato , Venezia per mare , il tedesco per terra assalirono 
furiosamente l' infelice cittfi. Gli Anconitani sprovisti di mi- 
lizie e di viveri fecero non per tanto prodigi di valore. I 
vecchi e le donne colle parole coll' esempio tenevano viva 
la resistenza. Si sperava in soccorsi che non venivano , e 
sci mesi e mezzo di ostinatissimo assedio , la fame , le in- 
fermiti avevano ridotta la città allo stremo d’ ogni cosa. 
Guglielmo di Marclicsella ed Aidruda de’ Frangipani vedova 
di Ilainieri conto di Bcrtinoro con forte esercito di Lom- 
bardi e Romagnoli giunsero appena in tempo a mettere in 
fuga Cristiano che gii se la teneva nelle mani. 

.Sul finirò di settembre , durando ancora 1’ assedio d’ An- 
cona vennero notizie che Harbarossa scendeva pei monti 
della Savoia. La Lega era allora nùl suo massimo vigore o 
contava su trentasei città dominanti l' Italia supcriore e buon 
tratto del litorale Adriatico. Avoa nei paesi pedemontani 
Asti , Alba , Acqui *, Alessandria , Tortona , Bobbio : nella 


* Oftoh<mi Scrìbae Aanaies Oenuensei. Muratori. Rer. IIaI. Scrip. Tom. VI, 
colonna 351. C. 

* Di (luesto Olio cittA Aappinino che erano nella Lega dal documento in 
nota a pag. 151 di questa Storia , ove vediamo che ad esso u a Reggio era 
stata imposta parte della somma di don.aro che la si ci*a obbligati di 
p.agai’o ad ObiiKZooe o Marucllo Malaspioa. 
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Lomclliiiu Vercelli c Novara: al di sopra del Po tra Ticino ed 
Adige, Milano, Lodi, Pavia, Como, llergamo , llrcscia, Man- 
tova, Cremona: di là dell' Adige, Verona, Vicenda, Uelluno, 
Poltre, Ccneda , Padova, Treviso, Venezia: sotto del Po, 
Piacenza, Pontrcmoli, Parma, Ueggio , ^[odena, Ferrara, 
Bologna, Iiuola, Faenza, San Caasiano, lìavenna , Itimini. 
Tutti i feudatari di questa grande estensione di terre aveano 
giurato alla Lega , tra i quali sono memorabili Obizzone c 
Maruollo Malaspina , Rufino da Trino *, Guglielmo di Mon- 
ferrato , Ottono di Biandrate , Ezzelino il Balbo , il conte da 
Camino , il conte di Bertinoro , Guglielmo di Marclicsella 
ed Obizzone d’ Este *. Con tutto cib non sembra che la Lega 
fosse del tutto preparata a sostenere l' urto del nemico. Bar- 
barossa scese a Susa il giorno di S. Michele c memore 
del ricevutovi insulto 1' abbandonò a’ soldati , che vi fecero 
saccheggio , incendio , distruzione. Torino si dichiarò fedele 
0 fu salva da ogni ostilità pei meriti di Umberto di Savoia. 
Senza dimora l'esercito si diresse sopra Asti, primo baluardo 
ohe ai Tedeschi opponeva la Lega; la quale aveva già man- 
dato ad incoraggiare ed aiutore gli Astigiani a resistere , 
promettendo nuovi e pronti soccorsi. Cosi sperava di ritar- 
dare le marciate al nemico, di stancarlo, assottigliarlo per 
via. Per otto giorni sostenne Asti gli assalti ‘ di soldati 
> 

* Vedremo pìU ioDanzi nei documenti che EuUno dn Trino stette fedel- 
mente nella Lega sin dopo l'assedio d' Alessandria. 

’ Il Mur,atori negli Annali d'Itidia Botto Tanno 1175 diro che Obizzone 
da Este doveva trovar-ò nell' esercito della Lega coniro Todorico; e Ger.ardo 
Maurizio nella storia di Vicenza, scrive che Ezzelino il Ball» pregò t.anto 
Timper.ator Federico I, quoti latn aihi quam l/hubarditt et Olntionit Mar~ 
chitmù Estensi suam indignationem dimisit. Vedi Murat. Rer. Ital. ticript* 
tom. Vili , cvion. IO. C. 

* Poco discordano nella data il Caflìiro e Sire ilaul. Il primo dico il giorno 
di S. Michele, l'altro il giorno :IS settembre. L' Aragona dico che It.irb.a- 
rossa s'accampò presso Sus:i il 20 settembre. 

* l'ctiit deintie Aste et fere orto diebus eetldiderunt se. Siro Rttul. 
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freschi , vigorosi , avidi di guerra e di bottino , ma o tar- 
dasse di troppo il promesso soccorso , o vedesse di nudare 
incontro ad incvitalnle mina , accettò patti e si arrese. Fu 
giudicata infedele perchè non tenne hi resistenza sino al- 
r arrivo dei soccorsi , ed accagionata dei danni che segui- 
rono Tosto Guglielmo di Jlonferrato, Alba, Acqui, il conto 
di liiandrate , Favia e Como abbandonarono la Lega. 

Impadronitosi d’Asti Uarbarossa non incontrò piti ostacoli 
sino ad Alessandria, La cittJi era forte per natura c per arte, 
avea buon presidio di soldati propri e mandativi dagli al- 
leati , tra i quali l.óO fanti di Piacenza condotti da Anseimo 
Medico nobilissimo milite Goveruavala Ilodolfo da Con- 
cesa bresciano, che il 23 maggio 1167 sottoscrisse per Brescia 
i patti di Lodi colla Lega c come console di Brescia quelli di 
Piacenza il 27 dello stesso mese ed anno, ed ancora per Brescia 
la pace e concordia della città fatta in Lodi il 3 maggio 1168: 
era uno dei più fermi sostegni della Lega. Credeva Barba- 
rossa di poter pigliare la città d’ assalto , o no ripetè pa- 
recchi con gatti e mangpni c pctricro c torri mobili , ma 
senza avvantaggiar nulla c con perdite gravi. Consultò a 
lungo coi Principi del porvi l’assedio e trovava o|>posizionc ; 
pure ad istanza di Guglielmo di Monferrato e dei Pavesi , 
ai quali Alessandria era una ruina, vinse il consiglio per 
l'assedio. Sopravennero disastri che presagivano qual ne sa- 
rebbe stata la fine. Le pioggie autunnali continuanti sullo 
scorcio d’ ottobre ingrossarono i tìumi ed allagarono tutto 

' fmjìerator Federicus..., vetiit primo ad guandain cieifaletH quedicitur 
Ast («ic] òi qtta multi ex Afedioiaueusibus et Brixiemibui cauta custodie 
adertvìt, Astenses vero statim , ut traditores et hotnines modico /idei, con- 
cordiam cttm eo fcccrunt. — Chroaicon Placenliaum. cit. pag. 8. V'edi anche 
il Cardinal d' Aragona nei Murat Rrr. Bai. Script tom. IH, p.ag. 403. E. 

• Jtttiix vero civitaiem (Alexandciae) atlcrat quidam cioitatis Ptaceulie cum 
ccntum quinquagiuta peditibut cjutdem cicitatit nobilitsimut miles nooiim 
Antdmut .ifcdictts.... Chronic. Piar, ibi ibid. 
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sino ai bastioni della città. Gli accampamenti nemici rima- 
sero lungamente nell’ acqua , c cessata questa incominciò un 
freddissimo inverno ; i cavalli morivano , i soldati s’ amma- 
lavano , disertavano molti *. Si diceva che la città diffettava 
di viveri , che tra breve si sarebbe arresa per fame ■ ; ma 
in attendendo la Lega aveva radunato formidabile esercito 
e Barbarossa mandava ordini a Cristiano che battesse il Bo- 
lognese per costringere gli alleati a tener diviso le forze. 

Di fatto la Lega sul terminare del 1174, o sul principio 
del nuovo anno provvedeva in fretta e furia i mezzi di soc- 
correre Alcssandi'ia c di tenore a segno Cristiano. Delibe- 
rava che ciascuna città pagasse mille lire di moneta mila- 
nese per la difesa d’ Alessandria, piu duecento dieci lire della 
stessa moneta al podestà d’ Alessandria Rodolfo da ConccSa , 
mandasse soldati per Alessandria, secondo gli ordini dei Ret- 
tori di Milano, Piacenza, Brescia, Verona, ed altri ancora 
contro i nemici di Bologna e dei Lombardi tra Parma e Bo- 
logna, secondo gli ordini dei Rettori di Cremona, Bologna 
Mantova o Parma. Ordinava che le cittò vicine al nemico 
senz’ altro radunassero tosto il loro esercito di cavalli e fanti, 
e se occorresse impedire le devastazioni che facessero l' Im- 
peratore od il suo cancelliere od altro suo legato, le cittJi 
daranno tutto il soccorso che sarà, loro possibile. Stabiliva 
che il primo lunedì di quaresima si dovessero chiamare le 
milizie ; che otto giorni dopo dovessero trovarsi a luogo de- 
signato , e per quelle che dovevano servire alla difesa d’ A- 
le.ssandria dichiarava, che la cavalleria si levasse dalla città 

‘ Vedi Girdlnal d‘ Aragona uel Murat. tora. cit. png. 46 i, e Kùimialdo 
Saloriiil. nel Monitori opera ciU tom. VII, colon. 213. 

' Alcuni storici notatio, ed il popolo Alessandrino racconta la tradizione 
di lin Gallando contadino, ma nel tempo doli' assedio vivente in Alessandria, 
clic con uno strattagoinnia foco rredero agli assedinoti dio la citta abbon- 
dasse di granaglie. • 
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e dalla caiin)agna, la fanteria solamente dalla cittìi, stando 
sempre agli ordini del predetto Rodolfo. Bologna impegnata 
in guerra con Cristiano non darebbe per ogni spedizione 
cUo quaranta arcieri. Tutti i Rettori giurarono di osservare 
c di fare osservare ogni cosa. 


a In nomine domini. Ego juro ad sancta Dei Evangelia 
n quod talliam factani milltum et peditiim prò defensione 
n Alexandrìe et talliam mille librarum mediolanensium quo 
» Ut super raeani civitatem bona lide adtcndam et ccx lib. 
n ejusdem monete Rodolfo de Concesi potcstati Alexandrie 
<1 dabo et expeditiouom sursum faciain ad voluntatem Rectoris 
n Mediolani et Placentie et Brixie at<iue Verone et expedi- 
n tioncra snpra illos qui suut contrari Bononie c Lorabar- 
n dio inter l’armam et Bononiam ad voluntatem rectorum 
" Creinone Bononie Jlantue et Parme voi majoris partis fa- 
n clam de bine usque ad primum dicm lune proxime qua- 
n dragestme. ita tamen quod ille civitates que sunt condnes 
n faciant exercituin milltum et peditum. Cetere vero mlli> 
s tum cxercitum faciant ad voluntatem majoris partis istorum 
n Rectorum scilicet Creinone Bononie Mantue et Parme vel 
» majoris partis. et si necessarium fuerit alicui liarum Civi- 
» tatuili vedelicet Mutino Bononie Maiituc et aliis civitati- 
n bus prdptcr Imperatorem vel cancellarium vel per nlium 
n cjus missum por guastum vel obsidionem prò mea civitate 
» succursum dabo secundum cjus possibilitatcm. ita tamen 
1 quod ille Civitates que sunt affiiies faciant succursum mi- 
X litum et peditum. Cetere vero milltum infra octo dics post- 
it quam requisitum fuerit sino fraudo et infra ipsos octo dics 
n cos movere faciam et de dando boc succursu et cxpcditionc 
X facicnda in meo arrengo jurare fiiciam. et guardam prò 
n mea civitate dabo in defensione Alexandrie videlicet mi- 
X litcs de civitate ut coniltatu et pedites tantum de civitate 
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» ad voluntatcm predicti Rodulfi sino fraudo usqiic ad Kal. 
n ^fartii et in antea doncc opus fucrìt. sed Bononia non debet 
» dare nisi xi. arcatorcs prò unaquaipie guarda n 

Nò passò guari che la Lega dovette fare esercito contro 
Cristiano, il quale, sentiti gli ordini deirimperatorc , con 
molti toscani, aiutato da Guido Guerra, dal conte Malvicino, 
da Cavalcaconte di Montcfeltro e dalle milizie di Ferii , Ei- 
mini , Imola e Faenza desolava il Bolognese, ed il 7 feb- 
braio assaliva il castello di san Cassìano. Difendevanlo tre- 
cento de’ più valorosi cavalieri di Bologna, messivi entro il 
giorno prima. I Rettori della Lega mandarono trecento ca- 
valli da Milano, trecento da Brescia, trecento da Piacenza, 
cinquecento da Cremona , cento da Bergamo , duecento da 
Reggio, cento da Modena, trecento da Verona. S’aggiun- 
sero sessanta cavalli guidati dalla contessa Solia da Camino 
e tutte le milizie di Ferrara. gli assediati non attesero 
il soccorso. Un giorno della terza settimana d’ assedio in- 
cendiano essi stessi il castello e si portano salvi a Bologna >. 
Cristiano con diploma 17 marzo di (pieir anno concedette 
ad Imola le mino di San Cassiano , con precetto che nes- 
suno più mai abiti nò cdiHcbi in quel luogo >. 

Intanto Alessandria continuava a resistere. Barbarossa 


' Dal SavioU Annali di Boloffnn. Voi. II , par. II, pag, 40, N. ccxvii. 

* Vedi Cronaca di Jloloffna nel Muratori, Ror. Ital. Scrip., tora. XVIII, 
colon. 243. E e sog. — 11 Voigt crede che 1* assedio di S. Cassiano sia av- 
venuto dopo sciolto r assedio d' Alessandria , o facendo In meraviglie perchA 
Cremona diede 500 Cavalli soggiungo ; forse jier lacare V antica macchia , 
d' esser mancala nelf esercito tV Alessandria. 

* Cun/tnnawiis ipsi Imidensi Cicitati ]ìerjìetaam deslrucliuttein Castri 
Stateti Cassiani et toltoti de celerò nuntjfnam ampli».* qaisqutun Itominutn in 
co loco habitet et edificet. nec aliqtÀotn prorsus disponat mansirmèm. Nel 
Salvioli Annali di Ilotoffna lom. II, par. II, pag.l8,si logge tutto per esteso 
il documento. 
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aiutato ila OugUolmo di Jloiiferrato , dai Pavesi , dai Ge- 
novesi, avea messe in opera artiglierie d’ ogni guisa, rinno- 
vato vigorosi assalti, tentato sorprese, inganni, fatto quanto 
poteva e sapeva ; ma fu sempre respinto. S' ostinò eontro 
quella città di cui avrebbe voluto distruggere sino 1’ ultima 
pietra , il nome ed ogni memoria : passò tra disagi e sforzi 
inutili tutto r inverno. Il primo lunedi di quaresima le città 
della Lega' chiamarono le milizie , come era stabilito , o a 
di 11 marzo incominciarono a concentrarsi in Piacenza. Mi- 
lano, Lodi, Urescia, Bergamo, Mantova, Vercelli, Novara, 
Tortona , Piacenza , Parma , Reggio , ilodcua , Ferrara , 
Verona, Vicenza, Padova, Treviso ‘ diedero tanti soldati 
da formarne duo forti armate , delle qi»li furono nominati 
condottieri Ezzelino della ìlarca ed Anseimo da Dovcra cre- 
monese. Mossero da Piacenza verso Alessandria dopo mezza 
quaresima per costringere Barbarossa ad abbandonare V as- 
sedio , ed entrati nel territorio Pavese distrussero Broni , 
Sannazzaro , Costeggio , ne desolarono le terre. All’ avvici- 
nar.-ii dell' esercito della Lega Barbaros.sa fece un ultimo 
tentativo , un tradimento. Con gran segretezza avea fatto 
scavare una via sotterranea clic dal campo passava sotto la 
fossa e le fortiiicazioni , e si spingeva sin quasi nel centro 
delta città. Il giovedì santo , simulando pietà, domandò ed 

' Quasi tutti i Ruttori di questo citU aottoscrinsero il compromusso dulia 
tregua che segui la cacciata di Rnrbaros.s.1 dall' assedio d'Alcssondria ; non 
ci mancano elio quelli dì Mantova, Modena, Padova, ma il Cronista Pia- 
centino ci dA per certo che anche queste città diedero il loro cotttingente. 
Io non mi fermerò qui ad esamìmarc quanta fede meritino le asserzioni di* 
altri storici sulle città che concorsero a formare questo esercito delta Lega. 
Penso che sia inutile portando i documenti o gli autori coevi ì meglio infor- 
mati. Cosi ho sempre fatto o farò in tutto il corso di questa storia, spe- 
rando che gli studi o lo investigazioni da me fatte ed 1 nuovi documenti pub- 
btìcali abbiano ad essere in avvenire la norma di coloro che ameranno 
di conoscere meno inesattamente i particolari di questo grandis.situo avve- 
nimento dì storia itnliana. 
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tbbe dagli assediati una tregua pei tre di susseguenti; ina 
nella notte del venerdì per la via sotterranea metteva nella 
citth un gran numero di tedeschi , ed egli si teneva pronto 
sull’ armi attendendo il segnale di gettarvisi entro da cpiclla 
parte che gli avrebbero sgombrata. Successo tutto il contrario. 
Lo sentinelle Alessandrine vedono i nuovi entrati , chiamano 
r allarme , tutta la cittìi è grido e furore di guerra. I te- 
deschi sono uccisi e gettati dalle mura ; la via sotterranea 
frana e seppellisce quelli che stavano por uscirne ; ni ba- 
stioni si assalgono, s’incendiano lo torri mobili, lo macelline 
da guerra, ed i balestrieri genovesi eh’ erano nel castello del- 
r Imperatore vi abbruciano dentro. Entra la confusione nel 
campo nemico, e gèi Alessandrini vi ammazzano quasi tre- 
cento dei migliori e più nobili soldati *. In quella eroica di- 
fesa ebbe gran parte il piacentino Anseimo Medico c forse 
vi perdette la vita. Noi giuramento dei consoli di Piacenza 
ch’entrarono in carica nel 1182, pubblicato dal Boselli si 
logge : — u e terrò ferma la doiiazioue fatta dal Consoli di 
n pagare dieci lire ogni anno per dicci anni continui al figlio 
n del fu Anselmo Medico pel grande servigio che questi fece 
n nella difesa d’ Alessandria *. s — 

Barbarossa scornato temendo di essere sorpreso dagli al- 
leati in quello sbaraglio, tolse l’assedio, fece guastare e met- 
ter fuoco in tutto quello che non voleva c non poteva tras- 

' — noets vero advenientc , magna Theothrmicornm copia prioatim ipsam 
civitaiem intraverunt. Alevadrini itaque cum Platxntiais magno clamore 
comoti statim oaptis armis cantra cos acriter pugnante qui Dei nup/u cos 

magna vi foras intus /bssatum ejecerunt et castrum imperaioris combus- 

serunt. et baìasterii lannuenses qui supra ailerant acri igne perierunt, et 
fere trecenti inter principes et alias nobites viros eadem morte et deteriori 
perierunt. Cliroflicoo Placent. cit. p.sg.,0. 

* Et datuin faetum a consuUbus filio qucnulam Ansebni medici de X tibris 
annuatim in ponte wtque ad X attnos firtnum tenebo prò magno sercitio qtwd 
ijtse Anselmus fecit in defensione Ate.caiuirie. Dello storie Piaceotìno del Bo- 
seltì, pap. 3a4. 
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portare , e marciando il rimanente del giorno e la notte ar- 
rivava sulla «era di pasqua nel territorio Pavese, poco lungi 
da Vigevano, ed a solo tre miglia di distanza dall'esercito 
della Lega, che accampava in quel di Casteggio, in riva al 
fiume. La mattina seguente i Piacentini, i Milanesi, i Ve- 
ronesi, i Bresciani passarono il fiume coi loro quattro car- 
rocci movendo verso il ' nemico , ma Ezzelino ed Anselmo 
da Dovera disposero 1’ esercito in ordine di battaglia , in 
modo che i Piacentini , i Parmigiani , i Reggiani , i Mode- 
nesi stavano intorao al carroccio di Piacenza, i Milanesi ed 
i cinquanta cavalieri di Lodi intorno al loro; intorno a quello 
di Verona stavano i Veronesi, i Padovani, i Vicentini, i 
Trevisani, intorno a quello di Brescia erano i Bresciani, i 
Bergamaschi ed i Mantovani. In quest’ ordine rimasero sotto 
l’ armi buona parte del giorno , poi tornarono agli accam- 
pamenti lasciando sotto guardia i caiTOCci. Al martedì por 
tempo Barbarossa condusse il suo esercito piu innanzi , solo 
due miglia lontano dui Lombardi , i qual) udita la mossa 
corsero ai carrocci nell’ ordine del gionio innanzi e vi ri- 
masero molto ore. Nel mercoledì si parlò, si trattò di pace •. 
Gli storici tedeschi affermano ohe la cercarono i Lombardi: 
gli storici italiani ben più a ragione sostengono che i Lom- 
bardi numerosi ed. arditi non potevano che accettarne la 
proposta da Barbarosra stanco e battuto. Il Caffuro dice, e 
r Aragona ripeto, che uomini probi e stimati, non sospetti 
a nessuno delle due parti s’ intromesscro pcrcliò fosse fatta 
la pace. Io crederei che i pacieri sieno stati i Consoli di 
Cremona , perchò nel compromesso di pace furono essi no- 

* Tutto questo jMU'ticolaritA sono n.arrate dal Cronista piacentino, ché 
^C4!rto mcriti\ maggior fede dell' Aragona ed anche di Romualdo SnUrnitAno, 
por questo fatto. Vedi nel Chronicom Piaccminuin pubblicato a Parigi dui 
Plon , 1850, pag. 9 o 10 oppure ad Portz Monum. Germun. Tom. XVIII, 
piig. 413, 4M. 
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minnti dalle due parti por arbitri , forse raggirati da Bar- 
barfissa, che vedovasi a mal putito, il (piale aiicbe accettò 
il compromesso iiiciitc a lui favorevole, con animo di rom- 
perlo in circostanze migliori. Il Cronista piacentino lascia 
a ciasenno il proprio parere o dice : — « Alio (piidcm die 
" mota est concordia intcr cos. n — 

Il comproniesso fu dunque fatto a Montcbcllo , territorio 
Pavese, mercoledì dopo Pasqua (IG aprìle 1175); ma prima 
erano corse lettere di Barbarossa e dei Rettori della Lega 
ai Consoli di Cremona. Venuto lo due parti all’atto legalo, 
stabiliscono die cia.scuna di loro elegga tre arbitri, i quali 
sulle ba.si delle dette lettere dell’ Imperatore c dei Rettori 
della Lega ai Consoli di Cremona giurino, clic lealmente, 
non mossi da amore, odio c timore di parte o da altra ipial- 
siasi passione, faranno ogni buon opera possibile per stabi- 
lirò 0 confermare la concordia entro la metti del prossimo 
mese di maggio. Le coso sulle quali non potessero accordarsi 
saranno rimesse all’ arbitrato di lutti i Consoli di Cremona, 
die pronuncieranno entro quindici giorni. L’ imperatore e 
la sua Curia, le Cittii ed i suoi partigiani daranno garanzia 
di accettare quanto gli arbitri ed i Consoli avranno deter- 
minato. Di presente l’ Imperatore si tenga paciiicato colle 
Citth. c colla Lega c dia il bacio della pace : le due parti 
si restituiscano i prigionieri di guerra : dicci uomini di 
ciascuna cittii giurino a nome della loro cittii di accettare 
i patti die saranno stabiliti. Il conte di Savoia, i Principi 
dell' Impero convennero con Ezzelino ed i Consoli delle cittii 
die ogni cosa fatta o giurata dai Lombardi debba avere 
nessun valore, nò recar danno ad alcuno, se non fosse con- 
eliiusa la pace tra l' Imperatore e le ciltò, i luoghi, lo per- 
sone della Lega della Lombui-dia , della Marca , della Ve- 
nezia e della Romagna. Giurarono di osservare il compro- 
iiiesso L’òcrto (/i Londriano per Milano, Alberico di Varriano 
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per Brcsc’iii, Viviano degli Avvocati \>cr \ crono, , Guglielmo 
per Piiiccnza , Gerardino di Campo Sanpietro por Treviso, 
Guaio figlio di Guazone Podestà per Vicenza, Ubertino de 
Carcere Podestà per Bergamo, Negro Grasso Podestà per 
Parma, Lanfranco por Lodi, Giovanni Benedetto per Ver- 
celli, Cassiano per Tortona, P«e«ro 6'aea/iaccio per Novara, 
Alberto di Donezo per Reggio, Guidotto per Ferrara, Sacco 
de Strato Console per' Alessandria , ed Ezzelino ed Anseimo 
di Doveva Rettori della Lombardia. E tutto ciò fu combi- 
nato dall’ Imperatore in accordo coi Principi Elettori, 1’ Ar- 
civescovo di Colonia fratello dell’ Imperatore , il conte di 
Savoia , Ottone conte Palatino ed Enrico Guercio cancelliere 
imperiale. Il giorno dopo si accordò ad Alessandria la tregua 
sino al 15 giugno , e si confermò e chiuse l’ atto. Giurò prima 
la tregua Uberto di Clemente consolo di Pavia per sé e per 
gli altri consoli Rainero di Saniiazzaro c Carbone Tnivamala, 
poi il marchese di Monferrato per sò e suoi figli. Erano pre- 
senti come testimoni Ottone conte Palatino di Guitilibac, 
il marchese Enrico Guercio, i consoli di Verona Uberto de 
Inci.sa , Ezzelino do Amaria , Marcio da Castello , V’iviano 
degli Avvocati, e Maleodobalo di Parma, e Silo Giudice di 
Pavia , e Adamo Fantolino notaio del campo imperiale. In 
seguito alla presenza di questi o degli Arcivescovi di Co- 
lonia e di Treveri , del conte Umberto di Savoia , di Gar- 
zapanc di Capodilupo di Treviso, di Cancellieri, del conte 
Schcnelli, di Girardiuo di Campo Sanpietro e d’ altri molti 
r Imperatore diede il bacio di pace ad Ezzelino ed Anselmo 
di Dovera come rappresentanti di tutta la Lega , ed assi- 
curò di accettare la tregua di Alessandria e le condizioni 
dei sei arbitri e dei Consoli di Cremona. Strette di mano e 
baci di pace diedercF altri , ed Enrico Guercio ed Umberto 
di Savoia promisero che si darebbero prigionieri ai Lom- 
bardi se r Imperatore avesse mancato di parola. 

33 
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11 In nomine Domini. Tnlis concordia facta est inter Do- 
li niinuin Fcdcricnm et Lombardos et Marcii ianoa et Venetos 
r atque Komaniam, et omncin eorum Societatem tara locorum 
B quara personaniin, qnod trea persone debent cligi a parte 
n Domini Imperatoria, et tres ex parte Civitatnm, qne per- 
ii sono viais littcris miasia ab Imperatore Conaulibiia Cre- 
B mone, et littoria a Consulibua Civitatnm datis Conaulibns 
B Cremonc Pondo vel alila sociis de 'pace et concordia Iin- 
B peratorls et cjua partia et Civitatum omnium et carum 
B partis , debent jurare , qnod bona fido et aino fraudo viaia 
B aupradiotia litteria concordiam facient iiiter Imperatorcm 
B et ejua pnrtcm et Lombardoa et eornm partea , ncque 
n amore ncque timore ncque odio vel ullo alio modo per- 
B mittent , quin ex utriuaque litteria cxtracntur ca , quae 
B eia videantur superflua et incongrua; adjungcnt ca, qiiae 
B eia videantur necessaria et magia utilia et congrua ad 
B pacem et concordiam intcr Dominiim Imperatorcm et Lom- 
B bardos et Civitatcs , et onmcm snam societatem confir- 
B mandam et tcncndam. Et Irapcrator et cjua Curia et Ci- 
B vitates, et eoruni partea, debent faccre aceurititcm in ar- 
B bitrio praedictorum sex electorum staro ; et ai disenserint in 
B aliquo, arbitrio Consulum omnium Cremonc similitor stare. 
B Et isti acx debent arbitrari prftdicta usque ad medium Ma- 
B diura. Et si disenserint in aliquo, tulio conaiilcs omnea Crc- 
B mone debent predicta arbitrari de eo de quo disaonseriut 
B uaque ad quindecim dica; et Impcrator st.atim debet lacere 
B pacem omnibus Civitatibus, et carum Societatis osculo pacis 
B interveniente, et ut ita firraum tencatiir a Civitatibus deoem 
B hominca de unaquaque Civitate debent jurare , quod ita 
B firmum sit , et habeant ab ipsis omnibus Civitatibus : et 
B ipai deccm talea , qiialcs Impcrator (Wegerit debent case , 
B et faccre fidelitatcm Domino Imperatori, ut filio ejus Ilcn- 
B rico Regi: Vassallus sicut Vassallus, Civis sicut Civia. Et 
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n Comes Savoje, et ceteri l’rincipes ImperatorU, coiicordes 
n fiierunt cum Domino Ecilino et cum Consulilnis Civitatum 
n et aliis Sapientibus Civitatum iliidem existentibus , qiiod 
n qiiidquid jurctur aut fìat a parte Lombardorum et ejug 
» Socictatis non dcbent esse alìcuju» momenti , noe debent 
I) obesse alieni , uiai concordia et pax facta fucrit ab Impe- 
li ratorc et cjii» parte omnibus Civitatibus et locis et per- 
n souis Socictatis Lombardie, Marcine, Venecie, Romanie. 
n Kt isti tunc de unaqiiaquc Civitate juravorunt ita atten- 
n dere et fìrmam tenere. De Mediolano Ubertus de Landriano: 
p de lìrixia Albericus de Caiiriano : de Verona Vivianus 
n Advocatorum ; de Placentia Guìliclimis : de Trevisio Ge- 
p rardiuus de Campo Sancii Retri : de Vicentia Guazo filius 
p Guazonis Potestas ; de Bergamo Ubertinus de Carcere 
p Potestas : de Parma Nigor Crassus Potestas ; de Laude 
p Lanfrancus: de Vercello loliannes Henodictus: de Tertona 
p Cassianus : de Novaria Petrus Cavallacius: de Regio Al- 
p bertus de Bonezo; de P'erraria Guidoctus: de Alexan- 
n dria Succus de Strata Consnl , et Uomiiius Kcìliuus et 
p Dominus Anselmus de Dovarla Rectores Lombardie. Et 
p liec omnia facta sunt et ordinata in concordia Prìncipum 
p Elcctorum a Domino Imperatore : lui sunt Coloniensi Ar- 
p cbiepiscopus fratcr Imperatoris , Comes Savoje , .Otto Pa- 
p latinus Comes, Enricus Guertins, Cancellarius Impera- 
n toris. Ipsi vero, qui capti sunt ab utraque parte, debent 
p reddi. Et hoc actum et patratum et statntum fuit die 
p Mercurii, qui fuit XV. exeunt. Aprilis, in territorio Papié, 
p in campo subtus ^[untcbcllum, inter cxcrcitum Imperatorie 
p et Lombardie. 

p Altera vero dìo lovis , qui fuit XIV exeunto Aprili , in 
p Curia Imperatoris, Ubertus de demento Consul Papié per 
p se , et verbo Rancrii de Sancto Nazario et Carboni Tru- 
p vamal , Consulum Papié per se omnes et prò aliis suis 
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it sociis Consulibus Papié , et tota Communi Papié juravil 
» tenere et habere firmam trcuguam in persouis et rebus 
D Alexandrinorum , idest illius loci, quem Paleam vocant, 
i> bine iisquc ad medium menscm lunii. Hoc idem juravit 
B Marchio Guglielmus Montiferrati per se et por suos filios 
B et omncB personas, qiias mltterc aut tlirabere sino fraudo 
it potest. Testes qui aderant fueruut Otto Comes Palatinus 
" de Guibilibac , Marchio Hcnricus Guercius , Ubertus de 
n Incisa, Dominus Ecelimis de iVi-naria, Marcius de Castello, 
n V’ivianus Advocati Consules Verone , Maleadobatus de 
n Parma, Sylus Index Papié, Adam Fantoliuus Notnrius 
n in campo exercitus Imperatoria , erat enim sub Castro 
ji Montiabclli in territorio Papié. Item in corundem prescntia 
” et Archiepiscopi Coloniensis, et Trevercnsis Archiepiscopi, 
" Comitis liberti de Savoja , et Garzapanis , Capitislupi do 
n Terviso et Canccllarii , Comitis Schenclli , Girardini de 
D Campo Sancii Petri, et aliorum multorum in Curia Impe- 
1 ratoris , idem Dominus Imperator focit paccra in osculo 
n interveniente Domino Exilino , et Anselmo de Dovaria , 
1 vico et nomine omnium Civitatum , et Locorum , et per- 
ii sonarum Socictatis Lombardie, Marcine, Veneeie, et Ho- 
B manie : et, ita ut suprascriptmn est , treugam Alexandrie 
B constituit. Ncgocium Alexandrie , et de tota ea discordia , 
B que intcr Lombardos et ipsum Imperatorem est , et do 
B emendatione, debet remancrc in arbitrio illorum sex Elcc- 
B torum , qui electi sunt vel electi eriint. Et si disscnscrint 
B in aliquo, arbitrio omnium Consulum Cremone de co, de 
B quo disscnscrint 

B Factum in territorio Papié infroscriptis locis. Anno a Na- 
B ti vitate Domini Millesimo Centesimo Septuagesimo Quinto, 
B Imperante Federico , Anno Impcrii cjus Vigesirao , Indi- 
B cione Octava. 

B Ego Fantolinus Notarius Domini Guelfouis Ducis, et ab 
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u Imperatore Federico confirniatiis postea, rogatus jircdictis 
n interfui, et jussione Consulum et liectorum Lombardie et 
n Marehie et Romanie scripsi. 

n Ego Petrus Domini Federici Imperatoris Notali, aucten- 
n ticum hujus esempli vidi, legi, et sic in co continebatur, 

0 sicut in boc legitur esemplo preter literas plus minusvo, 
o et boc exemplum scripsi. 

I) Enricus Guercius fecit securitatem per manum et oscu- 
» luiu quod Impcrator Fedoricns tenobit firmam treuguam 
Il Alexandrinis usque ad medium lunium. Et illud idem fecit 
A Comes Savoje : et ita si non teniierit Imperator , quod 
A vcuient et mittent se in oaroerem ad V'ercellas in potestate 
A Lombardoruin. Otto Palatinus Comes, et Cancellarius illud 
A idem fecerunt de treugua tcncnda ab Imperatore , osculo 
A et pace, cxccpto quod non debent se mittere in carccrcm 
A Lombardorum *. a 

Non si trova la lettera ai Cremonesi contenente le pro- 
poste e le basi sulle quali l’ Imperatore voleva die si trat- 
tasse la pace , ma già dagli antecedenti conosciamo le mire 
dispotiebe di Barbarossa sull' Italia c la sua tenacità nel 
volere l’ adempimento delle leggi della Dieta di Roncaglia. 
Ben altre coso domandavano i Lombardi o le conosciamo 
per documento pubblicato dal Muratori ’. Innanzi tutto o 
come condizione indeclinabile per ammettere le trattazioni 
r Imperatore doveva abbandonare lo scisma, chieder pace e 
concordia alla Romana Chiesa , a papa Alessandro. Poi la 
Lega per sò o per ciascuna delle sue parti , per Cremona, 

* Dal Muratori, Aatìq. Med. ./Eri, toni. IV, pag. 275. 

■ 11 Muratori pubblico questa carta nel Tom. IV deH'op. Antiq. .Viri. vEoi 
pag. 227 e lo assegnò Tanno 1177 ma cvidcnOimento è del 1175. Oli arbitri 
BOttoseritU sono di quesTanno. Ne dit altre n^toni il Oiiilìnì nelle sue Mem. 
Stor. sotto quest'anno pag. -lOl. Anche il Voìgt cado nell' errore del Mu- 
ratori. 
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Milano, Lodi , Bergamo, Ferrara, Brescia, Mantova, Ve- 
rona, Vicenza, P-rdova , Treviso, Venezia, Bologna, Ra- 
venna, lliniini, ìlodena, Reggio, Parina^ Piacenza, Bobbio, 
Tortona, Alessandria, Vercelli, Novara, Obizonc marchese 
Malaspina, il Conte di Beftinoro, Rufino da Trino o per 
tutti i castellani e gli uomini che sono in concordia colla 
Chiesa e colla Lega , dichiara che por l’ Imperatore non si 
vuol fare nulla di più di quello ohe s’ 6 sempre fatto senza 
violenza e timore sino alla morte dell’ imperatore Enrico V. 
e quando di ciò nascessero particolari questioni , saranno 
decise dalla testimonianza giurata dei consoli delle cittù o 
del luogo. Rimangano i Consolati seuz’ altro vincolo come 
erano. L’ Imperatore restituisca 1 beni , i diritti tolti alle 
cittù, ai luoghi, alle persone della Lega e dichiari nulle le 
carte di concessione c di privilegio colle quali li dava ad 
altri ; cosi annulli le carte di convenzione e di obbligo ohe 
città o persone della Lega fecero con lui o con qualche suo 
Legato. Deve rimettere del tutto qualsiasi offesa che città o 
persone della Lega abbiano fatte a lui, all’ impero o ad altri 
del suo partito. E la Lega tutta c ciascuno de’ suoi aderenti 
vogliono libera facoltà di fortificare città e castelli, di tener 
castelli, c migliorarli e farne di nuovi, salve le convenzioni 
con Cremona e con altri alleali. Alessandria, restituiti i pos- 
sessi di Oberto di Foro e de’ suoi vicini, resti nel suo stato. 

Sopra* tutto r Imperatore c 1’ esercito suo devono rispet- 
tare nelle terre e nelle persone la Lega, devono riconoscerla, 
lasciare che faccia e rinnovi giuramenti e si conservi nel- 
r unità della Chiesa; che se egli, od il suo successore, od 
altri lo faranno opposizione, essa starà a difesa della Chiesa 
e de’ suoi alleati. Abbiano pieno vigore le sentenze pronun- 
ciato dai Consoli e dai Rettori delle città della Lega, anche 
quelle in causa d’appello, non si faccia accusa dei crimini 
sino ad oggi commessi. Le due parti assolvano e resti- 


Digilized by Google 


CAPITOLO X 


2*S3 

tuiscann i prigionieri. Gli obblighi che gli alleati intendono 
di avere verso l'Imperatore conio già praticati co’ suoi an- 
tecessóri sono i seguenti: Daranno il tributo regale corno 
d' uso , faranno il solito riattamento delle strade e dei ponti 
(^conxuktam paratam) quando andrà a Roma per ricevere 
hi corona, nel passaggio pei loro territori non lo moleste- 
ranno, gli daranno il solito contributo, e suflicìentc vettova- 
glia a prezzo (mercatam)-, ma egli passi senza ostilità, non si 
indugi maliziosamente, condoni ogni ingiuria ni vassalli, i 
quali gli renderanno fedeltà e daranno soldati di spedizione 
coni’ è r antica consuetudine. Anche ridoni senza più trat- 
tenerle le regalie eh’ egli od i suoi antecessori tolsero a 
chierici e laici. Le città vogliono tenere senza contraddizione 
le consuetudini ed i comodi ch’ebbero sempre, sui pascoli, 
sullo pescagioni, sui niolini, sui forni, sui banchi di cambio 
c di mercatura, sui macelli delle case fabbricate nello pub- 
bliche vie, o vicino ad esse, o tutte l’ altre consuetudini 
che da tempo immemorabile possedono. Delle controversie 
che per questo lato potessero sollevarsi giudicheranno i con- 
soli delle città , dei luoghi o delle persone a cui toccano , 
premesso il giuramento dei consoli di attenersi alle leggi e 
consuetudini che avevano tanto rimpcratorc come le città, i 
luoghi , le persone. 

Con tali condizioni le città della Lega facevano una grande 
protesta contro la Dieta di Roncaglia , riclamavano lo li- 
bertà comunali, che già molto tempo avenno godute, e lungi 
dal rifiutare 1’ autorità imperiale manifestavano anzi il modo 
col quale esse erano disposto a riconoscerla. Gli arbitri lo 
accettarono e giurarono di adoperarsi a concordarle con 
■quelle dell’ Imperatore affine di ottenere la paco come meglio 
sarebbesi potuto. Dalla parte dell’ Imperatore giurarono 1', Ar- 
civescovo di Colonia, Gualfredo di Plozasca, Rainero di 
Sannazaro ;■ dalla parte della Lega Alberto di Gambara bre- 



264 


LA LROA LOMDARDA 


sciano, Gerardo Pesto milanese, c giurò dopo un altro di 
Verona. 

B In nomine Domini nostri Jcsii Oliristi. Societas Lom- 
» badine et Mareliiae et Romanìac et V'eronae et Veneciae 
» optat atqnc desiderai liabere pacem et concordiam et 
n gratiam Domini F. Iraperatoris, boc modo, vidclicet; nt 
n Dominus Imperator habeat pacem et concordiam cum sa- 
n crosanta Romana Ecclesia , omnium fideliurti matcrc (sic) , 
tt et ejusdcm Ecclesiac suo Pontilìce Donino Alexandre. Et nos 
<1 civitatcs , scilicet Cremona, Mcdiolanura , Lauda, Perga- 
n mum, Ferraria, Urixia, Mantua, Verona, Viccntia, Padua, 
» Tarvisium , Venetia, Rononia, Ravenna, Ariminum, Mu- 
» tina , Regium , Parma , Placentia , Bobium , Terdona , 
n Alexandria, Vercello, Novaria, Opixo Marcino Malaspina, 
n Comes de Bcrtinorc, Ruffinus de Trino, et oiniies castel- 
» lani et persone, qui sunt in unitale Eeelesiae Dei et nostra, 
n volumus fVuicre Domino Imperatori F. aceepta ab co pace, 
s onmia quae antecessores nostri a tempore mortis poste- 
li rioris Ilenrici Imperatoris antooessoribus suis sine violontia 
n vel motu feccrunt. Si de hoc orla fuerit questio , quod 
n prediete Civitates, Jlarchio, et Comes et singule persone 
n omnes hujns Societatis, vel loca, vel antecessores nostri 
« cjus antccessoribus a predicto tempore fccorint sino vio- 
li lentia vel nietu , boc declaretur sub juramento per Con- 
s sulcs illius Civitatis , cum qua questionem babucrit. Si 
s cum Marebione, vel Comito, vel alia persona ejusdem So- 
» cìctatis nominata, vel non nominata, vel loco contentionem 
» babucrit, hoc declaretur per Consules illius Civitatis, de cu- 
» jus Comitatu vel Episcopatu fuerit. Et si de celerò ambe 
» partes super bis contente, et totum boc, quod prefate CivL 
n talea et loca et Marcino et Comes et cetcre persone modo 
s tcnent, ut a suprascripto tempore tcnucrunt, libere et quiete 
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p teneant. Et nomìnatim Consulatum more solito habeant, sub 
p quo homines cujtisqiie Civitatis vel Comitatus ad justiciam 
n faciendam se distringaiit. Et fodrum et coltam presteut et 
n omnia alia more Civitatum faciaut. Et rcstituat ipse Do- 
p-mimis Imperator omnes poasessioncs et omnia jura Civi- 
" tatibus et locis , Archiepiscopis , Episeopis , et Abbatibus 
B et ceteris Clericis nostrae partis, et Marebioni, et Corniti, 
n et Uuflluo , et omnibus aliis personis Socictatis qnae ba- 
B bucrunt. Cassatis omnibus privilegiis et Cartis et Datis et 
B Iiivestituris in aliquam civitatem vel locum, aeu personam 
" de bis collatis. Et beo ab ipso Domino Imperatore per- 
» petuo sorventur ; et cassatis omnibus conventionibus et 
» datis et cartulis , quae aliqua suprascriptarum Civitatum 
n vel personarnra , scu aliquis locits cum codcm Imperatore 
n voi ejus Nuntio feeit, nisi Civitas ulla vel locus sive per- 
p .sona oonventioncm vel datnm scu cartulam spontc servare 
p voluerit. Itcm Dominus Imperator rcmittat et remittere fa- 
p ciat omnes offcnsas , omnia maleficia, que aliqua' predic- 
p tanim Civitatum , voi aliquis locus vel Marebio sive Comes , 
p aut aliquis Clericus vel Laicus quocuinqnc tempore, qua- 
p cumqiie occasiono , ei vel imperio voi alieni sue partis 
p fecerit. Et liccat predictis Civitatibus et locis et personis 
p mnnitioncs Civitatum et Castroriim, et eadem Castra ba- 
li bere et tenere et mclioria lacere, et nova edificare et re- 
p licere, salvis conventionibu-s et concordiis Cremone et alia- 
p rum Civitatum et personarum et locorum intcr so factis; 
p et Alexandria in suo stata, rcstitutis possessionibus Oborfo 
p do Foro , et suis convicinis omnibus , perpetuo perma- 
p ncntc. 

p Denique civitates petunt super omnibus in pcrpetuura 
p obscrvandis, quod Dominus Imperator cum omnibus, qui 
p in exorcitu sunt, eisdem Civitatibus et locis et ))ersonis 
" universis societatis tain Clericis quam Laieis plenissimam 
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n securitatem fticiat. Et ut liceat Civitatibus , Domìni Im- 
n peratoris permissu , et aliis omnibus sociotatis, eandem 
1 Societatem firmam tenere ; et juramenta (luecuraquo vo- 
ti luerint intcr se foccrc et renovare , et sempcr in unitale 
it Ecclesie permanere. Ut si quando Imperator vel ejus SuC- 
A cessor , aut aliua contra hanc concordiam venire tenta- 
n verit, possint Eeclesiaiu manutenere, et se vicissim adjn- 
A vare et defendere. Itein volumus, ut sententie tisquemodo 
A a Consulibus Civitatum seu looorum sivo a predietis per- 
A soni.s vel Rcctoribus late, nec appellatione suspense, vel 
A si super causam appcllationis late fuerint , firma perma- 
A neant; et ut de criininibus jam commissis criiuinalis ac- 
A cnsatio non fiat. Captivi quoque bino indo absolvantnr et 
A reddantur. Hcc sunt ea, que intclligiinus, Domiiium Im- 
A peratorem habere debere, et anteeessorcs silos liabuis.tc : 
A scilìcet Fodrnm Regale etconsuetum, et consuetam Para- 
A tam, cum vaditRomam, grafia necìpicndae Coronae. Et 
A debotbabere quictum et consuetum transitiim, et sufficien.s 
A raercatiim. Et transcat pacifiee , ita ut in Episcopati! vel 
A Comitatu aliquo fraudolentaiu moram non faciat : et fide- 
A litatem a Vassallis recipiat, ornili offensìoiie remissa. Vas- 
A salii etiam expcdictioncm ei faeiant, secundum quod soliti 
A sunt, et est antiqua consuetudo, cum pergit Romani, causa 
A accipiendae Coronae. Regalia vero , que per cum vel an- 
A tcccs.sores ejus tam a Cierieis qiiam Laida fuerunt dctcnta, 
A vel per ipsuiii seu antecossores ejus investita, quiete di- 
A mittat, nec de celerò ìmpediat. Consuetudines etiam et 
A comodìtatcs, qiias Civitates et onmCs do Societate liabere 
A consueverunt in paacuìs, piacationibiw , moleiidinis, fur- 
A nis, tabiilis Cambiatoriim et Negociatorum, maccllis do- 
A mibiis , qiias babent odificatas in viis publicis vel supra 
A vel juxta vias publicas, et cternns coinsiietudines antiquas 
A cisdcni Civitatibus et omnibus de Societate quiete ba- 
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B bure et tenere permittat. Si auteni de supradictis uliqua 
n coutentio inter Imperatorcm et Civitates vel loca seu 
n peraonaa Socictatia orta fuerit , per Consnlea Civitatia , 
» cum qua contentio liabucrit , vel loca seu personaa sui 
n Coiuitatua, aecundum inores et Consuetudines Civitatis et 
» loci deeidatur, jurcjuraiido prestito ab ipsis Ì2onsulibua , 
» quod mores et cousuetudiiies tam Imperatori quain Civù- 
» tati vel loco seu persone servabunt. 

B III nomine Domini nostri Jhesu Christi, Archicpiscopus 
B Colouiunsis , et Gualfredus de Plozasca , et Uainerius de 
B Saneto Nazario ex parte Imperatoria F. et ex parte So- 
B cictatia Albertus de Gambara llrixicnsis , et Gcrardus 
» Pistus Modiolaneusis, juraverunt ad sancta Dei Evangelia, 
B quod secundum brevia Iinpcratoris et Societatia, firmando, 
X addendo , abstraendo secundum quod meliua eia viaum 
B fuerit, bona fide et sine fraudo ad honorem Dei coucor- 
B dabunt se, per quod melius Pax fieri possit et teneri in- 
B ter ipaum et Lombardos , et Marchionos , atque V enuciam , 
B et illos de Romagnola, qui sunt deSocietate, dehinc usque 
B ad medium Madium , vel ad alium terminum , consensu 
B utriusque partis datum. Illud idem jurare debet unus de 
B Verona, b 

Stabilite le basi della pace Barbaroaaa si ritirb coll’eser- 
cito a Pavia, gli Alleati rifecero la via di Piacenza per alle 
case loro. Narraùo alcuni storici che presso Piacenza gli 
Alleati s’incontrarono coi Cremonesi che col carroccio ve- 
nivano a congiungersi all’esercito, i quali udite le cose avve- 
nute incolparono della tardanza i Consoli , e ritornati a Cre- 
mona li cacciarono, distrussero lo loro case e crearono Con- 
soli nuovi '. Harbarossa avrebbe voluto accordarsi solamente 

' Aragona nel Muratori Op. o toni cit. pag. 405. E. 
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colla Lega , escludendo papa Alessandro , e tentò facendo 
in segreto larghe proposte ; ma la Lega non si lasciò se- 
durre. Onde per assecondare la prima e principale condi- 
zione po.sta dai Lombardi alle trattazioni di pace, da Pavia 
mandava a j)rcgare i vescovi d’Ostia o di Porto cd il Car- 
dinale di San Pietro no’ vincoli , che volessero venire a lui 
per intendersi di pace tra la Chiesa e l' impero. Il Papa 
acconsentiva di delegare quei tre prelati presso Federico; 
ma il Vescovo di Porto ed il Cardinal di S. Pietro si reca- 
rono prima a Lodi per sentire i Rettori della Lega. Erano 
ivi a congresso con molti consoli e sapienti delle città i 
Rettori Grimerio Visconti di Verona, Tesirim di Padova, 
Adamino console di Vicenza , Rabaldo de Sale di Brescia , 
Giacomo Maineri podestà di Bergamo , Guidotto di Cnzigo , 
di Lodi , lìogerio Visconti di Milano , Oldemario console di 
Novara, Gianone Mantegazza di Piacenza, Ardembaldo di 
Parma, Pio di ìlodena, Rolando nunzio del podestà di Bo- 
logna. Finite le segrete intelligenze si presentò al consiglio 
Michele priore del monastero di Chiaravallc riclamando con- 
tro l’ingiustizia dei Consoli di Como, che si rifiutavano di 
atumotterc il privilegio di c.senzione dal giuramento di ca- 
lunnia dato ai monaci dai Rettori e confcnnate dai Papa, 

I Rettori riconfermarono il privilegio od affidarono ai Mila- 
nesi la cura di farlo valere contro l’ opposizione dei Consoli 
comcnsi. Il documento inedito conserva anche il nome di 
l’ocobello Rettore della Lega nella città di Como nel 1172., 

A Nos Roctores Lombardie Marchio et Romanie consìlio 

» consulum et sapientium civitatum quo Laude in col- 

R loquio conveneramus cum venisset ante nostrain prae- 
n sentiam Dominus Michael Prior -Monasterii do Clara- 
B valle siti non umltiim longo a civitatc Mcdiolani. dicendo 
R ac reclamando quod consulcs de Cumis injuste centra pri- 
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» vilegluiu domini Papae atque rescriptum Rcctorum ante- 
» ccssorum nostrorum adversus... ip*um raonastcriuin in pia- 
li cito quod inter praedictum Monaaterium , et altera parto 
n Ubcrtura de Turri de terra que fuit quondam Bruxalbergi 
n de aancto Satiro iiidicavernnt pronuntiantea ipsos mona- 
n cos de Claravallc dcbero faccre sacramcntum .ealumpnie , 
n et si non facerent quod nullo modo eia institiauj facerent; 
o et ipsa privilegia Pape , et Rcctorum in quibus istum sa- 
li cramentiiui Caimnpnie propter eorum religionem fuorat in 
n Omni parto Lombardie rcmissum iiihil cis profìccrct quod 
n satis durum et intollerabile videtur si decretura Domini 
n Pape , et statutmn rectorum ita dcbeat respui ac vilipendi. 
Il Insuper quoque conqucrebatur prediotus prior de prcdictis 
p cnmcnsibus consulibus, quod homincs de sua iurisdictionc 
" qui veritatem cause sciebant. ad veritatcm diooudam nole- 
n bant constringere. quod et eqiiitati contrarium foro digno- 
p scitur. Undo nos auctoritate decreti appostolici , et statuti 
p preanteccssorum nostromm Rcctorum, et prcdicta privile- 
p già, et ordiuamenta tam domini Pape quam Rectorum cou- 
p lirmantos et predictum sacramcntum calumpuie eia remitti- 
p nxus , et Cimiensium consulibus sub debito sacramenti , et 
p sicut et Pocobocllo precipimus, ut non obstante eius ulla 
n sententia absquo sacramento calumpniac prestito , causam 
p ipsorum luonaohorum. andimus et legitimo fini demandare 
p prouurent et bomines sue virtutis de hac causa veritatcm 
p diccre constringant. Et si centra haec statata nostra cu- 
p menses versati fuerint , et ut supra legitur non observa- 
II verini precipimus Mediolanensibus, ut prò viribus pre- 
p dictum Monasterium adiuvent, donec ad suam iustitiam , 
p secundum quod supra legitur pervenerint etc. 

p Adfuerunt roctores de Verona Grimerius vesconte. de 
p Padua Terisinus. de Viccntia Addaminus consul. de Brixia 
p Rabaldus de Sale, de pergamo .Jacobus Mainerius potestas. 
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n (le Laude Giiidottua de Cuxigo. do Mediolano Rdgeriiis 
• n vesconte. de Novaria 4 Oldeinarius consul. de RIaeentia 

» Janonus Mantcgatina. de Parma Ardembaldus. de Mu- 
li lina piua. de Uououia llulaudua nuntius potcstatis, et aliis 
» quam plures consules Civitatum *. n. 

« 

A Pavia i Legati pontifici furono ricevuti con onore , e 
■ tosto s’ apersero le conferenze della pace in pubblica assem- 
blea. L’Imperatore pel primo salutò cortesemente i Legati, 
si mostrò contento del loro arrivo e li esortò ad esporre il 
loro consiglio. Disse il vescovo d’ Ostia dell’ invito avuto 
dall’ Imperatore per comporre la pace tra la Chiesa c l’im- 
pero, 0 che vennero lieti a s\ santo ed utile scopo. Prese 
a narrare lo scisma dall’ origine, ne descrisse le tristi con- 
seguenze , deplorò la durezza di Federico nel continuarlo , 
esortò a porvi fine. Federico atteggiato a penitenza promise 
di togliere tanta tribulazione Le altre conferenze erano fatte 
in privato e forse insieme a (juellc dei Rettori della Lega. 
Durarono più giorni e \n\nssime le discussioni, e Federico 
non piegava ; voleva dalla Chiesa ciò che nessun impera- 
tore ebbe mai richiedeva dalle città quanto Carlomagno, 
Lodovico ed Ottone ed anehe di più. Non sapevano i sei 
arbitri come metter d’ accordo le parti, ricorsero ai Consoli 
di Cremona che diedero il loro arbitrato, ma Federico non 
r ammise e non lo fece conoscere. Persuaso cosi che le pro- 
poste di pace non erano state che un’ astuzia per guadagnar 
tempo. I Legati ritornarono a Roma , i Rettori ordinarono 

' Inodiiù. Da copia doli' originalo esistcnto Dell' Archivio di San Fedele in 
Milano. 

' Chi le^pe lo lettere di Federico Oarbarosea pubblicate nel documento K 
in nota al libro terzo dell' clc(^antc Storia delia Leffa Lombarda dell' A- 
batc Tosti comprende quale animo nveeec Federico verso .Alessandro 111 e 
quali preteso verso la Chiesa, e quindi se era hteile Ottonerò da lui quella 
{laco che sì desiderava. 
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nlle cittìi di stare in armi, Barbarossa sollecitava dalla Ger- 
mania soccorsi , cercava amici in Italia e faceva esibire la 
propria figlia iit sposa al re siciliano, prometteva gran cose 
a’ suoi fautori. 

In di 21 maggio confermando alla citt,\ di Como la giu- 
risdizione su tutto il suo territorio diocesano, ed il diritto di 
eleggersi i consoli ogni anno , fa manifesto che è decoro 
della imperiale eccellenza ed una gloria della corona il lar- 
gheggiare benefici a tutti coloro ohe danno aiuto all’ impero. 

o Federicus Divina favente Cleraentia Romanorum Impe- 
ri rator semper Angustus. Impcrialcm dccet Excelicntiam, ut, 
n illi praecipue Imperialibus honorcntur benefieijs , et ad 
p amplioris manificentiae gratiam sùbiimentur, quorum fides 
n synccritas, et indefessa laborum studia, et praeclara vir- 
p tutuni obsequia circa nostram, et Imperij exaltationcm 
n semper claruisso cognosciintur; quanto enim potiora bene 
I) mcrcntes de nobis beneficia consequendo recipiunt, tanto 
p maiorem Coronae nostrac gloriam accrescere crediraus, et 
ir provenire. Notum igitur facimus omnibus Imperi] nostri* 
p fidelibus, tam posteris , quam praesentibus , quod nos Ci- 
» vitatcra Cumanam, quam destructajn invenimus , et nostra 
n benignitate denuo reparavimus , 
n nostris temporibus , prò nostri 
B magnificentia honorarc cupien- 
n tcs , et exaltiU'C omnibus posses- 
p sionibus , et quasi possessioni- 
p bus , quas ipsa Civitas Cumana 
p per communc , vel por divisum 
p liabct, vel possidet, vel quasi 
p possidet, eam solemniter invc- 
p stivimus, easque per totum Epi- 
p scopatum Cumanum , quod Cry- 
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" smn Episcopatus cxtemlitiir , perpetuo tenendaa conccs- 
" RÌmus et confirmavimus. Similiter concessimiis praefactae 
n Civitati singulis annis cUgerc Consule* ad Iioiiorcm Inipcrij, 
» et Civitatis, ctc. Dat. Papiae XII. Cai. Junij Anno 117.Ó *. « 

Ma quella larga promesaa di benefici imperiali non fece 
molto effetto, perchè poco dopo un II. Rusca di Como linrrfi 
all’ Imperatore che molti della città e del territorio stesso 
di Como non volevano dare il giuramento di fedeltà all’ im- 
pero , onde che Federico fece un' ordine ai Giudici c Ret- 
tori perchè lo esigessero da tutti, siano capitani o valvas- 
,sori , e specialmente dai capitani di Valtellina. Sappiamo 
che Gravedona e Doniaso, diocesi di Como , si conservarono 
nella Lega. 

u Fcdcricus Dei gratin Romanonim Imperator scraper Au- 
lì gustua. Cnmanis Rectoribus, et universis, tara in Ci vitate, 
FI quam in Epi.scopatu morantibua Gratiam su.ain , et bonam 
FF voluntatem. Veniens ad nos B. Rusca fidolis nostor , au- 
’i) ribua nostris notificavit, qnod, tara in Civitate, (piani Epi- 
II scopatu sunt qui iuraraentum de Communi sub eo, alijsq. 
n ludicibiia, et Rectoribus praefatae Civitati.s facere recu- 
II sant. Nos itaq-, ad honorem Imperij,ct ad utilitatem Ci- 
II vifatis nostrae illud spoetare cogno.scentos vobis rogando 
» raandamus, et sub obtcntu gratiac nostrae praecipimus , 
Il quatenns omnes, tam in Civitate, quam in Episcopatu mo- 
li rantcs, sive sint Capitanci, sive sint Valvassores , cum 
Il omnibns, qui a (juinquaginta annis' suprn sunt, vel fue- 
- runt habitatores iani dictac Civitatis, conveniatis, ut prae- 
!• dictum Juramentum faciant sub Vobis ex parte nostra 
s exigatis; et si usq; ad octavas Paschae aliquis eorum (qiiod 

* Tatti. Ajinali itacri tlslla cit((k di Conio. Decade II. 
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n non credimus) iam dictum Jiiramentuni faccre pracdictu 
B modo recusn verit ,eum in bamium nostrum ponimns, et in 
» super lioc spccialiter prnccipimus Capìtaucis habìtantibus 
» in Yallotcllina ' » 

Andate a male lo trattaaioni di paco ruppero le ostilitìi, 
incominciando Ibirbarossa a molestare Alessandria onorata 
di quei giorni dal Papa della dignità episcopale in contra- 
rietìi di Pavia, clic vide privare il proprio vescovo del pal- 
lio e della croce, perché, dopo ripentita e giurata alla Lega , 
aveva chiamato Barbarossa a danni della Lega e della Chiesa. 
Di che le cittì» alleato presero a battere senza misericordia 
Pavesi , Comonsi , Monferrato o gli altri rinnegati. Non più 
infestati dall’ armi di Cristiano, ohe dopo la tregua datosi 
a guastare le eitth di Homagna s'era spinto sino ai conlini 
della Puglia , i Bolognesi ricondussero all' ubbidienza i no- 
bili di Montcvcglio, riconqitistarono castelli, e decretarono 
che lo leggi contro i ribelli avessero pieno vigore. In piena 
conciono nella curia di Sant' Ambrogio, il 14 settembre, es- 
sendo consoli Gluidonc Perticone , Rolando di Rodolfo dei 
Guarini , Bernardo di Vetarana, Rolandino di Pietro d’En- 
rico , Prendiparte Soogozapreto , Manso di Pietro dell’ Asi- 
nella e Pietro Uarizendo, fecero giurare sull’ anima sua Ma- 
nello portiere del Comune, che fafà puntualmente eseguire 
le vendite e gli obblighi che i Consoli presenti c futuri di 
Bologna hanno ordinato ed ordineranno delle case c dcl- 
r altre proprietà di Olidosso e sua moglie, di Pulmerlo e sua 
moglie , di Ottollno c sua moglie , di Barutfaldo , Pavisio , 
Bartolomeo ed Ubertino di Salomone , dei tigli di Rivello 
e loro mogli, degli Aigoni e di (pialuntiue altro dal Comune 
di Bologna giudicato nemico. 

' Talli, o|>. c luog. oit. 
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u Anno Domini millcs. contea, acptungca. quinto Iraiie- 
n vanto Federico llomanoruin Imperatore, octavo decimo Kal. 
» octob. indictio. octava. Populua Bonicnsis in piena concionc 
f> in curia sanctì Ambroaii fecit jurare super suns aniniaa 
n mauellum portonarium Comunis parabola ci data quod 
n omnes alicnationes vcl obligationea quaa Conaules Bononie 
a qui nnne snnt vel in antea fuerint, fecerint de domibns 
n aut de aliia posscasionibua .alidoxii vcl ejua uxoria et pal- 
i> merii vel ejua uxoria et ottoliui vcl ejua uxoria et Bnru- 
n faldi et Parisi! et Bartbolomei et Libertini Salomonia et 
n filioriim rivclli aut eoriim uxorum et Aigonum aivc ali- 
a cujus boininis quem Comune Bononie judicaverit inimicum 
» omnibus accipicntibua in perpetuum adiuvabunt defenderc. 
a Quod fuit sub Consulibus Bonoii. scil. guidone Perticonia 
fi Rolando Rodulll do Guarino. Bernardi de Vetharana. Ro- 
n landini Petri de Henrieo. Prcndiparte Scogoza presbiteri. 
I? Munao Petri de Asinella et Pctro G ariaindi. 

n Ego LambertUb Connnunis Bonon. not. interfui etjusau 
o a predietia Conanlibus sicut audivì ut supra legitur 
» scripai '. n 

Troppo piccole forze aveva Federico da opporre alla Lega; 
però tenne per bene di starsene sulle difese in Pavia. Di 
quel tempo cliiamati i Consoli di Pisa c di Genova volle 
che finissero ogni contesa ; assegnò la Sardegna metà per 
una alle due città , comandò ai Lucchesi di distruggere il 
forte di Viareggio, vietò ai Pisani di batter moneta col conio 
di Lucca. Dalla sentenza cavava danaro , poichò diffettava 
di tutto , 0 di Germania non aveva sufficienti sussidii , nò 
consolanti notizie. Ma non stancavasi di mandar lettere e 
messi a pregar principi di raccogliere quanto più potevano 

* Savioli. Annali di lìo{og>ta, torn II, par. II, piij?. 55. 
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truppe drt spedirgli in Italia per la prossima primavera. Fra 
gli oppositori di Federico era Arrigo detto il Itone Duca di 
Baviera, che per i suoi vasti domimi, per valore, esperienza 
di guerra ed autorità avrebbe potuto dargli il 4 >iù valido 
aiuto. Nell’ inverno Federico fccelo cliiamare a Chiavenna, 
lo pregò , lo scongiurò , c diccsi gli si inginocchiasse pian- 
gendo perchè non l' abbandonasse in quel supremo bisogno *. 
Arrigo rispose manderebbe uomini e denaro, ma l’età av- 
vaiizata e la mal ferma salute impedire a lui di venire. E 
non venne , e fu tenuto nemico dell’ impero , fautore dei 
Lombardi e del papa , e per tale ebbe poi a soffrire estremo 
sciagure. 

Non ignorava la Lega che Barbarossa procuravasi nuove 
truppe per ricominciare la guerra , e stava sull’ avviso di 
non lasciarsi cogliere impreparata. I Rettori si radunavano 
a consiglio in Piacenza l’ ultimo giorno di gennaio (1176), 
ove d’ accordo estesero un nuovo giuramento che giurarono 
sul vangelo in piena assemblea del popolo. — u Io giuro di 
n reggere le città di questa Lega c tutta la società d’ uo- 
n mini c torre , ciò è della Lombardia , della Marca , della 
" Romagna, della Venezia e di Alessandria, e quelle città, 
» terre o persone che fossero accettate nella Lega, di di- 
» fondere tutti lealmente per quanto saprò e stimerò più 
» conveniente alla società, n — Aggiunsero, che per frode 
non mancheranno ai parlamenti decretati dai Rettori , e si 
faranno rappresentare da un console della loro città ; che 
non riceveranno nulla per compenso della loro carica, se 
non fosso ad utile comune di tutta la società, e ricevendo 
di denunciarlo e servirsene a vantaggio di tutta la Lega. 

' Si narra che 1‘ ìmper.atrice indignata di ijuell'atto indecente all' impera- 
tore corse a rialzalo dicendo: Sor^is o Sl^noro, ma non ti dimenticar mai 
d'un similo fatto. Poi voltasi ad Arrigo: E Dio faccia di lo vendetta un 
giorno. 
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Olio accetteranno le querele e le giuilielieranno o faranno 
giudicare secondo ragione o le l)Uonc costumanze, entro qua- 
ranta giorni della cognizione presane, se pure la natura della 
causa non, richieda tempo maggiore; ma non vogliono essere 
costretti a ricevere in appello le cause giudicate dai con- 
soli. Che si faranno eleggere il successore più idoneo otto 
giorni prima che escano di carica, che nello ordinazioni 
non avranno speciali riguardi a nessuno, nemmeno alla pro- 
pria città c no richiederanno 1’ adempimento egualmente da 
tutti. Che se per la difesa d' Alessandria nascesse questione 
tra i Rettori staranno colla parte sognita da Rodolfo da 
Concesa podestà d' Alessandria, e per ciò ohe riguarda 
l' esercito staranno colla maggioranza. Osserveranno tutte 
queste cose finché la società non si sciolga ed i Rettori pre- 
senti e futuri stiano al giuramento. Salvi i patti , le con- 
venzioni i giuramenti particolari di Cremona , Lodi , Ber- 
gamo c di tutta la società. 

u In nomine domini nostri icsii christi. Anno Millesimo 
r centesimo Ixxvi. Indictionc. viiij. Mense jauuarii. Ego iuro 
r ad sancta dei cvvangelià; quod bona fido, et sine frande. 
r regara cìvitates huius societatis. et societatem universara 
p locoruin et hominum. videlicet. societatem lombarJie. Mar- 
p chic. Romanie et venotic. atquc alcxandric. ad quorum dc- 
p fonsionem bona fide operam dabo. et eas civitates vel loca 
p vel homiues qui in hanc societatem veucrint ; postquam 
p recepti (tic) reccptcvc fucriiit; sccundum quod scierò vel 
p crcdidcro magis expedire socicUti suprascripte. Et ego per 
p fraudem non cvitaho. quominus interslm parlamentis que 
p constituta fiicrint a rectoribus iam diete societatis per me 
p vel per unum de consulibus mee civitatis *. et ego non 

* Il Muratori ha Jam diete uKietatis. 
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B recijimm alìquod avere ad meam propriara utilitatem ; prò 
» lioc regimino per me vcl per intcrpositam personam nisi ad 
1) commnnem utilitatem prefate societatis. Kt si recepcro prò 
it predicto regimine, vel designabo predicte socjetati ; vel 
n expeudam ad comrauncm utilitatem ipsins societatis; bona 
» fide, et sine fraudo. Et laincntationes illaa que miebi vcl 
I) sociia meis facte fuerint ; fraudiilenter reciporo non omit- 
» tara • et receptas postqnam seciiritatcs facte fuerint ; ar- 
-1 bitrio rcctorum. infra, xl. ’ dies per me vel per alium dif- 
» liuium vcl diffinire faciam sccundum rationcra vcl bonum 
n usuin. vel sccundum qnod malori parti rcctorum visum fuerit; 
n nisi remanscrit parabola partiuin vel qualita.s negotii dilatio- 
» nem postulaverit. vel insto impedimento et hoc instante al- 
B tera parte vel ntraque; ita tamen quod non sim astrictus su- 
B scipere appcllationem factam ab aliquo appellante a con- 
B sulibus sue clvitatis ; et bona fide operam dabo ut olii 
B rectorcs cligantur qui regant prcdictam societatem. et qnem 
B magis credidero de meis sociis utilem ellgain antequam 
B de meo regimino e.xeam; infra, vili, dies et ut iurent ut 
B supra. vcl sccundum quod statutum fuerit. et si aliquid 
B iniunxero vel precepero super rebus vel personis alicuins 
B civitatls predicte societatis. vcl super ipsis civitatibus bona 
B fide tam mec quam aliis impouam. et hoc meam civitatem 
B bona fide attendere faciam ; et alias civitates hoc idem at- 
B tendere prò posse compellani. Et si de bis quo necessaria 
B fuerint ad defeusionem atexandrie discordia fuerit orla inter 
B rectorea ; partem illorum soquar cui lliululfus adbescrit. 
B excepto de exercitu vel hoste quo non tenear. nisi omnes 
B vcl maior pars rectoruin in concordia fuerint. Hec omnia 
B bona fide observabo ; omnibus in prefata societatc stau- 

‘ Il Muratori h.i iw« mittatn. 

' Il .Muratori ha texagintu. 
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n tibus. ot prefatis vel futuria r«ctoribus obedientibus. Salvi» 
» pactis. et conventioni1>us. et iurainentis factis cremone et 
I) laudo et bergamo. et universe societati n 

Dall’ archivio di Bologna il Savioli trasse un atto che non 
può essere che il seguito del riferito giuramento, ed ò da 
esso che possiamo sapere che l’adunanza dei Rettori fu fatta 
in Piacenza e che il giuramento fecero e sottoscrissero i 
Rettori Guido da Landriano di Milano, Descazafo di Brescia, 
Guidotto da Fontana di Piacenza, Bartolomeo di Verona, 
Albert» di Osa podestà di Padova, ian/ranco di Mantova, 
Negro Grasso di Parma, Rolando di Modena, Zaccaria di 
Bologna, Aggiungendo Guido di Landriano, e Guidotto (la 
Fontana e Descazato, i quali conforme la volonth. di Ro- 
dolfo da Concesa podesth d’ Alessandria faranno fare quel 
giuramento , ni consoli , alla credenza, ai sapienti delle loro 
cittò. Era dunque presente anche Rodolfo da Concesa. 

u Anno dominice incamationis millesimo centesimo septua- 
n gesimo sesto, die sabati ultimo mensis lannuarii. Indictione 
Il nona in Placentia in pieno aringo hii Rectores Civitatum 
i> iuraverunt ut superius continetur. vedelicet Guido do Lan- 
n driano Mediolanensis. Descazatus Brixiensis. Guidottus de 
n Fontana Placcntiuns. Bnrtolomeus Vcronensis. Albertus 
n de Osa potestà» Paduc. Lanfrancus ilantuanus. Niger Gras- 
A sus potestà» Parme. Rolandus Mutinensis Zacarias Bono- 
n liieusis. Et addidit predictus Guido de Landriano in oodem 
A iuramento facere idem iuramentum iurare suo» socios con- 
A sules et de credentia sua centum sapientes. et Guidotns 
A de Fontana et Descazatus addiderunt in prefato sacramento 
A scilicet quisque facere similiter iurare suos socios consu- 

* D;il Labro 1* dui rogiatrì grossi doli' Archirio Notaidlo di Bologu.t. 
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II Ics et crcdoutiam ad voluntatem Rodulfl de Conccao po- 
li testatia Alexandrie. 

" Ego Kaza Dalinda aacri palati! notariua intorlui et ro- 
n gatus hoc totum scrlpsl a 

Dopo la pasqua i principi arciveacovi Filippo di Colonia, 
Vicmann di Magdebur, Arnoldo di Trovcri, Armando vcacovo 
di Munster, il vcacovo di Worms, il conte di Fiandra ed 
altri baroni di Germania, measi insieme gli aiuti per l’Im- 
peratore , passarono dalla Baviera devastandola in odio di 
Arrigo il leone , e pei Grigioni scendevano verso il lago 
Maggiore. Avutane notizia Federico con piccolo seguito andò 
loro incontro in gran segretezza sino a Bellinzona , e di Ih 
condu-sse 1’ esercito a Como, dove curò crescerlo dei soldati 
Comcnsi c degli altri suoi fedeli dintorno. Era suo pensiero 
di congiungersi coll’ esercito di Pavia , o cosi potente disfare 
la Lega. La quale subito che seppe di quei rinforzi si af- 
frettò di radunare una grossa armata , e spiava a qual banda 
fosse più utile diriggerla. Correva voce dell’ andata di Bar- 
barossa a Bellinzona, ma si credeva una favola. Le notizie 
sicure vennero da Como: fu compreso il disegno nemico e si 
deliberò di attraversarlo. Barbarossa con mille cavalli te- 
deschi, tutto le milizie di Como e 1’ altre fatte per via mar- 
ciava nell’ alto JIilane.se nella direzione dell’Olona per al 
Ticino 0 Pavia. I Lombardi con incredule prestezza si por- 
tano presso Legnano acontrastargli il passaggio. C’eranolutte 
le milizie di Jlilano, che avea gran gente in arme, ed alcuni 
aggiungono la compagnia detta della morie perchò avea giu- 
rato di vincere o morire, capitanata da Alberto da Giussano 
per gagliardia sita reputato gigante ; trecento popolani a 
difesa del Carroccio, molti altri giovani prestanti per com- 


' SsTÌoli. Ami. lioloff. tom. II, psrt. II, pag. 57. 
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battere dalle carra. C erano cinquanta militi di Lodi , due- 
cento di Vercelli e Novara , quasi altrettanti di Piacenza , 
quelli di Brescia, V'erona c delle ìlarelie : aveano lasciato 
a Milano i fanti di Brescia e Verona , non aspettate altro 
truppe in viaggio. La mattina del sabbato 29 maggio ap- 
poggiavano coir ala destra a Legnano , la sinistra a Busto 
Arsizio , il centro col nerbo dell’ esercito intorno al Carrocio 
tenevano presso Borsano. Co.sl schierati mandarono sette- 
cento cavalli a riconoscere da qual parto movesse il nemico, 
che sapeano accampato vicino a sei miglia , a Cairote sulla 
sponda destra dell’ Olona ; i quali non ancora percorsi tre 
miglia imbattutisi in trecento cavalli tedeschi , di grande 
animo li assalirono; ma sopragiungcndo Barbarossa con tutto 
1' esercito furono sbaragliati c messi in fuga. Senza dimora 
Barbarossa si spinse innanzi ed attaccava i Lombardi nulle 
loro posizioni con tanto impeto che ne scompigliava le lile. 
Molti Bresciani ed altri e de' migliori Milanesi fuggirono: i 
tedeschi trionfavano quasi in ogni parte. Pure ostinato e fe- 
roce durava il combattimento intorno al Carroccio, onde i 
nostri dispersi e fuggiaschi rincorati ritornarono al campo. 1 
tedeschi stanchi, sopraffatti piegavano ; Federico per animarli 
.si caccia dove Ì! più forte la mischia; ma gli è ucciso sotto 
il cavallo e scompare Allora la rotta degli imperiali fu piena, 
orrida strage nel campo , inseguiti per otto miglia i fug- 
gicnti , cacciati nel Ticino , uccisi gli sbandati , prigionieri 
moltissimi. Ai Comciisi non fu risparmiata la vita. Furono 
immcn.se lo spoglie fatte nel campo nemico. Si ha per ge- 
nuina la lettera colla quale i Milanesi annunciano ai Bolo- 
gnesi la vittoria e la liberazione dei nemici. — u Abbiamo 
A riportata gloriosa vittoria sui nemici. Ne abbiamo uccisi, 
” annegati , fatti prigionieri un grandissimo numero. Siamo 
A in possesso dello scudo , dello stendardo , della croce c 
A della lancia dell' Imperatore ; nelle ili lui ca.ssc trovammo 
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n inolt’ oro cd argento , riportammo tante spoglie clic non 
n se ne può dire il valore. Ma noi non ce le apprO])riamo, 
n anzi le riputiamo in comune col Papa e colle cittsi d’Italia. 
<1 Nel uombattimeuto fu preso il Duca Bertoldo , un idpote 
n dell’ imperatrice ed un fratello dell’ arcivescovo di Colonia, 
n Degli altri prigionieri è infinito il numero, e sono soste- 
» nuti in Milano, p — 


MedioUnenses Bononiensibus victoriam et ab hostibus 
liberationem. 

a Notimi git vobia nos ab hostibus gloriosum reporlasse 
n triuinphum. Interfectorum vero submersorum captivorum 
n non est numerus. Scutnm imperatoris vexillum critcem et 

I lanccam liabcraus. Anrura et argentimi multum in clitellis 
o ejus reppcrimus et spolia hostium aecepimus quorum esti- 
n uiationcm non credimus a quoquara posse deliniri. Que 
n quidem nostra non reputamus sed ea domini Pape et yta- 
>1 licornm communia esso desidcramus. Captus est in prelio 
r Dux Bertoldus et nepos Imperatricis et frater Coloniensis 
n Archiepiscopi, nliorum autem infiiiitus captivorum nume- 
» rum excludit. qui omnes Mediolani detinentur. Si liccat 
s evagari vet semel in Urbis Rome prima fundatione cu- 
li jusmodi signuin videa? nonne vultur ? et ecce rapacitati 
» semper studere Romani. Diim prima jacerentur fiindamcnta 
» Constantinopolia quod apparuerit iterura vide nonne phe- 
n nix? et hec quidem civitas in dcliciis aflliiens pollens in 
n edificiis in sericLs vernans ab initio cultui mancipata divinò 

II jugo nunqiiam fuit liostilitatis attrita. Dum primo Medio- 
» lani mcnia poiierentiir quid apparuerit rursus vide, nonne 
n sua laniger? unde dicitur Mcdiolanum quasi ex media parté 
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A luiieum. Infittir si vicissitiuliiies rerum diligcntpr nttcìideria 
n «i qimlitL'r civita» lice jaculis iiiiputita cuiilìxa sagittis 
A ai’ietibuG perforata cuuqiiassata ballstU IiOMtlli tandem coii- 
A flagravit incendio sotnruni asperitatem intclligcs ejns exci- 
A dium pretendiase. liursus si fidclitcr aniùiadvcrteris in ejns- 
A doni urbis recdificationc quod gaudium fiicrit clerieorum 
A quantus civiuni applausus «pianta niatronarinn letitia qiian- 
A tiim in ehorcis tripudium advertes procul dubio candorem 
A lane vellcris suavitatem in suo lanigero post incomm'oda 
A dcstriictionis benclìciiiin restitutiunis Mediolanensibus li- 
A giirasse *. a 

Nella seconda parte della lettera l’ autore domandata li- 
cenza sbizzarisce sugli indizi auspicali osservati nella fon- 
dazione di lioma, di Costantinopoli e di ìniano, quasi voglia 
dire che come le vicende delle prime due cittìi corrisposero 
a ciìi ebe promettevano gli auspici , cosi il risorgimento di 
Milano era stato sicuro indizio della riportata vittoria. 


» 


' Savioli; tom. II, p. II, pag. 57 «logli Aiiualì «lì noIogniL 
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I pochi avanzi deU’ esercito imperiale ripararono a Pavia 
portandovi nello stesso tempo la nuova «Iella battaglia c della 
disfatta; ma Federico non compari va o nessuno 8apo\-a darne 
notizia. Si temette la disgrazia peggiore , c si andh a cer- 
carlo tra i cadaveri nel campo, c dicono clic l’ Imperatrice 
vestisse ^ramaglia. Ha dopo alcuni giorni fu veduto ritor- 
nare in Pavia, o non si seppe mai come avesse potuto to- 
gliersi dalla mischia c dove fosse stato nascosto. Trovò 
piccolo esercito , i soldati avviliti , i principi tedeschi , i suoi 
fedeli italiani tra irati e paurosi, risoluti df abbandonarlo 
so in qualunque modo non ponesse fine alle questioni eó- 
clesiastiche , alle guerre in Italia. Gli fu forza piegare alla 
condizione delle coso ; puro anche nei rovesci della fortuna 
sempre accorto ed astuto pensò modo di gettar seme di 
discordia tra gli alleati \ier aprirsi campo a qualche rivin- 
cita. (ìiìi conosceva per prova che inutilmente avrebbe teu- 
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tato d’ indurre la Lega a far meglio il proprio interesse che 
qncllo del Papa; di più aveva dovuto accorgersi che lo scio- 
glimento delle questioni ecclesiastiche interessava tutto l’im- 
pero, e perù si volse di nuovo a papa Alessandro, non senza 
speranza che assecondato nell’ ambizione e nei materiali in- 
teressi non si sarebbe poi pigliato gran pena di dare un ri- 
cambio di lealtù alla Lega. E cosi avvenne. Papa Alessan- 
dro ricevette con gran festa in Anagni rarcicancelliere Cri- 
stiano di Magonza , Wicmann arcivescovo di Magdeburg , il 
vescovo di Worms ed il Protonotario dell’ aula imperiale , 
mandati da Federico con pieni poteri a continuare le pra- 
tiche interrotte 1’ anno prima ed a stabilire la pace : anche 
dimenticossi d’aver altra volta dichiarato, che la pace eia 
tranquillitù della Chiesa era un unico ed identico interesse 
con quello delle città della Lega; non si fece più un obbligo 
di chiamarle a parte dei colloqui, e di nulla conchiudero senza 
di loro; ma s’ accontentù di mettere la condizione che nella 
pace dovevano essere compresi la Lega ed il Re di Sicilia, 
e trattò segretamente; troppo segretamente, dice Romualdo 
Salernitano , secreto nimis et privato , ed aggiunge Sire 
Raul, che strinse segreti patti, dam pactus est. 

In ottobre la pace tra Federico o papa Ale.ssandro era 
assicurata , fattone istrumento giurato dai plenipotenziari e 
da farsi poi giurare da Federico e da altri. Riconosciuto 
papa Alessandrio dall’ Imperatore e da tutti i suoi, conces- 
sagli la prefettura della cittìi di Ruma, rifiutato l’ antipapa 
Calisto, restituiti i possedimenti della contessa Matilde, le re- 
galie del patrimonio di San Pietro e tutto ciò che era stato 
u.surpato alla Chiesa, fatte libero e sicure le vie a tutti co- 
loro che andassero a Roma o ritornassero. All' adempimento 
di tutto ipiesto si obbligavano l’ Imperatore, ed, in caso ch’ei 
morisse, la di lui moglie ed il tiglio Enrico, per sidiito 
dopo conchiusa la pace col concorso della Lega e del Re 
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ili Siedili in Venezia o Ravenna od altro luogo; e Federico 
accordava ampio salvacondotto per andata e ritorno dalla 
eittìl da stabilirsi di comune consenso, più una tregua per 
tre mesi anche dopo le trattazioni , so non si avesse potuto 
conseguire la pace. 

u Nos Legati domini Impcratoris C. Maguntinus et W. 
p .Magdeburgensis Archicpiscopus , et Wormacicn. Elcctus 
p sacrac Aulae Iinpcrialis Protonotarius ad pacem Ecclesiae, , 
p et Imperii ordinandam destinati promittimus , et fidem 
p danius (piod dorainus Iraperator et sui, Dominum Papam 
p Alcxandriim recipient , reverentiam exibebunt , et veram 
p pacem relimpiet Domimis Imperator Domino Pape Alexan- 
p dro et succcssoribus snis , et loti Ronianae Ecclesiae , et. 
p Praefecturam Urbis, et terram Comitissae Matildae restituet 
p ei , et quod ordinatum est de Calixto ex parte sua obser- 
p vabit, et qnantum in se erit operam dabit efficacem ut 
p Dominus Papa assequatur quod a Nobis et Vobis scripto 
p est ordinatum. Hacc omnia faeiet dominus Imperator sicut 
p a Vobis domini Canlinalcs , qui ad ordinandam pacem 
p ex parte Ecclesiae cstis costituti et Nobis in scripto com- 
p nnmitcr disposito , est ordinatum , pace de cetcris piene 
p disposita ^ sicut scripto- ordinavimus , vcl ordinaverimus 
p Nos vel alii qui ad haec disponenda et complenda fue- 
p rii\t constìtiiti. De rcgalibus vero beati Petri , et aliis posses- 
p sionibus, quas dominus Imperator abstulitvcl sui, vel ali! 
p favore ipsius, juramus quod ìpsum faciemu.s jurare, quod 
p scilicet ea que habet de predictis ipse vel sui bona fide 
p restituet. De bis quae alii habent bona fido operam dabit 
p studiosam ut similitcr restituantur. Et juramus quod bona 
p fide operam dabimus ut ea que juraverit excquatur, cura 
p pax pieno fucrit disposita de Rege Siciliac et Lombardiae, 
p siept ordinaverimus, vel ordinandum statuerimus. Et de 
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n cetcris quac in scripto pracclicto oontincntiir, ut Ìi)^])Ican- 
>■ tur sicut orilinaviinus , vcl sicut ordiiiavcrimus , opcrain 
» bona fide dabimus. Promittinins etiam et juranuis quod si 
s dominus Iinperator (quod al)sit,) niortiins fuerit ante com- 
s plemcntum pacis , connnuni scripto dispnsUa, Domina Bea- 
s tris Iniperatrix , et Dominus Ilcnricus lilius ojus et prin- 
s cipcs formam pacis communi scripto dispositam comple- 
s bunt, jurabunt et observabiint , sicut communiter est or- 
, s dinatum vel communiter ordiiialiitur a mediatoribns nfrius- 
» que partis a domino Papa A. et succeasoribus suis , et 
i> univerals Cardinalibua et toti Bomanae Ecclesiac. Praetewa 
s domino Papac et universis Cardinaliljus et Clericis et fa- 
” inulis et rctnis eorum universis in Comitatit)Us eoruiu exi- 
•• stontibus firmam et plenain securitatem ex parte domini 
s Imperatoris, et suorum omnium damus in cundo Venclias 
n voi Ravenani, et ectera loca ad quac procedere dispqsue- 
» runt, et in quibus l'ucrint et mnnendo et rcdeiindo , sivo 
s pax complcatiir sive disrumpatur: et si disrumpatur (quod 
s Deus avertat) juramiis quod post disruptionom per tres 
n mcnscB firmam freugam observabit dominus Iinperator et 
e sui domino Pape Alex, et toti tcrrae suae quam ipse 
n tcnet, et Box Sicilie vcl alii per euin ; et sicut promit- 
n timus et damus cum jurainentisj quod dominus Iinperator 
n per se ex parte sua observabit, ita cpiod noe per so. nec 
i> per suos aliquod gravamen .seu impcdimentmn cis scicnter 
r inferet, voi inferri emisentiet,et si qtiis co ignorante intulerit 
r bona fide emendari faciet. Praecipiemus etiam et a domino 
n Iinp. districto mnndari et praecipi faciemus per tcrras suas 
" univcrsales sub pena pcr.sonariim et rcruin lialivis suis 
B universis et aliis nobilibus per terras et ca.stra constitutis, 
» et per Balivos , aliis ipiibiis praecipi opportebit, ut nullos 
B ad dominuin Papam A. vel .suos procedentes , vcl ad eos 
B vcnicntes , vel ab eis redeuutes , vcl quos niiserint pfTen- 
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n (Icnt , voi olTumli : et si ([iiis «is iguorunfibus 

Il offcuJùiit quiim citius potoiiint tioiia fide fucieiit einciidari. 
r Faciemus etiam (|uod domiiius Iiupurator in prcseiitia 
» Nuncii (pieni doniliiiis Papa et Cardinalcs Notiis diroxcrlnt, 
n vcl Canliiiales silos piomiscrint faccre jiirari in animii 
X sua (piod piaedietani sccuritateni mutua bona fide , siuiit 
X per Xos niandutiim est , obscrvabìt et faciet observari. 
X Ceteriiui posipiam domiiiua Imperator juraverit ca quac 
X commuiiiter disposiiimiis cis juratiirum, Nos a juramento 
X ci'imus absoliiti , cxccpto qiiod teiiebimiir dei liia quae 
X praecisu jiiravimiis, et excepto (piod tenebimus juramento, 
X quoti bona fide operani daliimiis ut eetera , tpiae in com- 
X munì seripto coutluciitnr, impleantur x 

La slealtJi del l*a|)a aconecrtò gravemente la Lega, ed il 
mal esempio veuutu da si alto non tardò a dare tristissimi 
frutti. Cremona riijipe i patti aneli’ essa per oeciilta ed iso- 
lata intelligenza, e si consegnò a Federico. In rì cambi o , 
con diploma 12 dicembre 117G, dato da una casa presso la 
chiesa di S. Agata nel borgo di Cremona, Federico si ob- 
bliga di difendere (piesta citth c tutto il suo territorio contro 
gli assalti de’ suoi nemici Lombardi ; di non recarvi danno 
egli passandovi coll’esercito, uè di farvi maliziosa dimora ; 
di restare in Italia finché Cremona non sia tornata in pace 
coi Lombardi, o non possa riputarsi abbastanza sicura; c 
quando egli fosse in Germania di venire, o di mandare suo 
figlio o ijualelie legato , appositamente con esercito ad ogni 
bisogno d’ aiuto. Che se pel primo del prossimo mese di 

giugno egli non avrò potuto stringere pime colla Lega, c 

♦ 

' Dal Pupi, Cric, ad AutuU. J/at'ontf. Tom. IV, pag. o S(^. Mancano 
i dati Cronologici, ma il Pagi aifsogna a ({uosta carta Tanno Ì17G; il Sa* 
violi negli Annali d'Italia, toni. Il, par. II, png. 00, conferma T anno e vi 
aggiungo anello la data dui mc^o di ottobre. 
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durasse tuttavia la guerra coittru Cremona , farà venire a 
soccorrerla mille soldati tedeschi 

« Cum Federicus Dei gratia Romunorum intperator et 
» semper augustus cognovit quod suus Cremonensis populus 
n libentissime ut patrem et doiuiimm. amore et impcrii ho- 
» nore. ipsummet susoepisse. atque etiam debitam rcvcreu- 
>1 tiam item et obsequium sibi exhibuisse. et hoc existcntibus 
» longobardis suis inimicia contrariis idcirco sua sanctissima 
» benignitatc et humanitate motus. et infrascriptoruiu Prin- 
<i cipum Consilio, item et dilcctionc inm dicti sui popidi. ut 
» semper in omnibus et per omnia et fiducialitcr possit et 
B debeat ipsi et imperio servire, ipse Impcrator die quodaiu 
B dominico qui fuit duodceimus intrnnte mense dccembris. 
B et in quodam casamento de ecclesia beate Agathe de burgo 
B Creinone juravit per Sancta Dei evangelia per Conradum 
B de Bellalucc cui ad hec omnia parabolam dedit. quod non 
B erit in consilio nec in facto quod civitas Cremone vel episco- 
B patus vel loca que per Cremonam distringuntur vel Crc- 
B mone auferantur. Et si quis centra ca faeere voluerit bona 
B fide prohibebit et sine fraude. et Cremonam adiuvabit. Item 
B si contigerit eum inde Imp. per loca iain dieta et episco- 
B patum transirc franduleuter dainpnuin nec moram non debet 
B Tacere. Insuper iuravit quod bona fido’ et sino fraudo Cre- 
B monam do suis guerris adiuvabit. postquam sibi requisitum 
B fuerit nisi remanserit parabola consulum Cremone data in 
B concionc vel in credentia palam. nec pacem nec guerram 
B recredutam faciet cum inimicis Creinone sine parabola 
B Consulum data ut legitur supra. et quod non exibit de 
B Italia nisi parabola suprascriptorum Consulum ut legitur 
B supra donec Cremona ad pacem cum Longobardis venerit. 
B voi nisi tot et tiintos adiutorcs InJmerit qui possint suffi- 
B cere ad adiutorium et defensionem Cremone et episcopatus 
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» «ine friimle. quod discernatiir sacramento consulum f'ro- 
n mone. Et factn paco si contingerit quoque tempore quod 
« civitiitcs Longobardic. una vcl plurcs cum suis adiutoribiis 
" Cremonc gucrram fcccrint. ita quod Cremona ausilio Im- 
n peratoria. sine frauda et insta et probabili causa indigeni. 
n scilicet quod Cremona cum suo adiutorio non vidcatiir sibi 
I» sufficere «ine fraudo posse, quod et «iniilitcr debet disccrni 
n iam dictoruin Consulum sacramento, infra sex menses ex 
r quo Imperatori fuerit requisitum debet venire idem Impera- 
s tor cum mille niilitibiis ultramontanis in auxilium Crcmonc. 
s noe inde debet recedere sine Consulum iam dieforum para- 
" boia ut supra legltur data. Et si hoc infra predictum tempus 
f sex men.sium faccre non potucrit debet mittcrc fìlium suum 
n vcl aliqucm de Priucipibiis cum trccentis militibus nltra- 
« montania infra iam dictum terminum sine fraude in adin- 
n torium Cremone. exceptis bis Longobardis qui siut ex parte 
r et in adiutorium Cremone. Et postea intra anni spatium 
n a tempore rcqnisitionis aut idem imperator vel filium suuin 
" mittere debet scu aliqucm de Principibns cum septingentis 
u militibus absqiie iam dictis trecentis in adiutorium nec 
n inde recedot nec prcnoniinatos militcs dimitterc recedere 
s debet sine parabola iam diotorum Consulum ut supra data. 
" Itera ai Longobardi ad paccm cum Imperatore non venerint 
" usque ad Kalendas junii proximas. mille militcs ultramon- 
» tanca, exceptis Longobardis. in adiutorum Cremone faciet 
» venire, si Longobardi cum Cremona in discordia vcl guerra 
» perm.anserint. Et si ante Kalendas «uprascripta.s junii Lon- 
» gobardi exercitiim centra Cremonarn collegerint vel eidem 
s guerram fcccrint. bona fide et sine fronde quam citius po- 
1 terit cam juvore deljobit Itcìn cpiod faciet iiliiim suum re- 
1 gein Enricum iurare infra annnm a tsmpore quo «ibi re- 
ti quisitum ex parte Consulum Cremone fuerit ex quo annos 
n quattuordccim idem filius liabuerit servare et adtmidcre 
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T> omnia prcdicta que Icguntur siipra ut contincutur in prc- 
A dictis juramentis et hoc sine fraudo. Et quod faciet jurarc 
A idem Impcrator insupcr vigiliti de suis Principibus quales 
A ellegcrint vcl dixcrint Consulcs Cremonc. scilicet bona fido 
A et sino fraudo upcram dare ut predicta omnia que conti- 
A nentur in Impenitoris sacramento «lue leguntur supra lir- 
A miter observentur et adtendantur slcut scriptum est supra. 
A Preterea juraverunt Arehiepiscopus de C'ollogna. et Cau- 
A zellarius (jottcfredus por suum missum. scilicet Krmnnnuin 
A de Ogia. cui dedcrunt parabolam ad lioo sacramentum fa- 
A ciendum. et hoc fuit die lune seciuenti suprascriptum diem 
A dominicuin jani dicti mensis et in prcdicto loco, et Cou- 
A radus castellanus de Nurinbergo. et Comes Euricus Da- 
A dcre. et Conradus de Icinaze. et Comes Florentius da 01- 
A laude, et ipsi quattuor prò se juraverunt quod bona fide 
A et sine fraiidc operain et consilium dabunt ut jam dieta 
A omnia que sopra scrlpta sunt firma tcncantur et pcrma- 
A ncant. Item et Conradus de Bellaluoe similiter et prò se 
A juravit. 

A Actum est hoc anno Domini nostri JI. C. septuagesiuio 
A se.xto. indìctione decima. 

A Ibi fuerunt Pontius de Ghiroldis. et llomobonus da Trezo. 
A et Bellottus de Bonscris. et Osbertus Talamatius. et Dodhus 
A et Domafollis Cremo.xiani. et Comes Girardiis. et Warinzo 
A de Jlicliara. et Ainbroxius Scandolarie. et alii quam plurcs 
A rogati tcstes. 

A Ego Frogerius notarins iiiterfui et rogatns liane caitam 
A scripsi '. A 

Ai Oemoncsi tennero dietro i Tortonesi, cd in breve altri 
abbandonarono la Doga. Non del tutto impunemente però , 

' Iiair Archivio notarile di Cretnonu, per favore del aig. Ippolito Ceroda. 
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|)crcliò In, maggior parto de’ Lombardi aveano in odio il par- 
tito imperiale, e come usavano chiamare meretrice l’avia, 
cosi aggiunsero agli aperginri i nomi infami di ri/i tradi- 
tori Al contrario Como era ritornato alla Lega , ma non 
vi stette che fin dopo la pace di Venexia. 

Intanto papa Alessandro si disponeva a venire in Lom- 
bardia per trattare della pace c mandava innanzi sei car- 
dinali por assicurare l’ Imperatore e la Lega del suo arrivo, 
cd altri due, Ubaldo d’ Ostia e Uainero di San Giorgio, per 
avere da Federico piena sicurezza del viaggio pel l’apa e 
suo seguito , e trattare di consenso coi Lombardi del luogo 
ove tenere il congresso. Questi due cardinali trovarono l’ Im- 
peratore senz’ a])parato di gnei-ra nelle vicinanze di Modena. 
Pel congresso fu scelto Bologna , ed Imola per stanza di 
Federico nel tempo delle discussioni. Il salvacondotto fu 
giurato in nome dell’ Imperatore da Corrado figlio del mar- 
chese di Monferrato alla presenza di molti vescovi c prin- 
cipi e degli stessi Legati ; c per mostrare quanto di buon 
volere si desiderasse la pace giurarono anche tutti i prin- 
cipi presenti come già avevano giurato i plenipotenziari in 
Anagni. 

Il 24 marzo 1177 Alessandro papa arrivava a l/cnczia 
avendo nel suo seguito Rogerio conte di Andria — maxi- 
mum comitem — e Romualdo arcivescovo Salernitano , lo 
storico di quéi tempi , i quali avevano mandato di tutelare 
gl’interessi del Re di Sicilia *. Federico da Modena era di- 
sceso a Ravenna dove incontrò la legazione dei sei cardi- 

* In Lombardia meretrir est dieta Papia — Theutonico subjectajugn .... 
Vedi PurieoUi, Ambros. Medici. Buailicac pag. 000. — Ab omnibus tpti tur: 
aiuUerunt vites et proditores sunt habiti — Ronllinldo Salem, op. e toro. cit. 
colon. 217. C. — Vedi anche I' .\ragona , pag. 400, E. 

* Sull* arrivo di Papa Aieaaandro furon fatti romanzi in quel tempo, che 
ai vollero cotifermare per diploma ritenuto falso e pubblicato dal Muratori 
nel toro. XXII. Ber. ìtal, scrip. colonna 301. 
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iiali, poi a Cesena. Colà ebbe iiotiiia dell’ arrivo del Papa 
a Venezia. Nel «no viaggio s’ era accorto che i Bolognesi 
gli si conservavano fieramente nomici, perciò il 22 gennaio 
riconfermava agli Imolesi il diritto sulle mine del Castello 
di San Cassiauo loro concesso da Cristiano , ed ora man- 
dava a pregare il Papa che pel congresso sostituisse Venezia 
a Bologna, insistendo per ciò Cristiano che sapeva d'essere 
in Bologna odialissiino. Venezia e Ravenna erano designato 
nei patti segreti, e si direbbe, come Sire llaid aflénna , che 
fin da Agnani si era fissata Venezia — Et slatuerunt col- 
loquinm apud Venctiam publice simulautes se velie com- 
poriere inter Longobardos et Jmperatorem '. La gita del 
Papa a Venezia doveva aver relazione con quella intelli- 
genza che voleasi dissimulare. Nondimeno ai Legati impe- 
riali Wieinanu di ilagdcburg c_d il Vescovo di Worms, Ales- 
sandro rispose , eh’ ei non poteva mutare ciò che crasi for- 
mato d’ accordo coi Rettori della Lega; a Ferrara, ove tutti 
dovevano convenire , se ne parlerebbe. Scrisse tosto della 
cosa a tutti i Vescovi c Rettori delle città alleate, invitan- 
doli pel 10 aprile in Ferrara o soggiunse, che senza di loro 
non farebbe la pace a costo della vita. Ce nc dà certa no- 
tizia r autore delia Cronaca Piacentina — ex qao Veneciae 
fnit (Papa) litteras Mediolaneusibus direxit, pollicendo qnml 
prias dimitieret se jccarf qaam pacem absque eis cavi Im- 
peratore Frederico faceret *. — Cosi scriveva il sommo 
pontefice già d’ accordo con Barbarossa. 

Al giorno designato il Papa e la sua corte, i messi del- 
r iinper.atorc , del Re di Sicilia, i Vescovi, i Rettori, molti 

consoli e sapienti delle città della Lega si trovarono a Fer- 

» 

' l)« Sii*o Jlaul , opera o tom. cit., colon. 1192, K. 

^ Dnlla citata opera rii Iluillanl — Br^liolies — pubblicata in Parigi dal 
l’ion 185U. png. 129i Vedi anche il PerU, op. cit., tom. XVIll, ptig. 1178. 
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rara. L’ adunanza fu agli 1 1 d’ aprile nella chicca maggiore 
di San Giorgio, gremita di popolo, l’arlfi primo il Pontefice 
dello sciama, delle persecuzioni dell’Imperatore, dei danni 
che no derivarono , dello stesso Imperatore che domanda 
la pace : disse che la ofFerse a lui ed al Ke di Sicilia in 
Anagiii ; ma eh’ ei non volle accettarla senza la Lega , la 
i|Hale s’ era fatta insuperabile baluardo, ed avea valorosa- 
mente combattuto pel decoro della Chiesa e la libertà d’ I- 
talia. Però non curando n{j la propria dignità , nò gl' inco- 
modi della vecchiezza, nò pericoli di mare o fatiche, era 
venuto nel comune consiglio per vedere se fosse conveniente 
ed utile accettare la pace olferta dall’Imperatore. Risposero 
al Papa i sapienti lombardi, che a giudizio di Romualdo 
Salernitano , sono valorosi soldati od espertissimi aringatori 
di popolo — Lombardi i» utraque militia diliyenter instrucli, 
anni enim in bello strenui , et ad concionandum populo mi- 
rabiliter eruditi. — Innanzi tutto fecero ossequio e ringra- 
ziamenti al Papa a cui s’inchina l’ universa Italia, e si ral- 
legrarono che richiamasse all’ ovile le pecorelle smarrite. E 
soggiunsero: — u Conosciamo per prova ù persecuzioni 
s dell’ Imperatore. Noi ne abbiamo sostenuto il primo impeto, 
» noi primi ci siamo opposti al suo furore, e coi corpi nostri 
s e coir armi gli abbiamo fatto argine perchò non s’ innol- 
» trasse a distruggere la Chiesa o l’Italia. Per l’onore del- 
s l’Italia , per la dignità della Chiesa noi non abbiamo mai 
r voluto nò ricevere, nò ascoltare nò l’ Imperatore nò i suoi 
n scismatici , c per ciò non abbiamo fatto risparmio di spese, 
» di fatiche immense, d’ angustie, di privazioni, di pericoli 
» di morto c della morte stessa. Ondo che , o Reverendo 
» Padre , sarebbe stato assai conveniente c conforme ragione 
.1 che voi non -solo non aveste accettatacela nemmeno ascol- 
n tata la proposta di pace dell’ Imperatore. Ei spesso a noi 
» esibiva una pace senza il concorso della Chiesa , c non 
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" l’ abbiamo accettata , con noi volle accordarai senza di 
n voi, e gli voltammo le spalle, perchè scegliamo la guerra 
f coll' unitè della Chiesa anijchò la paco con lo scisma. In 
s quanto poi alla vostra dignità messa in non cale , cd ai 
" pericoli e travagli che voi ed i vostri fratelli poteste in- 
" contrare in (piesto viaggio, ve ne diremo noi di maggiori, 
” noi che per la gloria della Chiesa abbiamo con indiffercimi 
" sacrificata la nostra, noi che per liberare la Chiesa ab- 
" biamo esposto alla morte noi ed i figli nostri. Sappia iu- 
» fine Vostra Santità, c ne sia persuasa rimpcriale potenza, 
s che noi accettiamo con gratitudine la pace, salvo l'onore 
s d'Italia; e che desideriamo moltissimo la grazia dell'Im- 
f peratore, purché non ne rimanga lesa la nostra libertà, 
n Volonticri gli rendiamo ciò clic da tempo antico gli devo 
n l'Italia, e gli antichi tributi; ma la nostra libertà che dai 
!• nostri avi abbiamo legittimamente ereditata , e non te- 
o iniamo di perdere se non colla vita , non abbandoneremo 
n giammai; però che amiamo meglio di morir liberi che con- 
!• servare una miserabile esistenza nel servaggio n. — Chiu- 
dono con dire 'che volontieri vedono chiamato a questa pace 
il Re di Sicilia, perchè nel suo regno coltiva la paco c la 
giustizia. 

Papa Alessandro avrà ben compreso dove andava a 
ferire questo discorso e che gli animi dei Lombardi erano 
irritati contro di lui per le segrete intelligenze d' Ana- 
gni, pure Romualdo Saleniitano, certamente non contra- 
rio al Papa, ma che in buona fede riportò quel discorso, 
ci dice, che quando i Lombardi posero fine al loro dire, il 
Papa, come di solito, li benedisse c lasciò andare ciascuno 
a casa sua. 

Tre giorni dopo,((Pedeml(> il Papa in concistoro coi niinzii 
del Re di Sicilia c coi Lombardi, furono introdotti Cristiano 
arcicancelliere , Filippo arcivescovo di Colonia , Wicmann 


* 
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di JIngdcburg , il vescovo di Worms , Gottifredo cancel- 
liere ed il Protonotai-io imperiale, che dissero essere l’Im- 
peratore disposto a trattare la paco colla Chiesa, col Re di 
Sicilia, coi Lombardi, come avea promesso per suoi Legati 
in Anagni , avere essi ogni autorità, l’Imperatore terrebbe 
valido e firmerebbe quanto da loro venisse stabilito. Allora 
il Papa elesse egli pure i suoi sette mediatori con pieni 
poteri: i cardinali Uinbaldo Ostiense, Willielmo Portuense, 
Jlanfredo Prenestino , Giovanni Napolitano, Todino d’Ar- 
rone , Pietro di Bona e Giacinto. Altri sette per sè scelsero 
i Lombardi: Milone da Cardano cittadino milanese vescovo 
di Torino , Gitala vescovo di Bergamo , Anselmo vescovo 
di Como , Willielmo eletto vescovo d’ Asti , Gerardo Pesto 
giudice di Milano , Guazo giudice di V'erona , Alberto da 
Gambara cittadino bresciano. Pel Re di Sicilia bastarono 
i due nunzii Romualdo Salernitano e Rogerio conte di Andria. 
Segui lunga ed assai viva la discussione sul tenere il con- 
gresso a Venezia e non a Bologna. Cristiano protestava che 
non sarebbe mai andato a Bologna dove non poteva tenersi 
sicuro della vita ; i Lombardi rifiutavano Venezia, perchè i 
Veneziani avevano violata la Lega, c contro i patti giurati, 
più volte ricevuto i messi imperiali. S’intromisero i nunzii 
siciliani e fu scelta Venezia. Arrivava il Papa a Venezia il 
10 maggio, c poco dopo principiava il congresso *. Conven- 
nero di trattar prima della pace della Lega , come quella 
che richiedeva jiiii tempo , poi del Re di Sicilia e della 
Chiesa. 

' Nel tomo XIX, pag. Mùmtmenta Germaniae il Pertz pubblira una 
relazione contemporanea De pace f'eceta. L’autore di r{uulU rulaziono dico 
che il Papa ni segeetario suo trattava duo volto il giorno con idcuni prin- 
cipi doli’ Imperatore. Questi erano Cristiano di .Nfagonza d’otS giovane, sta- 
tura mediocre, facie decorus 1* Arcivescovo di Colonia giovane d'etA, alto 
di statur.i, di formo sjietioeu*. 11 torso l’Arcivescovo di .Magdeburg buono, 
mite, modesto, d’etil piti matura degli altri due. 
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Gli arbitri si radunavano due volte al giorno in una cap- 
pella del palazzo del Patriarca, ed in seguito a vario disputo 
Cristiano fece ai Lombardi una triplice proposta. — u L’Iin- 
s peratore vi domanda o le regalie ed i diritti die voi gli 
" negate , o die abbia effetto la sentenza contro voi pro- 
li nunciata in Roncaglia dai giudici di Bologna, o clic fac- 
s date per lui , ciò che i vostri antenati erano soliti fare 
1» per riinperatorc Enrico il vecchio {Enrico IV). n — Risposo 
per tutti Gerardo Pesto giudice milanese. — « A qualunque 
» ragione ci chiami noi siamo disposti a dare all’ Imperatore 
1 quello che gli si deve; ma siccome ciò riguarda molti no- 
li mini e molte cittò, e non tutti gli devono nella stessa mi- 
n stira , domando tempo proporzionato al merito delle cause, 
1 per poter rispondere alle obiezioni che venissero fatte, e 
n pienamente deliberare a termine o luogo fisso, presso nn 
s Giudice di comune elezione. Dicesti che presso Ròncaglia 
ri dai giudici bolognesi fu pronunciata sentenza contro di 
« noi. Non ò vero affatto ; quella non fu una sentenza , ma 
A un comando dell’ Imperatore. Di più molti di noi erano as- 
V senti, e non per contumacia; però tutto che fu pronun- 
s ciato contro di noi, non può aggravarci, nò essere repu- 
1 tato sentenza. E secondo legge che la sentenza promin- 
s ciata contro gli assenti non devo avere nè effetto, nè valore. 
» Domandasti che noi tributassimo all' Imperatore quello che 
” i nostri avi tributarono ad Enrico il vecchio : rispondiamo 
A clic delle disposizioni e degli statuti di quell’ imperatore 
n non si ha più memoria , tanto sono antichi , e non vive 
A alcuno de’ nostri o de’ vostri che possa raccapezzare i detti 
A ed i fatti di quel tempo. L’Imperatore Enrico poi, non 
A devesi dire Signore, (salva 1 ’ autorità dell’ impero) ma ti- 

A ranno Ma se piace all’ Imperatore noi siamo disposti 

A a dargli quello che i nostri antecessori tributarono ad En- 
A rico il f/iovcinc (Enrico V), a Corrado, a Lotario ed a lui- 
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p sino al prcaontc. K se ci6 gli par greve noi vogliamo tener 
n ferma la pace che tra noi o lui fu giudicata dai Cremo- 
» nesi e messa in iscritto , la quale di quel tempo non sa- 
" rebhc caduta se l' Imperatore non avesse voluto che noi 
p ci staccassimo dall' unith della Chiesa, rifiutato Alessandro 
» per Papa. Lascio per tanto giudicare a voi se dobbiamo 
p ricevere peggiori condizioni di pace perchè non abbiam 
p voluto farci scismatici, p - 

Trassero quindi fuori l’arbitrnto dei Cremonesi, nelle trat- 
tazioni fallite lo scorso anno; ma i Mediatori tedeschi pre- 
sero a stravolgere il senso dei capitoli c per lungo dispu- 
tare non si veniva a conclusione ; onde eomjiosero le cose 
della Chiesa , rimanendo tuttavia sospese quelle della Lega 
e del Re di Sicilia. E perchè su di queste sorgevano sempre 
nuove difticoltà il Papa propose una tregua di sei anni pei 
Lombardi c di quindici pel Re di Sicilia. Cristiano osservò 
che avendo il mandato di conchiudere la pace non poteva 
parlare di tregua senza consultare prima l’ Imperatore. Eb- 
bero pertanto licenza i mediatori imperiali d’andare a con- 
sultarlo, ma la nuova proposta fece sdegno a Federico, per- 
chè parovagli che i suoi provvedessero più all' onore c co- 
modo del Pupa che alla dignità dell' Impero, e li rimandò 
dicendo, ch’egli desiderava la pace con Alessandro, e ne- 
gava la tregua al Re di Sicilia ed ai Lombardi. Nondimeno 
pensò di trar frutto anche *da questa circostanza e per altri 
messi fece sapere in segreto al Papa , che avrebbe acconsen- 
tita la tregua , se derogando al patto della convenzione di 
Anagiii , che riguarda la restituzione delle terre della Con- 
tessa Matilde , gli avesse concessi i frutti di quelle terre per 
quindici anni ancora, cioè sino alla line della tregua col 
Re di Sicilia. Il Papa dovette piegarsi per non guastare ogni 
cosa. 

Mentre clic si trattavano queste cose alcuni nobili Veneti 
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uruiio andati dall’ Imperatore a Cesena e l’aveano condotto 
a C'iiioggia, e lo sollecitavano ad entrare in Venezia senza 
più aspettarne la licenza del Papa : assicuravanlo che col 
mezzo loro avrebbe ottenuto cgiialineute la paco, ma più 
conforme ai suoi desideri. Federico accolse più che volen- 
tieri il partito e li esortò a metterlo in esecuzione eccitando 
il popolo in suo favore. In breve tutta Venezia 6 in tumulto, 
accusato il Doge di offe.sa all’ autorilù. imperiale, all’ onoro 
dei Veneziani ; Federico non deve stare più a lungo in quella 
misera Chioggia, esposto agli incomodi della calda stagione, 
lo vogliono in cittù. I Lombardi fuggono verso Treviso , i 
Siciliani raccolti nelle navi stanno per andarsene ; ci volle 
tutta r autoritù del Doge e del Papa e la minaccia di gravi 
sciagura , che sarebbero cadute sopra Venezia , per ricon- 
durre la calma. 

In quel mezzo i mediatori tedeschi, lombardi, pontifìci e si- 
ciliani, condotto a termine il trattato, erano andati a Chioggia 
per farlo confermare dall’ Imperatore. Il trattato era steso in 
ventotto capitoli noi quali si stabiliva: — a che Federico deve 
s riconoscere Sommo Pontefice della Cliiesa cattolica Alcssan- 
n dro : rendere onore, vera paco a lui, a’ suoi successori, 
n alla Chiesa ; restituire e far restituire tutto ciò che egli 
» od altri hanno tolto alla Chiesa. L’Imperatore ed il Papa 
" si aiuteranno a vicenda per conservare i diritti della Chiesa 
» e dell’Impero. L’imperatrice B'eatrice ed il figlio Enrico 
» re riconosceranno Papa Alessandro c faranno lo stesso giu- 
» rameuto dell' Imperatore. Sarà, fatta tregua con Guglielmo 
it re di Sicilia per quindici anni , non si recherà nè guerra 
” nè molestia alcuna all’ Imperator Costantinopolitano o ad 
n altri per gli aiuti prestati alla Chiesa Romana. Si norai- 
n ncranno degli arbitri per decidere le controversie antiche 
" tra r Imperatore e la Chiesa. Saranno messi di pieno di- 
» ritto Cristiano nell’ arcivescovato di Jlagonza c Filippo in 
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quello di Colonia, ed il primo arcivescovato vacante in 
Germania sarà dato a Corrado. L’ antipapa Calisto avrà 
un abbazia, od i suoi cardinali potranno ritornare ai loro 
benefizi , se pure Icgitimaraeute li possedevano c non li 
hanno rinunciati. Sarà deposto Gcrone d’ Albcrstad e re- 
stituito Ulrico , e le vendite fatte od i benefizi conferiti da 
Germic non devono avere nessun valore, e tutto sarà re- 
stituito alle sue Cinese. Si conoscerà della elezione del 
vescovo di Brandeburg all’ arcivescovato di Brema , e se 
risulterà legitima gli si renderà quella Chiesa. Si restituirà 
alla Chiesa di Salisburg tutto ciò che le fu tolto nel tempo 
dello scisma. Tutti i chierici d’ Italia o d' altre regioni 
dell’ impero fuori del regno Gerinanioo sono fatti per 
disposiziono del Papa e suoi successori , non per tanto 
l’ Imperatore potrà ottenere gli ordini per dieci o dodici. 
Garzedonio vescovo di Mantova sarà ricollocato nella sua 
sede e l’ attuale vescovo di Mantova traslocato a Trento o 
altrove. L’ arcivescovo di Savo tornerà al suo arcivesco- 
vato , e dovranno riacquistare i loro ordini tutti quelli ohe 
in Germania furono ordinati da vescovi cattolici. Dieci 
uomini eletti pronuncieranno sull’ anima loro intorno ai 
vescovi di Strasburg e di Basilea , ed il Papa e ! Impe- 
ratore accetteranno quel consiglio. Il Papa ed i Cardinali 
riconosceranno per imperatrice Beatrice moglie di Fede- 
rico , ed egli od un suo legato la incoronerà, ed ^che in- 
coronerà Enrico Re de’ Romani, renderanno pace ad essi 
e confermeranno quest’ atto con apposito privilegio fir- 
mato da loro c sigillato coi loro sigilli. Il Papa poi terrà 
quanto prima concistoro , o dichiarerà scomunicati tutti 
quelli che romperanno questa pace. Una gran parte dei 
nobili Romani e dei Capitani della Campania firmeranno 
questa carta di pace. 

n L’ imperatore fermerà col giuramento suo e de’ suoi prin- 
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I) cipi la pace colla Chiesa , la tregua col re di Sicilia per 
u quindici anni c per sei coi Lombardi , cominciando dal 
A giorno primo del prossimo agosto , e comanderii ni Lom- 
n bardi del suo partito di confermare quella tregua , e se 
A alcuno di essi non volesse accettarla o l’osteggiasse im- 
A pon'à agli altri per obbligo di fedeltà di non dargli aiuto 
A ma di lasciarlo fare dn sé. Non ne avrà colpa per ci6 e 
A r Imperatore non rivoclierà questo mandato fino alla fine 
A della tregua, Eurico re confermerà in iscritto c colla soscri- 
A sione de’ suoi principi questa pace colla Chiesa o la tregua 
A di quindici anni col Re di Sicilia c di sci coi Lombardi. 
A II Papa, Federico e svio figlio, re Enrico, debbone anche 
A in caso di morte far mandare ad effetto c far osservare 
A questo trattato dai loro successori, a — 

u I, Fridericus Iniperntor Alexandrum Pontificem in oa- 
A tholicum et iinivcrsalein Pontificem recipiet nc debitam 
a rcvorentiam adliibebit perinde ac catholici ipsiiis antcccs- 
A Kores catholicis eis antecossoribus prcstiterunt eamdemque 
A successoribu.s eiiis catliolìce ìncuntibus cxhibcbit. 

A II. Ilcddet veram pacom Alexandro et omnibus suoces- 
A soribus cius et universe Romane Ecclesie. 

A III. Quecunque possidet nut tenet sivo Prefecturam , 
A sive rem aliani quam Romana Ecclesia habuit et ipse vel 
A per s^ per per alios abstulit bona fide restituet salvo oinni 
A jtirc Romane Ecclesie, quasque possossiones restituet ad 
A eas etiam retinendas anxilio orit. 

A IV. Imperator et Pontifex ad honorem et jiira Imperli 
A et Ecclesie eonscrvanda so invicem adjuvabunt. Pontifex 
A ut benignus pater devotum et charissimum lilium et Ini- 
A peratorcin ckristianissimum, Imperator ut devolus filius et 
A Cliristiaiiissiinns Imperator dilectum reverendum Patrem 
A et II. Petri Vlearium. 
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n V. Que a tuinpore sohismalis vet occasione ipsiu» sino 
" ordine judiciario ecclesiasticis ab Imperatore vel suis erepta 
n suiit eis rcatitocntnr. 

» VI. Hcatrix Imperatrix rccipiet Alexandrmu Potitificem 
I? ili catlioliciim et vcncrabileiii Pontitìceni. Hcnrieus rex filius 
n coriim recipiet eiim atque ei et catbolicis siiecessoribus 
n eius debitaui roverciitiain adliibebit et sacramento eodeni 
" se obstriiiget qiio se Iiiipcrator obstriiixit. 

n VII. Federieus Iiiipcrator et Ilciiricns Ucx lilius ejus 
n paccm vcram reddeiit GiiUeliiio Uegi Sicilie ad aiiiiCis 
» quindecim sicut per seqiiestres pacis est constitutura. 

1 Vili. Imperatori Constantiiiopolitaiio et adjutoribus Kc- 
» elesie Uoiiiane paeem reddent neo mali qtiidqnnm reforent 
n por se x'el per suos prò opera Ecclesie Koiiiiiiie iinpensa. 

it IX. De eontroversiis qiio ante tempora Iladriaiii Pon- 
r titìcis inter Kcelesiam et Imperatorem vertebautiirsequestres 
n ex parte Pontilicis et Impcratoris coustitucnt quibtis man- 
X dabitur ut cas prò arbitiio traiisìgant. Qiiod si illi non 
X conscnscriiit judieio stabitiir Pontilicis vel liiiperatorìs vel 
X eormn qiios ipsi delegaveriiit. 

X X. Cbristiano Cancellttrio Moguutinns Arcliiepiscopa- 
X tus. Pliilippo Colouiensis concedetiir et pienissimo jure 
X iirmabitiir. 

X XI. Prinius Arcliiepiscopatiis qui in Teutonico regno va- 
X caverit Coiirado aiictoritale Pontilicis et auxilio Impcra- 
X torìs deleretur qui idouciis vidcatur. 

X XII. Fi qui se Calistnm apellat Abballa tribiietiir. llli 
X qui dicuntur ejus Cardiiiales luca repctvut que primuiii lia- 
X bueruiit nisi ca spente et in judieio dimiscraut et in or- 
X dinibus qiic ante schisma iiabiierant reliiiqucntur. 

X Xlll. Gero dictus Ilalberstatcnsis depoiietur et Ulricus 
X rcstitiictiir. 

X XIV. Alicmiliones a Gcronc tacte et bcnelìcia data xi- 
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» militer et ab omnibus intrusis auctoritate Pontitiois et Im- 
» peratoris delebuntur et suis Ecclesits restitueiitur. 

)> XV. Do electioiio IJranileburgcnsis Episcopi qui in Brc- 
» mensem Archiepiscopatum Icctus fuerat cognoscetur et si 

rito factiun fuerit ad eain Ecclesiam traducetur. et quecum- 
n que ab Aldeviuo qui mine prcest Uremensi Ecclesie alie- 
» nata sunt prout rito factum visum fuerit eidom Ecclesie 
» restitueiitur. 

1 XVI. Que Salisburgcusi Ecclesìe tempore scliismatis 
?t 'adempia suiit ci piene reddeutur. 

n XVII. Umnes Clerici ex Italia aut aliis regiouibus que 
n sunt extra Toiitonicum Uegnum dìspositioni Alexandri Pon- 
i> tilicìs et successorum eius relinquentur. Si vero Imperator 
n rogarit prò ordinibus nli(|Uoruiu usque ad decem vel duo- 
li dceim exaudìetur. 

» XVllI. Uarsidonius Mautuanus Episcopatui ((iiondam 
n suo restituctur ita ut ìlle qui mine est Episcopus Man- 
li tiiauus ad Episcopatum Tride'ntinum traducatur iiisi forte 
Il inter Pomiticem et Impcratorcm couvenerit ut alìus ei 
•1 Episcopatus ìndiilgeatiir. 

n XIX. Ai'chiepiseopus di Savo in Archipresbitcratum 
Il quondam suum et alia benedeia que ante schisma kabuìt 
s restituctur. 

B XX. Omnes ordinati a (quondam Catholicis in Teuto- 
n ideo Regno restìtuentur ordinibus suis ita perceptis. 

B XXL Do Argcntinicnsi et Basiliensi Episcopis qui fue- 
B runt ordinati a Vidoue Creraensi in eodeni regno predicti 
B sequestres rem committeut dccam vcl octo bominibiis 
B quos ipsi elcgeriiit qui jurejurando affirmabiint se illnd 
B consilium Pontifici et Imperatori daturos quod se juste 
B dare posse sino anime sue atquc ipsorum detrimento sta- 
B tueriiit. et Poutifex atque Imperator eoriiin cuiisilio ob- 
B tempcrabUnt. 
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n XXII. l’ùntifcx et oiime» Ciirilinales recipicnt lleatricem 
1 uxorem Friderici Imperatoris in catholicam et romanam 
» Imperatrìcem eamqiic atit Alexander Pontifcx aut Legatila 
» cjua coronabit et Henricum tiliuiii eorum in catliolicum et 
B lioinanum Ilegcm. 

B XXIII. Pontifex et Gardinalea paccni reddent Friderico 
B Imperatori , et Beatrici Imperatrici et Ilenrico Kcgi filio 
B eorum et omnibu.a adjutoribus ejug. Pontifex et omncs Car- 
B diuaics promittent ae observaturoa bano paoem in verbo 
B ventati» et privilegium condcnt subscriptioiie omnium Car- 
B dinalium et Cardinale» scriptum prediate confirmationis 
B condent sigilli» auis appositi». 

B XXIV'. Pontifex subito advooato Concilio prout subito 
B advoeari poterit cum Cardinalibus Episcopis et aliia reli- 
B giosis hominibus qui intcrfuerint excommunicationem sta- 
n tuet in oinue» qui banc pacem violare voluerint deinde in 
" Concilio generali. 

B XXVf. Pleriquc nobilium llomanorum et Capitanorum 
B Campaniao banc pacem lirmabuut. 

B XXVI. Imjicrator pacem cum Ecclesia et pacem cum 
B Kegc Sicilie ad quindecim anno» et induciaa cum Lom- 
B banli» a proximi» kal. Augusti uaque ad »ex anno» firmabit 
B jurejurando suo principumque suoruiu. mandabitquc Lom- 
B bardi» qui in parte sua sunt prout in tabuli» induciarum 
B communibus est descriptum ea» induoia» confirmare. Si 
B qui» vero ex parte Imperatoria ha» inducia» jurare nolucrit 
B Iinpcrator precipiet omnibus qui in parte sua sunt prò 
B officio fìdelitalis et grafie sue ut nullum prcstent auxilium 
B et volcntibus offendere nc impedimento sint. Si qui» offen- 
B dcrit culpa vacuns sit. ncc mandatimi hoc revocabit im- 
B perator , doncc iuducic stabunt. 

B XXVII. llenricus rex filiu» eju» pacem cum Ecclesia et 
B cum Rcge Sicilie ad XV. anno» et inducins cum Lombardi» 
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" ad scxcnniuni «cripto confirraabit ac sui principumrjue 
n suonmi siibscriptione. 

» XXVIII. Si vero quod absit Pontifex premoriatur Fri- 
i> dericus Imperntor et Enricus rex filius cjus hanc formam 
” pacis et coinpoaitioTiis tirmiter observatìunt successoribus 
T ejus et univorsia Cardinalibus et loti Romane Ecclesie et 
» Regi Sicilie ac Loinbardis qui sccum sentiont. Et si quod 
» absit Imperator premoriatur l’ontifex et Cardinales et Ec- 
» desia Romana praedictam pacem firmiter obscrvabuut suc- 
» cossori ejus et Heatrici uxori et Ilenrico filio eius et omui- 
n bus ex Teutonico Regno et ccteris adjutoribus corum et 
» succesaores Pontificis siniilitcr observabunt ■> 

Federico assistette alla lettura di quei patti con gran distra- 
zione , quasi si trattasse di cosa non sua o per lui nuova , 
e tirava in lungo con oziose domande aspettando avvisi da 
Venezia. Ma quando seppe il tentativo sventato, e vide tutti 
i mediatori disposti ad abbandonarlo si mo'strò ben diverso, 
dichiari d’ accettare il trattato , e comandò ad Enrico di 
Dessau, figlio del marchese .\lborto nomo nobile, grande e 
potente, ed al suo Camerario Sigelbotli di andare a Venezia 
coi mediatori e giurassero che l’ Imperatore senza nulla to- 
gliere od aggiungere accetta e vuol osservare quel trattato 
di pace colla Chiesa , coi Lombardi , col Re di Sicilia , e che 
lo farò giurare sidl’ anima sua anche da dodici suoi principi 
tosto che sarò venuto a Venezia. Era la cittò calma, il Pupa 
aveva fatto richiamare i Lombardi da Treviso, ed il di 21 
luglio alla presenza del Papa, dei cardinali , dei mediatori 
della paco, di molti principi e gran popolo Enrico di Dessau 
e Sigelbotli fecero il giuramento per l'Imperatore. 

* Dal TMi-Mont. Corps Tìipirtmaiiqìif tlu Droit dex tom. I, par. I, 

pap. 05. 
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u Ego Comes Diedo iuro, quod Dominus Imperator mau- 
» davit mihi , ut in anima sua iurarcm iurameiitum , quod 
» uuuc facturiis sum. Et posquam mandavit, non rcvocavit 
n maudatum. Et ego ex eodem Imperatoria mandato iuro in 
1 anima sua, quod ex quo venerit Vcuetias, omni quaestione 
» et contrudictiouc remota, faciet iurarc in anima sua, quod 
n paeem Ecclesiae , sicut disposila est , per mediatores ex 
n scripto, et poccm Kegis Siciliae usque ad quindecim annos, 
» sicut scriptum est , et tregnam Lombardorum , siculi est 
1 per mediatores utriusque partis dispositum in scripto, quod 
" et apnd eosdem mediatores continetur, bona fide servabit, 
" et Principes suos hoc ipsum iurare faciet. 

» Ego Sigelbotli iuro , quod ex quo Domiuus Imperator 
n venerit Venetias, iurameutum ipsum pacis Eeelesiae , et 
n Regis Siciliae , et treguao Lombardorum faciet praestari 
n in anima sua , et Principes suos similiter iurare faciet n 

Fu deciso che Federico verrebbe a Venezia tre giorni dopo. 
Intanto si fecero grandi preparativi ; si chiuse la porta mag- 
giore di San Marco e le si piantò dinanzi un ampio padi- 
glione collocandovi sotto il trono papale ; dalle due bande 
del lido presso la chiesa si costruirono due altissimi palchi 
sui quali furono spiegate due ricche bandiere di San Marco 
di mirabile lavoro scendenti sino a terra *. Il Papa mandò 
innanzi a levare dalla scomunica l'Imperatore ed i suoi prin- 
cipi , i quali , secondo Romualdo Salernitano , giurarono di 
abiurare Ottaviano da Crema e Giovanni di Struma anti- 
papi e di accettare per pontefice Alessandro e suoi succes- 
sori. Cosi giurò l’ arcicancelliere Cristiano : — Ut omnes 
cvidenter agnoscant , me esse nomine et opere Càristia- 

' Dall' Aragona, op. a tom. oit, pag. 401. 

• De l*ace Veneta Hdatio. Pertz, laog. cit. 
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num : Octavianum Cremettsem , et Ioannem de Slruma 
cntn suis complicibus prorms abjuro ; et Alexandrum et 
successores eju» in Catfioliciim Papam recipio *. — All’ ora 
terza della mattina del 24 luglio arrivò al lido la galera 
ducale che portava l’Imperatore, il Doge, ì Cardinali. 
Condotto al trono pontificio Federico depuao il manto im- 
periale, s’ inginocchiò, baciò i piedi c le ginocchia del Papa, 
a cui quando ai mosso c montò il palafreno, tenne la staffa 
0 redinòil palafreno gran pezzo. Di queste vilezze, alle quali 
sottomise Federico, si gloriò Alessandro nelle lettere che 
scrisse all’ abate Cassinese , al vescovo di Capua e ad altri 
prelati di Francia e d' Inghilterra *. Erano cose conformi 
alla durezza di quei tempi , ma che dinotano quanto fossero 
stravolti i principii che dovevano guidare i vicari di Cristo. 
E non corse molto che a tali- fatti il divino poeta accen- 
deva il suo nobile sdegno. 

VeoQe Cepbas, e vcnoe il gran vasello 
Dello Spirito Santo, magri o scalzi 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 

Or voglion quinci o quindi chi rincalzi 
Li moderni pastori, e chi li meni, 

Tanto son gravi e chi dirietro gli alzi. 

Cuopron de* manti loro i palafreni 
SI che duo bostio van sott’una pelle: 

O pazienza che tanto sostieni ! 

Federico sbaklanzito dovette fare tutte quelle umiliazioni, 
rappresentare le parti della pecorella rinvenuta, del figliuolo 
prodigo \ perchè la mano del Papa s* aggravava sulla co- 

* Da Romual. Salem., op. e tom. cit, colon. 231 , C. 

* Vedi negli Annali del Huronìo sotto quest'anno. 

* L'autore della citata relazione De Pace Veneta, dice che il Papa il 24 
luglio mandò all’ Imperatore molti vasi d'oro e d’argento pieni di diverse 
squisite vivande, ed un vitello taginalum con queste parole: — c Ejtulari 
» et gaudere c-pytortet guia filini meux mortuus est et resurrexii, pcrierat 
• et inventus est. • — 
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rona imperiale, e non avrebbe potuto conservarla che a quel 
jirezzo. Giovò ad Alessandro colla vittoria dei Lombardi 
r ignoranza e la superstizione , a Barbarossa fu danno me- 
ritato r avere colla prepotenza provocato il risentimento dei 
popoli; ma l’uno o l’altro s’ accordavano a flagellare quello 
spirito di libertà e concordia pel quale le nostro città ave- 
vano potuto operare prodigi di valore, e sarebbero venute 
in breve a maraviglioaa grandezza. 

Il primo d’ agosto nella più grande aula del palazzo pa- 
triarcale convennero solennemente il Papa , l' Imperatore ,' 
tutti i grandi della Chiesa e dell’ impero ed altri moltissimi 
per giurare la convenzione. Gli arcivescovi di Magonza, di 
Colonia, di Magdeburg, di Treveri, i vescovi di Poitiers, 
di Worms, Qarzedonio di Mantova, il Protonotario dell'aula 
imperiale ed il conte di Dessau per l’Imperatore; Romualdo 
Salernitano o Rogerio conto d’ Andria pel Re di Sicilia ; 
Gherardo Pesto e Rogerio Marcellino consoli di Milano, 
Guglielmo Lecacorvo di Piacenza, Alberto Gambara di 
Brescia, Alberato di Bergamo, Coccio console di Verona^ 
Vetulo di Parma , Antemanno di Reggio , Pinamonte * po- 
destà di Bologna , Guglielmo Guercio di Novara , Uberto 
del Foro di Alessandria, Traiisalgardo podestà di Padova, 
Kzelino di Vicenza per la Lega giurarono sul libro dei van- 
geli tenuto dall’ Imperatore e dal Papa. — a Giuriamo nelle 
fi vostre mani sopra questi santi Evangeli di Dio che con- 
I) serveremo in buona fede c senza frode la pace tra la Chiesa 


' Per la prima volta compare negli atti della Lega quel Pòutmonte da 
Vimercata di coi si volle laro uno dei primi agitatori por la concordia delle 
città, od il Corio di suo capo gli fa declamare una orazione alla Tito Livio, 
por coasigliare la Lega e la riedificazione di Miiano, nel congresso di Pon- 
tida. Tutta la storia vuol essere rimondala dalle gratuito asserzioni e dalle 
alzale d'ingegno degli scrittori , e riformata conforme verità sugli antichi 
documenta 
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" 0 r impero c la tregua di quindici anni col Re di Sicilia, 
n e la tregua di sci anni coi Lombardi , come è stabilito o 
n scritto dai Mediatori delle parti. Cosi ci aiuti Dio e (juc- 
» sti Evangeli. » — E firmarono il giuramento. 

u Ego Christianus Maguntinus \ 

» Ego Pbilippus Coloniensia r . . • ■ 

S Ego W. Magdeburgensis 
» Ego B. Trevirensis ) 

» Ego P. Pictaviensis 
" Ego C. Elcctus Wormatiensis 
" Ego W. Imperialis Aule Protonotarius 
V Ego a. Mantuanus Episcopus. 

» Ego D. Comes. 

« luraraus in manibus vestris super beo sancta dei evaii- 
n gelia quod paoem Ecclesie et Impcrii et paccm Regìa Si- 
» cilie u.sque ad quindccim annos et trenguam Loinbardorum 
» usque ad sex annos sicut statutuni est et scriptum per 
n mediatores utriusque partis bona fide servabimus et absque 
» IVaude. Sic Deus nos adjuvet et beo sancta Dei Evangelia. 

B Ex parte vero Sicilie Regia codoni modo juravit Ro- 
B mualdus Salemitanus Archiepiscopus et Rogerius Comes 
B Andrensis. 

I) Ex parte vero Lombardorum jura veruni qui presentcs 
B erant. Scilicet. De Mediolanus Qerardua Piscis ' Rogerius . 
B et (sic) ìlarccllinus Consulos. De PlacentiaWillclmus Lotato- 
B rius *. De Brixia Albertus de Gambara. De Bergamo Albo- 
B ratus. De Verona Cocius Consul. De Parma Vctulus. De 
B Regio Aiitemannus. De Bononia PinamontesPotestaseorum. 

B De Novaria Willelmus Gueliri De Alexandria Ubertus 

' Pislus. 

* Leeacorvua. 

* Wérciu*. 
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n (le Foro. Do Padua Tessulunus ' Potcstas. De Venctia Go- 
lf zelinus n 

Qu(;l giorno fu steso o legalizzato il trattato di tregua, 
tra r Imperatore e i Lombardi che doveva incominciare ab 
istù Kalendis augtisti. Da una parte l' Imperatore o quelli 
del sito partito, Cremona, Pavia, Genova, Tortona, Asti, 
Alba, Acqui, Torino, Ivrea, Ventimiglla, Savona, Albenga, 
Gasalmonfcrrato, Mouteveglio, Imola, Faenza, Ravenna, 
Forll, Forlirapopoli, Cesena, Rimiui, Castrocaro, i marchesi 
di Monferrato e del Vasto , i conti di Biandratc c di Lo- 
mcllo c r altre terre e persone non nominate. Dall’altra la 
Lega Lombarda, cioè Venezia, Treviso, Padova, Vicenza, 
Verona, Brescia, Ferrara, Mantova, Bergamo, Lodi, Mi- 
lano, Como (era ritornata nella Lega), Novara, Vercelli, 
Alessandria, Cassino? Belinonte, Piacenza, Bobbio, Parma, 
Reggio, Modena, Bologna, Doccia, gli abitanti di San Cas- 
siano , Opizone marchese ìlalaspina ed altri luoghi ed altre 
persone chierici o laici della Lombardia, Marca e Romagnola. 
Per sei anni non si recheranno nessuna offesa, ma si dafcnno 
reciproca sicurezza di persone o di coso nelle loro terre 
come in tempo di pace. Ciascuna città d’ ambe le parti ed 
il marchese di Mouferrato nelle sue terre eleggeranno duo 
persone incaricate di far eseguire la tregua (treguanos). So 
(jualche città o persona mancasse ai patti , non perciò si 
deve tener rotta la tregua , ma le città della jìarte a cui 
appartengono condannino ad un amenda i colpevoli ad ar- 
bitrio dei giudici della tregua. Nello contese, tra città, luòghi 
e persone del medesimo partito non deve intrometterai il 
partito contrario. L’imperatore per sei anni non costringerà 

* TpanMlgardus. 

’ Do ViconUa Kccilinus. — Dal Du-Mont opera citata, pag. 101. 
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nessun laico o chierico della Lega a giurargli fedelti» , uh 
promincicrli sentenza alcuna contro nessuno della Lega per 
fedeltà e senùgi non prestatigli, o per investiture a lui non 
domandate ; nessuno infine chiamerà in giudizio per lo cose 
passate. Farà giurare questo trattato per sè e lo giureranno 
il re Enrico, i principi tedeschi che saranno presenti, e 
Garzedonio , e il marchese di Monferrato e suoi figli ed il 
marchese del Vasto ed i conti di Biandrate e di Lomello 
ed i consoli c le credenze di Cremona , di Pavia e di tutte 
le città del partito imperiale , ed uno di ciascuna città giu- 
rerà in pubblica concionc in nome di tutto il popolo. Simil- 
mente daranno il giuramento le città della Lega , e per 
quelle che non avessero credenze giureranno cinquanta uo- 
mini , ed il podestà dove non vi fossero i consoli , e giu- 
reranno pure Opizone Malaspina e suo figlio. 

u lutcr dominum imperatorem. et partem suam. Cremonani. 
« Papiam. lanuam. Tardonam. (sic) Asti, albani. Aquis. Tau- 
n riiium. Yporeiam. Vintimiliam. Sauniam (sic). Albigam (sic). 
r Casalem (sic). Sancti evasìi. Montemvellii. Imolara. faven- 
X tiam. Bavennam. forum livii. forum pompili!. Cescnam. 
s Ariniinum. Castrocar *. Marchionem montisferrati. et filios 
it suos et • Omni terra quam teuent. Comites de blandcrato ; 
" cum Omni terra sua quam tenent. Marchiones do vasto 
X cum Omni terra sua quam tenent. Marchiones de busco ; 
n cum Omni terra sua quam tenent. Comitem (sic) de lomello. 

X et Omni terra sua quam tenent. et celerà loca nominata et 
X innominata, et ceteras personas nominatas. et innominatas 
X que sunt in parte imperatorie, et Societatem lombardorum. 


* Castrocaro, raslello de' Piorsntini posto alle radici deli' Alpi che acen- 
dono dalla Toscana in Romagna. 

* Il Muratori Ita e/ cum. 
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Il Scilicct. Venetiam. Tarvisiuin l’aduam. Viuccntiam. Vero- 
n nam. brixiam. ferrariam. Mantuam. Bcrgamum. Laudani. 
» Mediolanum. Ciimag.* Novariam. Vcruellas. Alexandrìani. 
n Cassinum (aie), et belmontcm. Placentiam. Bobium. Opizo- 
it uemnialagpìnam.Parmam. Regium. Mutinam. Boloiiiam. (aie) 
n Homincs de sancto cassiano. et Dociam. et cctcra loca, et 
" personas; episcoporura. clericorum. et laicorum; lombardie. 
i> Marchio '. (aie) Romagnole, que sunt in aocietate (aie) lom- 
» bardie; cum omnibus que liabent. et tenont; Treuga consti- 
li tuta est. ab istis kalcndis augusti, usque ad. VI. annoa. Que 
B sic. firmabitur. Dominus impcrator facict iiirari in anima 
1) sua. et tiliua suus lienrìcus rex similiter. et principes ala- 
li mannie iurabunt qui prescntos sunt ; et Guarsceudonius. 
B et Marctiio montisferrati. et filii sui et Marchionos de 
B Wasto. et de busco. Comites de blandrato. et do lomcllo. 
B et consules creraonc. et pnpienses. et credontie ipsorum. et 
B nnus in publica contiene in animabus populi ex mandato 
B ipsius populi. Idem fiet in aliis civitatibus que sunt ex 
B parte domini imperatoris; quod scilieet (sic) bona fido sino 
B fraude. et malo ingenio ; predictam treuguam observabunt 
B predictis civitatibus et locis. et personi.s nominatis; et non 
B nominatis predicte societatis. Ita quod usque ad. VI. annos 
B non offeiident eos per se vel per alios ; in personis. vel 
B rebus quas habent vel tcncnt. Contincbitur etiam in iura- 
B mento ; quod homines societatis. et rcs corum securi sint 
B in terra imperatoris sicut tempore paeis. et e converso. 

B Cremoncnses (sic) quoque papienses (sic), et aliis civita- 
B tatibus. locis. et personis de parte imperatoris eadem fiet 
B et observabitur; sccuritas a societate lombardie. Securi (sic) 

B autem tempore paeis sic intelligimus; ut bona fide absti- 
B ncant ; imperator et sui ab iniuriis personarum societatis. 


Il Muratori InTece di Marchi/; scrÌTo Kxaroa/uj. 
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n et dampnttm (atc) rcrum. Similiter società^ abstincbit ab 
» iniuriis pereonarura. et dampno rcrum parti» domini im- 
n peratoris. Similiter consulcs civitalaim sooietati». et cre- 
i> dentic earum. et L. hominc» civitati» in qua non ‘ orunt 
» credcntle. et putestates civitatum in quibus non * erunt 
i> consulcs. et unua similiter in anima populi cuiusque (sic) 

V civitati». et Upizo malaspina et iilin» eiu» ; iurabunt se 
>1 observaturos prcdictam treuguam domino imperatori et 
A civitatibus. et loci», et peraoui» qne sunt ex parte impo- 
n ratoris. Ad observationom autem treiigue ; de singuli» oi- 
A^vitatibu» ntriusque parti» ; et de terra marehionis mon- 
A tisferrati duo eligentur ; qui iure iurando firraabunt quod 
A bona fide dabunt operam ad obaervandum treuguam. et 
A ai qua civitas. locu» ». vcl persona infregerit (»k) ; quod 
A bona fide dabunt operam efficacem ad emendandam (sic) 

A infra, xl. die» ; nisi prorogaretur de eonsenau partium. lu- 
A ramento autem consulura credentiarum. populi. et potesta- 
A tum. et. L, bonorum hominum qui iurabunt. Marchionum 
A et comitum. continebitur quod bona fide, et cHicaciter iu- 
A vabunt (sic) ad hoc elcctoa*; ut treugua emendetur infra 
A prestitutum (sic) tempii». Si contigerit quod allqua pre- 
'a dictarum’ civitatum vel locorum vcl personaruiu quo sunt 
A ex parte aocietatis offenderit aliquam oivitatem. locum. vel 
A per»onam que sunt ex parte imperatori»; et non fucrit emen- 
A datum per treuguano» (sic) qui ad hoc electi sunt; impcrator 
A vel alii qui sunt ex parte sua; non propterea frangant treu- ♦ 
A guam; sed ci vitate» societatis et alii de socictatc ponant cani 
A sub hanno; iuxta arbitriuiu treuguanorum. Si vero civitas. 

A locu». vel j)er»ona. ex parte imperatori» fregerit treuguam. 

* Il Muratori ha in quanttim. 

* Manca nel Muratori )a parola non. 

* .Manca nel Muratori la parola locits. 

* Manca nel Muratori la parola rlectoa. 
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» adversus civitatem vcl locuui; vel personiis societati»; uuti 
n ob hoc trengua i'rangatur ; sed aiiniliter emcndabitur. Si 
i> vero alìqua civitan societatia locus vel persona, olfeudcrit 
» aliam civitatem; locum vel personam eiusdem societatia (»tc) 
s impcrator vel sui ; non se intromittent. Idem scrvetur in 
» parte imperatoria. Imperator vero u.aque ad. VI. annoa 
i> predicto.a; non compcllct aliqucm clericura. vel laioum pro- 
li diete societatia iurare sibi lidelitatcm. nec sentcntiam dabit. 
1 nec faciet duri in aliqiiani prcdictc societatia ; prò lidcli- 
» tate, et acrvitio sibi non exliibito; vel investitura sibi non 
» petita ; infra predictum tempus treuguc. Pretcrea uullum 
n locum vcl pcraonam predicte societatia trahet ad iuditinm 
n tempore treugue prò preteritis negotiìs >. n 

Alla legalizzazione dell' atto teiuie dietro il giuramento , 
che Enrico conte di Dessau fece in nomo dell’ Imperatore 
Ih presente , dinanzi al Papa nella stessa aula del patriarca 
di Grado. V erano i cardinali Williolmo vescovo di Porto , 
il vescovo d’ Ostia ,» Giacinto e Pietro do Uona, Giovanni 
di Napoli , Ardiziouo di Piadena , Corrado , Manfredo di 
Lavagna, ed altri molti; v’ erano Rainaldo Salernitano, Ro- 
gerio conte dcU’Apulia, Domenico de’ Urici patriarca d’A- 
quileja , il patriarca di Grado , Giovanni vescovo di ìlan- 
tova , Albricone vescovo di Reggio , Bonifazio vescovo di 
Novara, Wala vescovo di Acqui, Oderico vescovo di Tre- 
viso , Salomone vescovo di Trento , i vescovi di Padova , 
di Broscia, di Pavia, di Torino, di Asti, di Raiiione ? di 
Piacenza, di Ceneda; v’ erano Coccio di Verona, Enrico 
d’ Aicarda o moltissimi altri. Ora Enrico di Dessau giurò 
di osservare e far o.sservare la tregua per sei anni esatta- 

' Manca nei Nfuratori la parola societaiis, 

* DiU lib. I, dei Registri Orossi dell* Archivio notarile di Bologna. 
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mente come sta nel trattato, e fecero lo stesso giuramento 
gli arcivescovi di Magdeburg, di Colonia, di Magonza, di 
Treveri, e Corrado eletto di Worius e Gottifredo cancelliere 
dell’aula imperiale. 

u Anno a nativitato domini M. olxxvii. Imperante impe- 
li ratore. Frederico Anno imperii eius. xxni. Indictioue x. 
n Die lune qui fuit primus augusti. In palutio gradensis 
" patriarehe. In presentia cardinalium. videlicet. domini Wi- 
i> lielmi episcopi de porto. Bpiscopi hostie. Domini iacinti. 
» Domini pctri de Bona. lohannis de napoli. Arditionis de 
A pladana. Domini Conradi. Domini Manfredi do lavagna ; 
A et aliorum cardinalium multorum. Domini Ruinaldi archic- 
A piscopi ' de Salerno, et Comitis rogerii de apulia. et Do- 
A minici do brici patriarehe de aquilea. Domini patriarehe de 
A grathe (sic). Episcopi padue. lohannis episcopi Mantue. Epi- 
A scopi brizio. Episcopi * papié. Domini Albcricouis episcopi 
A de regio; Domini Bonifatii Episcopi Do novaria. Domini 
A Wale episcopi de aqui. Episcopi de taurino. Electi de aste. 
A Episcopi do Kamenc. Episcopi placentie. Oderici. Episcopi 
A de trivisio. Episcopi de Cenetha («c) Domini saloraonis cpi- 
n scopi de tridente. Grunde • do Verona, et henrici de aicarda ; 
A et aliorum multorum. Corani domino Alexandre Sancte ro- 
A mano ecclesie summo poutiiice; Comes henricus dedens; 
A presente domino frederico romanorum imperatore, et eius 
A verbo iuravit in anima imperatoris ; quod domiuus ipse im- 
A perator obscrvabit treuguam. lombardis cunctis. et omnibus 
A personis de Socictatc lombardie. Marchio, et Romagnole, se- 
A cundum quod ordinatum et dispositum est a mediatoribus 


‘ Il MuraUiri ha CardinalU episcopi. 

’ Manca nel Muratori la parola Episcopi. 

* 11 Carlini , nel libro /Ir Pace Cfmstantiae , legge Cbccius. 


Digitized by Coogle 


CAPITOLO XI 


313 


1 iitriiisque purtis ; et «ecunduin quod continetur in scripto 
o quod aput {sic) Cardinalos siint (sia), et apud lombardoa 
B in concordia. Tenor cuius scripti superius legitur. Et quod 
» bona fido daret operam ut ita secundmn quod in eo scripto 
n continetur ; treugu attcndatur. et quod faceret (sic) prin- 
B cipes alamannie qui cum eo sunt; iurare illam treuguam. 
n prò ut statutum est tenere ; et filium suum Iienricum re- 
B geni, et bominea civitatum lombardic. et alios qui sunt in 
B eius parte de partibus lombardie. faoiet iurare ipsam treu- 
B guam. firniam prò ut in co scripto treuguc continetur; 
B tenere, et quod bona fide dabunt operam ut teueantur infra 
B hos. xl. dies; itisi concordia rectoruia lombardic remanserit. 
B parabola videlicet. comuniter data. Preterea Doniinus Wi- 
B comanus Madenburgensis (sic) arcbiepiscopus. Dominus 
B pbilippus Mcbiepiscopus colonie. Christianus Magunten- 
B sis (sic) arcbiepiscopus. Arnoldus trevenensis (sic) arebie- 
B piscopus. Conradus. elcctus Warmasie (sic). .Gottifredus 
B irapcrialis aule cancellarius. luraruiit umisquisquo per se. 
B bona fide optinerc treuguam. omnibus de Societate ' Ioni- 
» bardie. Marcbie. et Romagnole, prò ut per mediatores 
B utriusque partis ordinatum est. et in scripto quod aput 
B lombardos est. et apud cardinales continetur. tenor cuius 
B scripti superius legitur. et ita per bonam fidem servare, et 
B quod bona fide darcnt operam ut servaretur. Factum in ve- 
B netiis suprascrìpto loco. 

B Ego Fatoliuus notarius domini Wcifonis ducis. et ab 
B imperatore frederico confirmatus postea. Rogatus prodictis 
B omnibus interfui et scripsi ». b 

In compimento dei trattati Federico confermò con atto 

' 11 Muratori ha obtinere treffi*antìbii$ de Societate. 

* T)air .\rchivio notarile di Bol<^na» a cari. 4 T«r<o del Codice membra- 
naceo intitolato Reffistrum Socumt e nel lib. I dei lie^istn grossi. 
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legale la tregua di quìndici anni col Uu di Sicilia u fece 
attaccare al Privilegio il suo sigillo d’ oro. 

Nos Fridcrious Dei gratìa Romanorum Impcrator et 
» semper Augustua, et Henricus Rex filius noster interventu 
i> venerabilìa Patria nostri Alexandri Dei gratin Siinimi Pon- 
» tifioia, et Fratruiii suoruiu Cardinaliiim, prò parte nostra 
» et hereduin no.atrorum pacisciinur vobiacuin, Domino Wil- 
n lelino , cadcin gratìa ìllustrìa Rex Siciliac , quod ainodo 
1 usque ad quindeciin aunoa obaorvabimus vobis et aeredibus 
» vostria , et universo Regno vestro, et toti terrae domina- 
" tionia vestrao , vcrara, et firinam Pnoem. Kt quod per noa, 
n ve! per quoalibet alioa, mari, vel terra, vos praedìctum 
» illustrem Regem, ctliaeredea vestros, aut Rogmini vostruin, 
n et tcrram «loininatìonis vestro , sicut praescriptiim et de- 
li termìnatum est, naque ad quiudccim anuoa non invade- 
s iftua , ncc.invadi facieinua, ncc vobis, aut Regno vestro, 
s et jam dictae terrae doininationis vestrae guerrani aliquo 
» modo faciemus. Kt ut haec omnia suprasoripta firmiter et 

I illibata a nobis supradicto Friderico Dei gratin Romano- 
» rum Imperatore et setnper Angusto, et Ilenrico lìlio nostro 
r Rcge, et haeredibus nostris, tam vobis supradicto illustri 
" Regi Willolmo, quam haeredibus vestris, et Regno vestro 
n et toti terrae dominationis vestrae attcndantnr et obser- 
n ventar: nos praedìctus Imperator bona lido, sine fraude, 
n et malo ingcnio, in prcsentia Beatissimi Patria nostri Papae 
r Alexaiidri, et Cardinaliiim, et Legatorum vestrorum llo- 
" niualdi veucrabilis Salernitani Archiepiscopi J et Rogorii 
” egregii Comitis Andriac, et Prìncipum ac lìdelium noatro- 
s rum, a Comite Ilenrico de Dicssa in anima nostra, super 

II sancta Dei Evangelia , et Sanctorum Reliquias jurnre fe- 
1 eimu 8 ,et Ilenricum fìlium nostrum per interpositam dignam 
’■ peraonam in anima sua ìdipsuni jurare faciemus usque ad 
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>• medium futurum Septembrem , Indìctionia iindecimae. Et 
f Prinoipes iiostroa idem jiirate fecimtis vidcUoet Jlugunti- 
n num Archiepiscopnm, Arnotdum Trevirensem ArcIiiepUco- 
" piim , Conradum AVormatienscm Elcctum , Gotifredum 
p Imperiali^ aniae Cancellarium , Guortwimira Protonotarium, 
1 Marchìoncra Thcodoricum de Siiaìz , Florentium Comitom 
p llolandiae, Comitem Diednncin do Oi'oyz, Comitom Hen- 
ri riciira de Dicaaa, Comitem Robcrtum de Diiina. Ad hujua 
ir antem paoli, promissionia, et juramenti nostri, et Prin- 
n .cipiiiu noatroruin memoriam , et inviolabile lirmamcntuni , 
" preacna Privilegiiim nostrum per manna Guortxvinì Pro- 
r tonotarii nostri scribi fecimiia, et Imperiali sigillo nostro 
ir aureo sigillatum , et praedictornm Prlncipiim juraraento 
n communitnm , vobia siipraacripto illustri Regi AVillclmo 
n fecimus assignari. Anno Doniinicae lucarnationis ii.c.nxxvii 
n mense Angusti, decima Indìctionc » 

Dopo alcuni giorni gli arcivescovi ed i principi della Ger- 
mania , mandarono al Papa, come era stabilito, la conferma 
ilei giuramento fatto ani trattati , assicurando che li ter- 
ranno inviolabili t li faranno eseguire. E vi posero sotto lo 
loro firme ed i loro sigilli. 

Il Domino suo ac patri venerando Alexandro Dei gratin 

I Sancte Romano Sedia et Cliatolice Ecclesie snmmo Pon- 
ir tifici atquo universali Pape Christianus Maguntinus Ar- 
a chiepiscopus. Pliilippns Colonieusis Arcliicpiscopus. W. 
a .Mngdcbnrgcnsis Arcliicpiscopus. Arnoldus Trevircnsis Ar- 
a chiepiscopus. Coiiradus Wormatiensis Elcctus. Gaufredus 

II Canccllariiis. Weremundus Protonotarius. F. Comes Hol- 
n landie. T. Marchio de Lusitz et frater ojus Diodo Comes 

' n.'U Homusl. Saloni-, opera o (uid. cit. , colon. 338 o seg. 
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r de Dictsa et R. Comes de Diuna filialis devotionis obse- 
r quium cum debita obedientia et devotione. Quot cominoda 
D quod ex confirmata pace Ecclesie et Imperii utilia toti 
D inondo proveneriiit ipsa innumcrabilia mala que exinde 
» accidcrunt manifeste ostendunt. Sicut enim ab utriusque 
i> concordia pros'incie orbis terranim ad salutem et tran- 
i> qiiillitatcm reguntnr ita sub eorum divisione a propria 
D status rcctitudine distrliacbantnr. Gaudcat itaque tellus 
» tam desiderabilis roris visitatione respersa tam gratiose 
» pluvie iuundatione feconda per quam iidelis populi aridi- 
n'tatis sitim repellant et omnia jurgiorum scandala et scan- 
B dalorum incendia suffocentnr. Nos ergo Pater Sanctissime 
i> de tanto concordie fructu letantcs ipsam sacratissime Ec* 
D desio et Imperii paccra sicut ab utriusque partis mcdia- 
!> toribus est disposita et in communc scriptum redacta et 
B illustris Regia Sicilie usque ad quiudecim annos et trengam 
B Lombardorum a proxime prctcntis kalcndis Augusti usque 
» ad sex annos sicut a mediatoribus est ordinata et nostris 
B jiiramentia firmata et in scriptum commune rcdacta nostri 
B eonsensus studio et vigore confirmamus et ratam atque 
» inconcussam tenemus et ut sic observetur operam dabimus. 
B Et ut bec nostra confirmationis pagina subsecuturis teni- 
B poribus firma atque illibata permaneat cara propriis sub- 
B scriptionibus communiri et sigillorum nosfrorum fecimus 
B appensiono insigniri. 

ti Ego Christianus Arcliicp. Moguntinus subscripsi. 

B Ego Philippus Coloniensis Acliiepiseopns subscripsi. 

B Ego Wercraundus Archiep. Mngdeburgensis subscripsi. 

B Ego Amoldus Archicpiscopus Trevircnsis subscripsi. 

B Ego Conradus WorraatiensisElectusEpiscopus subscripsi. 

B Ego Gaufridus Iinperialis Caucellarius subscripsi. 

B Ego Wercnuindus Imperiali Auctoritatc protonotarius 
B subscripsi. 
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n Ejjo Florentius* Come» Hollandio subscripsi. 

n Ego Tbcodoricus Marchio de Lusitz subscripsi. 

» Ego Hcnricus Come» de Dicssa eubscrlpsi, 

» Ego Diedo Comes de Groyx, subscripsi. 

1 Ego Robortus Comes de Diana subscripsi *. » 

• 

Per adempiere una condizione del trattato di paco Ales- 
sandro papa il giorno 14 agosto celebrò solenne consiglio 
nella chiesa di San Marco pronunciando la scomunica contro 
coloro che avessero violate lo giurate convenzioni. Erano 
radunati col Papa, i cardinali, i patriarchi, gli arcivescovi, 
é vescovi, gli abati di Germania, della Lombardia, della 
Toscana, tutti i prelati che erano in citth, l’Imperatore, 
il Doge di Venezia, i nunzii del Re di Sicilia e gran po- 
polo. Avanti di pronunciare la scomunica furono distribuite 
a tutti delle candele accese, poi il Papa disse ad alta voce: 
— » Noi in nome di Dio onnipotente e della beata Maria 
» sempre vergine, e dei beati apostoli Pietro c Paolo e di 
» tutti i Santi scomunichiamo e separiamo dal grembo della 
« Madre Chiesa qualsiasi persona , chierico o laico , che in 
» qualunque modo oserò disturbare od impedire la pace or 
n ora convenuta tra la Chiesa e V Impero , e la tregua di 
» quindici anni col Re di Sicilia e la tregua di sci anni coi 
» Lombardi. E nella stessa maniera che queste candele sono 
" spente, cosi le anime loro sieno prive del lume e dello 
X splendore della felicitò eterna. » — A queste parole tutti 
spensero le candele eie gittarono a terra, e l’Imperatore 
gridò: così sia fatto, così sìa fatto *. 

In di 1.1 ottobre Federico con imperiale diploma profes- 
sava ad Alessandro papa debita obbedienza e filiale affetto 
e prometteva ohe avrebbe conservati i trattati. 

' Dal Du-Mont. of. e tom. cit. pag. 102. 

’ Da Romualdo Salem, opera e tom. cit. colon. 230, E. 
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j Reverendo in Christo patri domina Pape Alexaudro aa- 
V crosaiitc Romane Ecclesie snmmo et nniv'crsali Pontifici 
« Friderioua Dei gratin Rumanonini Iinperator seinper Au- 
» gustus debitain obcdientinni et iilialis devotiunis aflectum. 
n Cuni Imperatoria ac Regia Majestas ad hoc in terris or- 
r dinata sit ut per ejiis opcram totus orbis pacii^ gaudeat 
n incremento nos ([uos Deus in solio Romani impcrii consti- 
li tuit ea diligente!' aiupleeti et ferventins conservare dcbenius 
n ac volumua. Inde est qiiod paccni Ecclesie et Imperli se- 
s cundum (jiiod a Priiicipibus nostris et Cardiualibus Ito- 
li mane Ecclesie disposila est et ordinata et in scripto Pi-in- 
» cipum nostroriim sigillis sìgnata continetur sicut per in>> 
n terpositam personam juraro fccimus sic presenti scripto 
n nos observare promittiraus et confirmamiis et ratuiir in 
n posterum permanere volunms. et sic deiuceps firmiter ob- 
li servabiraus et faciemus quateniis in nobis fnerit Deo pro- 
li ))itio observari. Datimi aiiud Vcnictias in Palatio Ducis. , 
n Decimo quinto kal. Octobris. Indictionc X *. n 

Sembra dai trattati c dagli atti cortesi e dalle amichevoli 
parole che tra il Papa, Federico e la Lega passarono, che 
ogni cosa fosse composta colla migliore e piti cordiale in- 
telligenza. Tutto al contrario. Federico avea ceduto per forza 
0 stava sul cogliere occasioni per rifarsi; cosi otteneva per 
quindici anni ancora i beni della, contessa Matilde , o di 
quei giorni si pigliava per forza la contea di Uertinoro , 
lasciata in erediti al Papa dall’ ultimo conte morto in Ve- 
nezia senza prole maschile. Il Papa dovette sopportare anche 
questa, e stava forte in pensiero della maligniti di quel pre- 
potente , eh’ egli non uvea dubitato di amicarsi sagrificando 
la Lega, ai travagli ed al valore della quale dovea intcra- 

' Dal Sarioli, Amutli bnìognesi^ tom. Il, pari. Il, pu^. 84. 
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mente il suo trionfo. Lo città cicli» Lega conoscevano ali- 
bastanza lo arti subdole di IJarbarossa e ne erano in continuo 
timore ; col Papa poi erano irritatissime , perchè contro la data 
fede milla avea fatto por loro ed nveali abbandonati. Tutto 
ciè risulta dallo coso già dette e dalla attestazione di Sire 
Raul autore contemporaneo. — Et prò eh nihil Papa fecit *, 
eleserendo fidem qaam LMngobardh promherat.... — Questo 
giudizio ripete l’a utore del Chronicon Placentinum. — A lexan- 
der papa recepit Eredericum in christianissimum imperato- 
rem et tixorem eius Beatricem et Anricum regem Jilium ejus^ 

cum adhnc esset pubes deserendo domhiua papa fidem 

quam J^mbqrdh promherat . . . . Ac tamen Lombardos de- 
Mruit *. 

Era tanto nulla la fiducia della Lega in Uurbaroasa che 
dopo la tregua nelle città si rinnovavano i giuramenti di 
farj^i annata resistenza. Bologna, Modena, Reggio e Parma 
giurarono di aiutarsi in caso di guerra contro l’ Imperatore 
o suoi nunzii, o città del suo partito, nominatamente contro 
Cremona , di non dare ai nemici mercato e passaggio , di 
denunciare i traditori e di ridurli alla fede, salvi i giura- 
menti della Lega e della tregua. Il giuramento doveva te- 
nere per oinqaont' anni , essere rinnovato ogni dieci anni , 
e fatto prestare da tutti i cittadini di quelle città dai diciatto 
ai sessaut’ anni. 

s Ego iuro bona fide, et sino fraudo adiuvare Bononiam. 

Il Mutinam. Regium. Parmam. de facto et Guerra impern- 
s toris et suorum nuntiorum. et eorum qui prò imperatore 
» predictis civitatibus vel alieni earum guerram fccerit ; et 

' Vedi Sire Ita«), opera e tom. clt., colon. 1193, A. Dico: Kteis in per- 
petunm fecit. AI Porti, Monum. Germ. toni. XVIII, pag. 378, parve di cor- 
reggere la lezione nel modo da me riportato, 

’ Dal citato volume pubblicato dal Flou a Parigi, 1856, pag. 129. 
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n nomuiatim centra cremonani. iiec dabo consilìum. nec auxi- 
» liura. in avere, in personis aliquibus qui prò facto impe- 
li ratoris predictis civitatibus. vel alicui carnm guerram vel 
n nialuni fecerit ; inimo bona fide contrariabo. et predictis 

I eivitatibu.s bona fide invabo cum personis. et cum mercato, 
s per cominune. per divisimi prò ut requisitua fuero; et infra 
r octo dics poatquara fuero reqnisitus ab atiqua prcdictarum 
s civitatum per rectorera. vcl per conaulein civitatis. vel suum 
- nuntium. vel alio.s tcrminos si inicbi dederint. nec dabo 

II mercatum imperatori vcl sue parti, et bona fide vocabo 
" eos qui dare volucrint. et non faciam pacem. ncque finem 
» ncque trouguam. cum imperatore vel aliquo i^e sua parte 
» sine comuni coiisilio et jiarabola omnium predictarum ci- 
» vitatum. et si aliqua ex bis civitatibus aliquem de suo 
" cpiscopatu prò honore sue civitatis et lombardie ad aliquid 
» facicndum appellaverit. et ille facere recusaverit , cani ai 
s poterò bona fide adiuvabo j salvia sacramentia societatis, 
n et treugue. et si non poterò ; in nullo ci contrariabo. et 
n omnea illos prcdictarum civitatum salvabo in personis et 
» in avere in eundo. stando cum predictis qui in predictis 
n factis miclii consilium et aiixiliiim dederint. Stratam bona 
" fido salvabo et guardabo. omnibus qui sunfrde nostra so- 
li cictate per totani ineam fortiani. Et si daniptium aliquod 
s cis ovencrit. in avere vcl in personis bona fide recuperabo. 
1 Si quia in strato de nico districtu otTensionem fecerit ; vin- 
1 dictam inde faciam. et hoc totum bona fide observabo 
n usque ad L. annos. et ornili capite. X. nnnorura. renovabo. 
B Plt hoc sacramentum faciam iurare oranes horaines inec 
n civitatis sino ffaiide. a Ix. annis infra, et. a. xvin. annis 
B siipra '. B 

' Ila! lih. I ilei ReffUtn tfroitsi dall’ .\rchivio notarilo di Bologna, questo 
d loumcuto non ò |iiibMicaio d.'il Muratori. 
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Non ignorava il Papa tutte queste cose , e fors' anche 
•sapendo elio F'edorieo contro i patti convenuti faceva <|Ualclie 
vendetta contro quelli della Lega, mandò suoi nunzii a Fe- 
ilcrieo per ricordargli i fatti giuramenti. Lo litrovarono a 
Parma, e lo richiesero che per diploma imperiale rinnovasse 
ni Lombardi la promessa di non costringere nessuno della 
Lega a giurargli fedeltà , e nemmeno di molestarli per niente 
in odio delle passate ostilità. Federico non potò riliutarsi e 
• diede in Parma dalla canoniea di Santa Maria il privilegio, 
che di poi il Papa , per mezzo del suo legato cardinale 
Alberto da Somma, mandò con sua lettera, data in Rialto 
il 10 ottobre,^! Rappresentanti delta Lega Alla presenza 
del mac.stro di palazzo canonico della chiesa bresciana, di 
Guglielmo Orlano gpudicC di essa città, di Oprando di 
Sant’ Alessandro di Bergamo , di Guglielmo Borro e Ari- 
prando giudice consoli di stilano , del milanese Guglielmo 
Grasso e Giannone boccainatta consoli di Piacenza, di Bo- 
gorio. Sacco e Ribaldo di Greco consoli d’ Alessandria e di 
Uberto da Fodro della stessa città, il Cardinale legato 
consegnò lo lettere col sigillo dell' Imperatore ad Alberto 
da Carato di Milano a Guiscardo JIngano di Piacenza, a Rnf- 
iino da Fodro d’ Alessandria, Rettori delle loro città, da 09111- 
immicarsi a tutte le chiese e città ed a tutti i luoghi ed 
nomini della Lega. 

» In nomine domini. Anno Bominice ineantationis Mille- 
n simo Centesimo Ixxvii. Die venoris qui est xi. kalendas 
s novembri, s Indictionc x. In prescntia donni (sic) magistri 
» de palatio dei gratia Sancto brixio {sic) ecclesie canonici, 
n et Guilielmi oriani iudicis cinsdem civitatis. et Oprandi 

* 1] Oiulini «'inganna dicendo dio il Cardinale da Sointna consegnò le 
lettere ai Rappresentanti della Lega in ['arma ; ma è da Parma che Fede- 
rico datò il suo privilegio. • 
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» (le Sancto alexandro pergami, et Guiliclmi burri, et ari- 
r prandi iudicis mcdiolaiii. consulum. et Guilielmi grassi 
» ciusdem civitatis. et lauoiii bucce matte, consules (»tc) • 

it placcntic. bogorii. et Sacci, et Ribaldi de ge<;o ; consulum 
s alexandrie. et liberti de fodro eiusdem civitatis. 

s Domniis (sic) albertus de de (sic) summa dei gratin Sauete 
s romane ecclesie subdiaconus et apostolice sedia legatus , 

B sicut ibi (sic) litteris eiusdera apostolici alexaiidri a me 
s visis datis venetie (sic) in rivo alto. VI. Idus Octubris. con-» 

•> tiiiebatnr ; dedit in maiiibus apoaacci (sic) advocati brixie. 

« et alberti de carato do medioluno. et Guiscardi mugani 
s placcHtie. et Ruffini de fodro alexandrie rejtorum suaruni 
" civùtatum. et totius soeictatis lombardio. ad suam partem. 
r et ad partem omnium cccle.siarthn. ct^ivitatum. et omnium 
” horainum et locorum predicte societatis; littcras sigillatas 
n sigillo domini frederici imperatoria , quaruin tenor talis 
» est. In nomine Sanctc. et individue trinitatis '. Noa fre- 
B dcriciis dei gratin Romaiionmi imperato!-, scraper Augustus. 

B Pro interventu venerabilis patria nostri Domini alexandri 
B pape, et fratrum suorum cardiualium ; promittimus tam 
B lombardis quam marchionis. (sic) et illis de romania ; et 
B rcliiiuis de socibtate ipsorum vasallis nostris. et bis qui 
B debent esse vaselli nostri ; quod prò fidelitate nobis non 
B prestila, vel servitio non exhibito. ant do investitura non 
B petita ; ([uandiii treugue duraverint ; nullum de socictatc 
' ipsorum post treuguam iudicabimus. ncc iudicari facie- 
B mus. lice propter hoc cuilibot de socictatc ; feiidum aufe- 
B remus. Hoc actum in civitate panne. In canonica Sanctc 
B Jlarie. unde complures eartas fieri uno tenore iussit. 

1 <t" Ego albertus de summa sanctc romane ecclesie sub- 
B diaconus. et Domini pape alexandri nuntius ; harum fitte- 

' Ise parole In tienine mnefe et individue trinitaiis maticano nel Muratori. 
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1 rum mitenticum sigillatuin sigillo domini imperatoria a 

domino papa accepi. et eius mandato rectoribua aupradictis 
^ tradidi et scripai. 

n.d* Ego Oprandiis de Saneto alexandro Causidicus; au- 
n tenlicum harum ; sigillo domini. F. (frederici) imperatoris 
" sigillatuin, vidi et legi nullo addito vel dominuto. et sicut 
" in co continebatur ; Ita et in iato, et aubseripai. 

» Ego raanfrcdus qui vocor Benibonus ludex idem ‘ sacri 
1 palatii; exemplar Iiiiiua autentici, et tcnorem; vidi et legi. 
>• et aieut in eo continebatur ; sic in isto legitur • ; pretcr 
" litteras; plus minusve scripai. et subscripsi et rogati {sic) 
n suprascripti domini alborti et suprascriptorum rcctorum ; 
!i lianc cartam scripsi *. s 

E quantumiuo le cose non procedessero molto prospera- 
mente , in alcune parti d’ Italia si fecero gran feste per la 
pace colla Chiesa e per le tregue , e non mancarono a ce- 
lebrarle i poeti. Da un codice cartaceo , che si dice della 
stessa fatile d'onde provennero le pergamene d’ Arborèa , il 
dotto Pietro Martini pubblicava l' anno scorso in Cagliari 
una canzone di Aldobrandino da Siena nato nel 1112, morto 
in Palermo nel llStì, fatta per la tregua stipulata in Ve- 
nezia per intromesso di papa Alessandro IH tra le cittìl 
della Lega Lombarda e Barbarossa. E un documento utile 
alla storia che narriamo, perchè offro rari riscontri ed il giu- 
dizio che un toscano letterato dell’ epoca faceva della Lega, 
della battaglia di Legnano, della tregua, di Barbarossa, di 
Alessandro papa , della condizione delle città italiane di 
que’ tempi e di ciò che da esse desideravano i saggi. Noi 


' Idem luaDca noi Muratori. 

• 11 Muratori ha legi, 

’ Dal lib. 1 del liegistro grosso noli' Archivio notarile di Bologna. 
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lo guardiamo sotto fiuesta luce , altri lo avrà ancora più 
prezioso per la storia della lingua nostra. • 

Come veglio guerrior che ver (wrwV) primi aoni * • 

De! fior del tempo *uo all' armi addotto — 

Ch’ «om b.^Uito {dominate) da vii ozio è brutto, 

E maggio {maggiormente) ove sua patria ango cd affanni — 

Della penosa forte sua mogliera 

Slungaio vane, o poi se ne va e jooicA^) 

V'ist’ ha battaglie , o suoi 

Pedel campioni parte ancisì e presi, 

E' corpo salva; per manti (molo') anni o mesi 
Lungo i monti, e i boschi, o fiumi o piani 
D'onne j>o*a non fera [tTogni riposo non da fiera) 

Sta privo, transo (posso) o tali a prova dice 
Fatti mo prossimani ; (o me v/c»»i) 

M’ alfln paco tornando e arbitrio antico 
Alla goleata [agitata] terra, • 

U’ lieto il porto afferra, 

Sua car fedel moliere 
A veeclùezza già adulta 
Non ad (per) età , ma strutta 
A miserie, ad affanni e uoja, manti (laofli) 

Penosi di menando inver (fra) corrotti e pianti, 

Che non di donna appar già che figura. 

Far onno gioja che ha la pcrta priso , * 

U’ giojoso Tabbraccia c corpo stringo. 

Sue forze aver gli è viso , (s^Aro) 

Suo poder ritemprar e spirto e cuore ; 

Con amanza la baccia 


* Avverta il lettore cho lo parole corsive tra paronlesi non sono nel testo, 
ma furono introdotte da mo per schiarimento delie parolo e delle frasi, pa- 
rendomi più comodo cho notarle a piè di p.'igìna. 

* Cho non apparo più che figura di donna, priva d'ognl gioia toltale dalla 
perdita del fwar»fc>. 
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Altra Hata abbraccia * 

No da eìisa« cui ialomlo si distringo. 

Cuoi *o (io) poichò per manti anni muto. 

No posso vergognar, rimasi abi lasso! 

Da poi le fraterne ire in enne [ogni] passo 
Di questo loco [Italia) a onranza giA tenuto ; 

£ le discordie consumanti e U odi 

Ver {tra) oitUdi germano ^ 

D'onue lausor assempro (Iodio esempio) in ver le strane, (straniere] 
Non da matrigna già ma madre sorte , {nate) 

Vinta {Unica?) che d’onor fu onrata forte; 

E la vendetta di Lotar tiranno , 

Quando con altri pro^i 
La possente Pavia, di miei parenti, 

Già fu stagione, sc.anno, {sede) 

Chiusero lui le porte; e le seguenti 
Vili brighe a membrare (a >io« ricordare) 

Non tosco, invidie amaro {il veleno, le invidie) 

R altre roiserio o maio spergitore ; (c/ia sperde) 

E taccio (il) moo, eh' a sciente 
Oltra è dir sofferente, {doloroso) 

D'error tragran {grandissimo) m’ha priso e sovrappiena 
L’ alma , la mente , e il core. 

E già secca onne rena, 

El calamo stemprato (ca>ma temperata, penna) o il polveroso 
Moo libro abbraccio, non già corno pria 
Ma COR dottante (dubbianie) mano, corno porta 
Ad uom {che) veglio sia , 

Con grande gìoja e voler cor amoroso 
Non possente valere 
Poi è ohedir mestiere ; 

Ma sammi (siami), o Cola meo fedele scorU. 

Canterò dunque, ch'obedir l'amico 
R bon cherente (conm'oic) in questo di tragrando 
E d' onorevole onor a Italia grande. 

Nè morto alcun abramo (àramo) poi che dico {fjuello che dico) 

Ver tuo aaver è neento, e mon anco ora 
The manti già trovare, {poetarono) 
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Mo doredaa (u/^imo) lasctanda E forso caro 
Io campo fora entrar dispari in forza. 

Ma tu. roeo Cola, meo Intollotto sforza. 

Ma lasso! cho diraggio {tlirò io), o accrescer valgo 
A quant* essi tuttora 

Con ìausor, prode {utilità) o più valenza degna, 

A cui fior eo {pimto io) non salgo , 

E moQ vicine^ (meno tni aooietno) bao dotto oiule le regna 
Le cittadi e castella 
Crebber lor fama bella? 

Che già, CQis lor talenta od estro assegna 
Piaoser la triste ancella 

Fior (punto) non tacendo tanti laidi fatti ^ 

Di vergogna e di pianto: * 

E ad un membro {ricordo) quanto 

Eternai gloria e ooor ad ossa adduce (deriva) 

A (dai) prodi onrevol atti 
D'onne guerricr o duce, 

Por fiUlo {gensa errore) ver servato! Onde tacere 
Me porta: loco alcuno non parendo 
U’ rnea lingua temprar. M’ alcooa cosa 
Olà chero dir trovando, (cerco dir poetando) 

Poi (poiché) rimanendo me d’ingrato fere: (neeusa) 

Ch'osso slungì meo core [cìui il mio cuore e potenza d’ amore allontani 
E possanza d’ amoro: quest'accusa) 

Chè render deggio a te mercé amorsa. 

Alcona cosa dunque vo cantando 
Tuttoché a alcon contrar: ma corno il core 
E coscienza mi spinge e diritto e amore 
Di vertà men a lìore disusando (non punto a&usondo) 

Che da rispetto tragga o da paura, * (per influenza di rUpctto o paura) 


* Viveva il -poeta nel tempo della prosperità dei comuni italiani, e dello 
loro guerre fraterne, delle violenzo dot feudatari, o di tanti orridi fatU che 
si consumavano in Italia, però ne parla con tanta evidenza e tanta passione. 

* Allude air argomento , cioè alla tregua , che vuol celebrare. Il poeta sa 
honissimo che i Lombardi no sparlavano , quindi dice Tuttoché a alcon con- 
trar. Egli Toscano, nel pacsu che senza gravi incomodi e senza pigliar 
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Noa fatti già crcscfiodo, [esaltando] 

Ma lodato a gran guisa ripetendo, 

Como 8* addice a ìion figliolo amaut e , 

Ch‘ uom non dicendo stancar deve, o mante (cAc V tefìftw non si deve stanctire 
Trovar ragioni di sua terra a proe. dal dire e trovar molte ragioni) * 

E cbi per vii rancura 

Ben conoscendo o lau^r onne tace 

É snaturato, e soe 

Nesciente spurio (essere) cui «avere spiace • 

L'orto suo, (if) maldicente, (essere) 

Matto, ragione e neente. (con niente di ragione) 

Laudi dunque etdruali ai Re di $Uona 
In cui sol è possanza, 

Che punir tieno a usanza 

Con mortai guerre, ov*è tragravo (i^rantfmima) ofibsat 
Kd esse poi compone 
A pia mercede sceso 
Degli eserciti Pio padre amoroso , 

Simil posto a pietanza a nostro pianto. 

Questo gaudioso giorno si abramato 
Pi grando onoro e santo 

Addusse, ahi! providcnza, noi giocoso (a noi prcpisio] 

Pop onno nostro merto. 

Cosi mostrando certo 

Che come grava solvo ad un peccato. 

K simil guisa invor I^egnan sovvenne, 

(J‘ inchinati ai suoi piò gl' ìtali figli* * 


parte alla guerra ora veniva a godere dei frutti della pace, non con«derava 
che la tregua costringeva i Lombardi a restare in armi per far valere Io 
loro ragioni a suo tempo e quindi imponeva una nuova o lunga serie di sa- 
crifizi. Ma Aldobrandino voleva lodare ad ogni costo il Papa, o non sembra 
molto sincero quando dico, ch'egli .amico della verità non parla per rispetto 
n paura. 

* U‘ inchinati ai suoi piA gl’itali ftgli,... È storico cho i Lombardi quando 
videro avvicinarsi l'esercito nemico s' inginocchiarono a pregare il cekstd 
soccorso in quella pugna. , 
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Io lui fidando in ver provar perigli 
Coll’esercito ficr * che vicin vonna, 

Imploravan vittoriot a umil chorero (co»i wnilc preghiera] 

Sor lo struUor dello cittadi onrato 
A dritto lui negate * 

Forte ardire e valore 

Lor benevol crescendo essa (ntf/oria) concesso. 

Di cui, siccome intendo 

Foe [fu] frutto doictor (pid dolce) tracarca {abbondantmima) messe 
Està tregua e ver poso, {riposo) 

Ch* in questo di giojoso 

Con piacente piacer gioja gaudiamo * 

Coir aliegrotza tutta. 

Non jucnto ad altro addotta : 

Che giiudore ó ragion {ragionevole) poi {dopo) nojo tante. 

Ed ea^ {messe] pur mietiamo 
Dallo corali e sante 

Belle alliganze e piU dalla corale 

Onrata concordia d' amore , 

Ch’ai trafer (/ferissimo) fu d'orrore, e d'ardiraonto 
Al generoso coro 

Di lutti prodi 0 città sorte *. Ahi tale 
Dogliosa vieo rimembranza , 

Ch'in ver nulla costanza (esscn^ nulla la costansa opii atto riusei a 
Nuli' atto onne tornò, ma perdimento. perdita) 

Non rimango laudando di coraggio ^ 

Voi car gentili o prodi di prodezza 
Guerrieri o duci, che con fior fortezza 


. * .^.in ver provar perigli Coll’ esercito fìer.... Allude allo sbaraglio Ohe ebbe 
sulle primo rosercito degii alleati, ondosi trovarono in gravissimo pericolo 
d’essere interamente sconfitti. 

* ,...lo siruttor delle cittadi aurate A dritto luì negate, Federico Barbarossa, 
come abbtam veduto, distrusse molte citlA perché gli negarono ubbidienza. 

• ....dalla corale Onrata'concordiad^amore, Ch’ai trafer fud’orrore,... 

La Lega dolU citU Lombardo fu fatale a Uarbarossa ed aggiunse coraggio 
agli alleati. * 
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Non mai pooxata e senno ad altr’uom maggio 
Menaste la battaglia, e uoivorsalo 
• Di gran stante {motnenio) xìttoriA * 

Maggio non tornerà a Italia gloria. 

Laude pur tcgnau somma od eternale 
Quei nobili campion di valor forte , 

Ch* a vendicare la misera sorte 
E corale amarezza in campo entraro 
Contro queirinfernale. 

Fero dragon bruttale 

• D'onno distruggitor, * essa in stagiono: {in quel tempo) 

£ tanti altri cui caro 

D'Italia il lume foo da terre alcone; 

Voi pur almo beate , 

Ch’ io ver lo ciel vagate 

Da quel lucioso (splendente) od eternai bellore, 

Dhe gioite, gioite, * 

E a letizia venite 

Con noi vostri figlioli, che qua gioso. 

Vostro imitando amore, 

Leggi, diritti conservando ed uso 
Infra crudeli pugne e morii e danni . 

For alcuna dotanza (sm;a titnoré) ognor ausati , 

— Ch' ausar à proezza (prodessa) invcr estremo punto — 
Quanto villan dottanti, 

^ Siccome storia dae e fatti ed anni. 

Gloriosi alfin vincemmo 


' ....quell' infernale. Fero rfro^o>i bruttale D’onne distruggitor Federico 
Barbarossa correva l' Italia lasciando la distruzione dietro i suoi passi. Sembra 
che l'idea del poeta dì chiamarlo fero dragon brutt^e convenga con quella 
deir artista milanese che scolpì Barbarossa mettendogli tra le gambe uno 
sehifibso dragone, e diciamolo pure infernale. Di quel tempo i nemici della 
Chiesa orano figurati come emissari dell' inferno. Harbarossa avea promosso 
e manteneva lo scisma, quindi qui innanzi imprecando il poeta contro t la* 
drcn tedeschi che venivano a spogliare l' Italia, dice che Federico era an- 
che pili venenos' angue , per ragione dello scisma che manteneva nella Chiesa. 
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E giocondi ottenemmo 

Vostro desiato a finimento gionto. 

E di Yoi a caftiD , (ciascuno) prodi guerrieri 
Laude pur vegna, che col nobU Hanguo 
Contro i ladron e piti venenos' angue 
Vendicando onoraste 
Questa nodrice di ben cavalieri, 

Cui unque nuirinvidia é dell' antico, 

K noi (a not) questo ben poso (riposo) preparaste. 
Vostro sudato noi gustando frutto 
Di gioja, d'allogranza e dolcior tutto. 

Gd a te pur lausor maggio dar deo 
Papa Alessandro, che corno graBdeaza 
A nume {pel nome) membri in te , ed essa proezza 
Grandemente operasti, a viso meo, (a mio parere) 
Ch'ognunque approva saggio, chende (quanto) dico 
Onde magno in (e vale. ' 

E tal sei magno, e vie maggio che tato: 

Magno di pie virtb, magno di cuore, * 

U' regna benvoler, giustizia, amore, 

Ch’ a lasse membra tutto questo poso 
Nel tuo cuore abbramato, , 

Provido o pib pietoso * 

Trattasti, e ti foe dato 
Di speciale onoranza 
Di gioja ed allegranza, 

A onrati patti, ed utili e sennati *. 

Che tuo savore degno, 

Kor decedente (senza ingatmalure) ingegno 
Con discrezione tutta ha mercantato. 


* Alessandro papa, che sapeva come Federico gli avea mancata la parola 
della restituzione dei beni della contessa Matilde e tolta la erediti del.feudo 
di tkrtinoro , non avrà certo fatto buon viso agli onrati jìatti ed utili e sen- 
nati coi quali ottenne la pace. K neppure i Lombardi potevano convenire col 
poeta che .Messandro abbia mercantato la pare crm tutta discrezione, e cer- 
t.iinento non erano nel numero di quelli agnelli che potessero essergli grati. 
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Di cui no vanno grati 
(ili Agnel che meni al prato; 

P6 (;x»i} in «enne tuo fidati 

Sporan pace proceder perpetuale , * 

Ch'a fatti di dolcior (mt/i) smetta ogni male. * 4 

Dhe tu trabeato {bealissiìno) e santo, a,Deo secondo • | 

Suo miradur a mondo , {specchio al mondo) ; 

D'onne vertude assempro, 

N6 ben mia lingua tempro, , ' 

Chò disvai (non uo/is), te laudando, debil pondo. 

Infra la santa tua benedizione 

Ne tieu ed oramai tornar fra noi 

Antica briga aliil grave aonita ‘vituperata) offesa: 

Ma le cittadi e suoi 

Porscv'eraro a bon contro il volpone, 

Odio 0 tosco .slungando, {aliontanando) 

Ma a comun ben pugnando 
Non a lor dannaggio , ma difesa 
Di dritti universdl *: poi saggi fanno 
Lasso! non division dar puoe che danno. 

Ma infra cittadi tutte la sorbella {più bella) , 

Dolce mia patria Sena, a te plusoro {di più) 

Haccomandar diletto, poi anch’ella 
Tegn'ossa via ch’adduce a ver onore, 

Fuor cui ò disvalonte onne aitr' onranza, 

È tristezza allogranza, 

È viliania tenuta onne prodezza, 

È laidirò fortezza ; * 

Ma tutt'esto vertli coroni e amoro. 

A te, meo Cola està canzone invìo 
Di nuUo pregio; tuttoché a vertale: (scriba con verità) 


* Fa voti che le ciftà invece di tornaro a farsi danni 0 ruioc, guerreg- 
giando tra di loro, si conservino strette in lega crontr» i7 nofponc, T astuto 
lUrbaroasa, pugnando pel comun bene ed -a difesa dei diritti di tutti. Cosi 
si p»msava dai saggi in quel tempo ed avessero tutti compreso che non </i* 
vivion dar pttoe che danno! 
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Ched ov» tu’ amorosa bonitate 

Ad un par aerati (parimmfi aggradisca >7) tuo e mio 
Catun prega tener me compatuto, 

E di : eh’ ondo pagare [appagare) 

* Tuo chcroro gontil, ha rao paruto (mt è sembrato) 

Sol dar che legno o traro [dar che ho ed esporre ciò) 

Che meo coraggio [cuore] intende o pensamento. 

Ma scovala, ae m'ami coralmente, 

Dal tarlo non: chè certo 

A mendo tutto e sono disvalente, [per errori, ed io non ho valore) 
Suo ò degno morto : 

Ma dai nomici cho a ossa più aontando [facendo onta) 

Vendichoran del caro tuo Aldobrando. 
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Da che fu conchiùsa la pace, papa Alessandro non pensò 
più che a' suoi trionft, ad occupare la prefettura di Roma, 
a far prevalere in Italia il partito imperiale, se pure asse- 
condasse le sue ambizioni , o , come si diceva, proteggesse 
i diritti della Chiesa; perchè da Pipino in poi i papi bri- 
garono a confondere gl’ interessi spirituali coi materiali e 
mondani , onde derivarono scandali e guerre lunghe , sna- 
turate e mine infinite ; o dogo un lavoro continuato da se- 
coli , intrecciate forti e profonde radici ad una medesima 
fonte di vita, oggi maggiormente si suda a separare la buona 
dalla'mala pianta, e quasi è dura cosa a comprendere come 
la povertù comandata da Cristo ai suoi apostoli, possa stare 
senza il fivsto delle caduche grandezze, senza la corona dei 
re della terra. Di una lettera di papa Stefano a Pipino cosi 
ragiona Fleury, lo storico della Chiesa: — L’Eglise siynijte 
non V assemblee dea Jidèìes, mais les hiens lemporels con-. 
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xacrés a Dieu ; dans lesquelles par les hrebix de Jétiii- 
Christ on enteìid les corps, et non pas les àmex ; oh l'on 
volt Us promesfex te.mporelhs de l'ancienne ìoi mdlées aree 
les spiritnelles de V Kvangile , e Us motifs les plus saiuts 
de la religion employés jioiir ime affaire d’Ktat, — ■ 

Ora Alessandro partitosi da Venezia sul declinare d' ot- • 

tobre recossi ad A nagni , lìi ricevette ambasciatori di Roma 
che lo pregarono di andare in citth. Volle prima trattare 
del governo , nominare i consoli , e ben difficilmente con- 
venne. L’ anno seguente con grandissima pompa, (descritta 
minutamente dall’ Aragona) andò per la terza volta alla sede 
pontificia, preso Io stallo di prefetto, celebrò il concilio la- 
tcranensc ; ma in Roma non si trovò bene c ritirossi in 
'IStscolo dove assolvette T antipapa Callisto , c gli assegnò 
un’ abbazia ove finire in pace i suoi giorni. 

Federico irato al Papa ed alla Lega, in (piel modo che 
all’ uno aveva frodato le terre della contessa Matilde c la 
contea di Bertinoro , cosi all’ altra procurava di sottrarre lo 
città. Sin da Venezia aveva fatto occulte intelligenze con 
alcuni nobili di Treviso . ma i Rettori le scoprirono ed i 
colpevoli pagarono con gravissime peno la loro congiura. ' 

Di che la Lega ordinò di gelosamente sorvegliare le città, 
tenne dietro ai passi di Barbarossa ; il quale visitata Ra- 
venna , Cesena ed alcun' altra città della Romagna, passò 
por la Toscana, si portò a Pa^mia, Pavia e Genova, c ri- 
dussesi a Torino, dalla quale città tCHicinfo , dicono, gl'ita- 
liani chiamò di Germania Bertoldo duca di Zeringen con 
una mano di militi, e si fece scortare sino al di là dell^alpi. 

Per la Lega lo cose non erano molto prospere , perchè 
avversata da Barbarossa , abbandonata dal Papa, il Re di 
Sicilia .soddisfatto. Mannello impcrator Greco disilluso, non 

* DiiU'ArAgonA , tom. e loe. pag. 173. R 
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le rimaneva altro che di farsi |Miutello dello proprie forile 
c tenersi unita per non perdere il frutto di tanti sostenuti 
sacrifizi , di tanto sangue gioriosainente versato. Molte cittìk 
vedutesi sciolte dal vincolo , eh’ esse chiamavano di reli- 
gione, dal timore «Iella scomunica, e colla speranza di meglio 
ottenere da Federico più larghe concessioni , avevano rin- 
negata la Lega. Ma restava il nerbo migliore, abbastanza 
potente da imporre, da tenere le cittù vacillanti, da ricon- 
durre ai patti lo spergiuro. I Rettori vigilavano, si univano 
in congressi. Pare che ne tenessero uno in Mantova ; cer- 
tamente il 1.Ó settembre 1178 erano radunati in Parma, nel 
palazzo del Vescovo, Guglielmo dell’ Ossa di Milano, Ardi- 
zone Confanonerio di Brescia , Amadeo di Verona , Oberto 
di Bonifacio di Piacenza, Guglielmo di Mapello di Bergamo, 
Eleazzaro di*Lodi , Guidotto di Roggio, Malvczzio di Man- 
tova, Pio Manfredi di Modena, Alberico di Padova, Astolfo 
di Treviso , Rodolfo di Bologna , Mainfredo di Parma. A 
quel congresso si presentò Arderico di Bonate facendo ap- 
pello al supremo tribunale dei Rettori contro una sentenza 
pronunciata dai giudici di Como , e domanilò a favore del- 
r abbazia di S. .Vmbrogio che gli abitanti di Limonta c di 
Civenna avessero libero passaggio per le solite strade al 
prati , ai boschi , ni monti del monastero. I Rettori rifor- 
marono la sentenza e pronunziarono a favore dell’abbazia di 
Sant’ Ambrogio. Presero parlo al giudizio Alberto da Reggio, 
Arderico Misso, Gerardo Pesto, Rossonato di Lampugnano, 
Oldebrandino notaio. 

s In Nomine Domini. Veniens ad Nos Rectores Lombar- 
i> diae , Marchine , Romagnolac , qui convenimus ad Gollo- 
it quium Parme, scilicet Guillelnuim «le Ossa de Mediolano, 
» Ardizonoin Confanoneriurn Brixiae , Amndeum Vcronac , 
ir Obertum de Bonifacio Placentinum , Guillielmum de Ma- 
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n pollo Pergamenacm , Eleazarum Laudensem , Quidotum 
» Rcgiimm , Malvetluui de Jlantua , Pumi Manfredi Mutine , 
ti Albericum de Padua, Astulfum de Tarvisio, Rodulfnm Bo- 
li noniensem, Mainfrcdiim Parmae, Arderieus de Bonate, vir 
n industriu» de Civitate Mediolani: significa vit nobis, eoe., ecc. 
n Actuni in Palatio Episcopi Parmae foolicitor Anno Domi- 
li nicae inearnationis millesimo centesimo septuagesimo oc- 
n tavo quintodccimo die meusis septembris indlctione uude- 
s cima. Interfucrunt Albertus de Regio , Arderieus Misso , 
n Gerardus Pistus , Rossonatiis de Lampugnano, Aldebran- 
n dinus Notarius , et plures alii. Ego Mainfredus qui vocor 
n Benbonus , Index ac Notarius , ex praecepto praedictor. 
n Rector. liane chartam Possessionis scripsi et interfui » 

La tregua non fu tutta pacifica- Nacque da^riina alcuna 
puntaglia tra i conti di Camino e Treviso, poi entrata Pa- 
dova in apjioggio dei conti , la guerra ingagliardiva. Il 
Papa mandò un cardinale a ricomporre la pace. 1 nobili di 
Monteveglio, che dalla Lega erano pa.ssati al partito impe- 
riale , ruppero guerra ; Modena o Bologna s’ accordarono a 
eombattcrli, ed essi vedendosi superare domandarono pace, 
pagando i danni recati e 1’ aincnda della tregua violata. I 
Bolognesi accettarono ogni cosa e nondimeno ripigliarono 
le ostilità, c continuarono fintanto che ebbero distrutto dalle 
fondamenta il castello di Monteveglio e la sua chiesa di 
San Giorgio. Di poi rivincono Faenza, assalgono Imola, 
ne spianano le fortificazioni , fanno risorgere il Castello di 
San Cassiano ,' costringono all’ ubbidienza G uido da Rocca 
di Vico , Mttlvicino conto di Bagnàcavallo , gli abitanti di 
Tossignano e di Doccia , s’ impossessano del castello del- 
r Albore del conto Lodrisio , imprigionano come spie del 

' riiU Paricofli Ambrt>«. Baiil. Moil. psg. 573. 
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Pnpii e dell' liiiperatoro alcuni Pavesi che ritornavano da 
Konia, riconducono nella Lega Imola, Faenza, San Cassiano *. 
Di questi fatti si dolse forte il Papa e mandò il cardinale 
Alberto da Somma con lettere , date da Tuscolano in di 8 
lugli» 1179 poi vescovi di Verona, Padova, Vicenza e Tre- 
viso , pregandoli di faro convenienti accoglienze al suo Le- 
gato come probo o prudente eh’ egli era , e di cooperare con 
lui perchè Bologna , ricordando la giurata tregua , la sco- 
munica contro chi la violasse c le vendette che potevano 
venire da Federico, desistesse dalla guerra, mettesse in li- 
lìcrth 1 prigionieri Pavesi. 

« Alexander Episopus scrvus scrvorum Dei. Vcncrabilibus 
» fratribus Verouensi Paduauo Vicentino et Tarvisino Episco- 
s pis salutem et apostolicam beucdictionem. Quot sollicitu- 
n (linea et labores prò reformanda pace inter nos et charis- 
» siranm in Christo tilinm nostrum Fridericum illustreiu Ro- 
s manorum Imperatorcm et ipsum et Lombardos curavimus 
» exibere quomodo divina favente cleraentia et vostro coo- 
1 perante studio inter nos et Imperatorcm pax sit et con- 
n cordia roformata et inter cum et Lombardos tregua inita 
s et juramentis et solemui excomuiiicatione firmata a me- 
li moria vostra non credimus cxcidisse. Undo quia nunc tregua 
n facta est et Bononicnses Castrum Montisbelli et ipsain Ec- 
» clcsiam fnnditns destruxerunt grave gerimus et molestum 

' Bologna fu dello più operoso o coalanti eiltà (lolla. Lega. Pel suo odio 
HI duapotiy Cristiano o F(.*donco non s'orano fidati a tunorct il cuugrusso della 
p.tco in quella città. 1 suoi rapprcsonttmii erano sempre nei coogrossi dove 
ugilavunsi cose della Lcga^ ei furono iu i'jaeouza nell' aprile 1183, noi con* 
grosso di Costanza, e non mancarono nei giuramenti del trattato l' anno 1185 
c 1195. Come mai il diligentissimo Voigt ha potato afienDare che: — Sci 
ft'^tbraio 118^1 anche la riet:a e jxihuiU Jiulofffta s’ era </id stuccala dalla 
ronft'dernziwtc . rinnorando l'acconlo yiil cjnchius>* jjnina in pardcolarr con 
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n ex tali tm-bationc tam ecclesie quam imperio grave ti- 
lt Dicinus quod Deus avcrtat dispeiulium proveiituriim ipiia 
» etsi ab bis qui sunt ex parte Iiuperatoris tregiiam con- 
n stitit violatani magnifice tamen nuncii cjus do mandato et 
1 ) voliuitatc ipsius que coiitra treguam conimissa fiieruiit 
n optuleruiit secundum tcnorom tregue prout dccuit emen- 
s dare recepta sìmilitor emendatione ipsornm que centra 
» snos exbibcrent perpetrata. Accedit ad bec quod cum 
s quidam sapientes a nostra prcsentia remeareut in Loin- 
n bardia capti fucrunt et adirne in captlone teneantur. quia 
" igitur tota no8 convenit sollecitudine vigilare ne bu- 
" jusmodl mala succrescant vel perjiiria perpetrenfur fra- 
n ternitati vostre per apostolica soripta mandaiuus qnatenus 
n rectores et consulcs alios prudentiores viros civitatum 
» Lombardie cum omni studio moneatis et laboretis inducere 
n ut quidquid centra treguam fccerint emendent et incon- 
n cusso observent et ad pacem componcndani intendant ne 
n violatores tregue perjurii et excomunicationis reatum in- 
s currant. Debent siquidem diligentcr attendere quod ai per 
» viam pacis ambulavcrint et mandata Dei custodierint ju- 
II stitiamque dllcxcrint a Domino dirigentur gressus eorum 
a et ipsi optata quiete fruentur et debita gaudebunt favente 
n domino libcrtntc. Nos cnim dilcctum lilium A. {Albcrtum) 
X de summa subdiaeonum nostrum 
n virimi providum et disoretnm et 
n nobis prò sua devotiouc ebarum 
n admodum et acceptum ad partes 
n vestras diiximus dirigendum ut per 
s cum quo vobis scribiinus et alia 
n quo tam Ecclesie quam Italie ad 
B prcsens expediunt una nobiacum 
X commodius valcantproraovcri.Ideo- 
ii que rogamus attcntius et monemus 
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n Ut eum uicut probum et prudentem virum et apostolice 
n sedis nuntium benigne curctia rccipere et in hia et in aliia 
n auxìlium et conslliuiii sicut de vobis Cùiitìdimug cxhibere. 
1 Dnt. Tusciilani vili Idib. Itilii *. » 

In altri tempi il Papa per qualunque cosa avesao giovato 
ad ingrossare la Lega non avrebbe fiatato ; ma oramai ne 
aveva colto il più bel frutto , ondo faceva maggior conto 
ilell’ Imperatore die delle cittù italiane. Dietro a lui anche 
il clero o per segrete istruzioni, o spontaneamente per amore 
agli iuteroasi papali aveva ammorzato il suo entusiasmo per 
la Lega , e , dove non procurava ammorzarlo negli altri il 
meglio ohe facesse era di mostrarsene indifferente. Questi 
nuovi umori aumentarono l’ iudegnaziouc della Lega contro 
il Papa ed i suoi , e sembra che le città s' indettassero in 
segreto d’ aggravare per rappresaglia i balzelli sullo pingui 
sostanze del clero. Fioccarono i ridami ; ma lo esazioni 
erano fatte con tutto il rigore barbarico di quel tempo. .Si 
appelli) al Pontefice. Alessandro era morto in Anagni il 30 
agosto 1181 e gli era successo Ubaldo vescovo d' Ostia col 
nome di Ludo III. Prese questi la causa del clero e nel 
principio di giugno 1182 inviò un breve ai Hettori della 

Lombardia, Marca e Ilomagnola, lamentandosi delle perse- 
cuzioni che nella maggior parte delle loro città, — ioide 
non caret scrnpolo socielatii occulte — erano fatte al clero 
nell’ esigere ingiusti ed insopportabili aggravi. Dico di Ar- 
derico da Sala podestà di Lodi scommunicato dall' arcive- 


' Dal Savioli .\nnali Ijolngoesi . toni. Il, p. II, pag. 10.3. 

* liobcrtus fld Monto Della sua cronaca dice; Awto 1182 Torso 1183) 
Oiristiaitus Moffuntientis Arcfiit'piicopus obiit, qui se non habebat s^undum 
morem Clericorum. seti more Tj/ratìnì ftrrrci/u* et Brchansotics dticens multa 
mala fivìt.... Dicest che monsso sospetto a Federico perchò si fece co- 
noscere troppo favorevole ad Alessandro HI. 
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«COVO (li Milano , c la oìttji sottoposta all’ interdetto, pcrcliò 
fece bastonare alcuni frati del monastero di San Pietro di 
Lodi-vecchio, chè non vollero pagare le imposte: ricorda i 
consoli ed i cittadini di Modena che aggravavano enorme- 
mente i beni della Chiesa. Comanda con minaccia di pene 
spirituali di togliere tali scandali o tali gravezze. 

u Lucius cpiscopus servus servomm Dei. dilectis filiis 
s Rectorihus Lombardie. Marchio, et Romagnole, salutem et 
s apostolicam bcncdictioiiem. Cum prò servanda ecclesiastica 
n libertate principibus seculi quoticu.s necesse est. Sedes 
n apo.stolica se opponat ; substinere nec volumus neo debe- 
» inus ; ut vcncrabilìa loca, vcl persone in cis divinis obse- 
it quiis luancipate. indebitis per illos servitiis afiligautur. qui 
n se prò dovotione ecclesie pcrsecutiones iactant innumcras 
n pertulisse. Ideocpie miramur. plurimuin. et movemur. quod 
» maiorea hoc tempore in partibus vestris molcstias ecclesie. 
n et clerici patinntur; quam dicantur in aliis proviuciis su- 
s stincre. Acccpimus sane quod Ardericus de Sala potestas. 
n et consolos laiidonses nimimn de suorum scquacium fa- 
1 vore presumcntes ; centra prohibitionem vcnerabilis fratria 
s nostri. A. (Alberici) laudensis episcopi sepius rcplicatam.. 
n importabilia honcra ìmponcro et prctu.vtu banni pecuniam 
” ecclesiis. et elericis auferre suadente diabulo. presumpse- 
n riint. ita quod prcdictus. Ar. (Aniericiis) monastcrium sancii 
s Retri de Lauda veteri. et qunsdam alias ecclcsias eiusdem 
« dioecsis culli rebus suis baiino supposuit ; prò eo quod 
s nbbas. et alii clerici infra civitatem ad mandatum ciiis 
n domos facere reciisariint. Cumque monachi metti eius a 
n mouastcrio discesscrint; ilio furore succcnsus illue miiiistros 
s sue nciiuitio destinavit. qui quosdam de fratribus qui illic 
n prò custodia relieti fueraiit. crudcliter verberarunt. Unde 
s memoratus episcopus de mandato venerabilis fratris nostri 
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t A, (Al^isii) mediolanensia archiepiscopi in ipsum. A. (Ar- 
n dericitmj et consiliarios eius excomnnicationis scntcntiaiii 
” tulit. et civitatem totani supposint intcrilicto. Pretorea 
" consnles et popiilus mutlnensis. divino timore postposito. 
" posscssionibuH ecolesiasticls Icgem ncquissiuiam imponcrc 
n ausu temerario prosumpscrunt. et de revocando coustitu- 
n tione illicita per episcopum. et clcrum. per'litteras quoque 
» nostras ammoniti; in suo dampnaiido proposito usqne modo 
n contumaeiter perdurarunt. nec adirne a suà pravitate disce- 

I dunt. (/nde qmniam non caret scrupolo societatis occulte, 
>1 qni manifesto facinori non obsistit ; set facicutis culpain 
n habet. qui quod potest negligit emendare, prudentiam 
n vestram per apostolica scripta monemus. et in remissionem 
n peccatornm iniungimus ; quateuus ecclesias. et personas 

II ccclcsiasticas in liberiate pristina conservaiites ; Potesta- 
n tem. Consules. et populum Laudonscm. et populum Mu- 
" tinensem. a sua nequitia celoritcr et utiliter compescatis ; 
n ita quod do dissiraulatione reprebendi apud liomines non 
s possitis. nec in extremo exaniiue. duriorom vos opporteat 
n aentcntiam formidare. Doncc autem prefatus Ar. {Arde- 
» ricus) que male accepit. et dampna data tam clericis. quam 
n laicis ccclcsiarum occasione rcsarciat. et ab ecclesiarum 
r et clericorura vexatione quiescat. atque absolntionem per 
n ecclesiam Uomanam optincat ; cum cnm suis complicibus 
it attentius cvitetis. quia Salomone testante, qui tangit piceni 
n coinquinatiir ab ea. Apostulus ctiam dicit. quod non solum 
» qui faciunt. set qui consentinnt facicntibus. digni sunt 
I" morte. Uatum Uelletris II. iioiias iiinii *. » 


' Inedito. Dal Codice diplotnatieo lodigitmo, opera inodita dell' autore di 
Questa storia. L' autografo del breve esisto nell' archìvio vescovile dì Lodi, 
ed ha ancora attaccato un pezzetto di cordella di canape da cui pendeva 
il sigillo pontificio. 
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A lU 4 febbraio 1183 i Tortoncsi facevano alleanza col- 
l’ Imperatore e si obbligavano di non dar ricetto agli Ales- 
sandrini e di far prigioni e consegnare tutti quelli che 
capitassero loro nelle mani *; poco dopo si univano in 
stretta amicizia coi Pavesi. 

Tra (|ueste ed altra vicende si giunse sulla fine dei sei 
anni della tregua, senza che a Federico, tutto occupato della 
(leriuania, venisse più gran voglia di rimestare nello cose 
d’ Italia. I principi non ne volevano più sapere , ed il re 
Enrico suo figlio instava pcrchù si assestasse il tutto alla 
meglio. E non andrebbe lungi dal vero chi dicesse, che Io 
stesso Federico, vedendo i Lombardi per contrarietù alla 
Chiesa ripiegare verso l' impero, avea giù l'animo disposto 
in loro favore. Affidò dunque il mandato di riaprir pratiche 
c conphindere la pace colla Lega a Guglielmo vescovo di 
Asti , Enrico Guercio e frate Teodorico. La lettera creden- 
ziale dopo i soliti elogi ai mediatori diceva, che Federico 
dava loro piena facoltù di proporre e condurre a termine 
la pace con quei Lombardi eh’ erano ribelli all’ impero ; 
oh’ egli avrebbe accettato, sanzionato e mandato in esecu- 
zione tutto ciò eh’ essi avrebbero conchiuso con promesse 
0 giuramento. 

« Fridericus Dei grafia Romanorum Iinperator et semper 
" Augustus dilectis ac fidclibus suis Astensis Episcopi, Mar- 
» chioui Heiirico Guercio et Fratri Theodorico , gratiara 
s suam et bonam voluntatem. Quia vostre devocionìs ac 
n studii fidem in mnltis rerum experimontis probatam nobis 
» et cognitam habemus , magna Imperli negocia industrie 
n vestre sincera fidelitate tractanda commlttere non dubi- 

* Vedi i documenti di quest* alleanza nel Muratori, opera e tom, cit. , co- 
lonna 289 alla 992. 
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tamug. Itaqiic vcrbuui tractandc piicia et concurdic intcr 
Nos ot Lomliardos , eos qui rebcllcs siiiit Imperio, »ince- 
ritati vestre proponendum et conaumandum coramittimua , 
plenaiii vobia nostre auctoritatis potcstatem confcrcntcs , 
ut quccumquc vos acceptaveritis nos quoque acoeptemus, 
et qiie promissione vel juramento firmaveritis , nos rata 
habeamus et e:^equamur n 

B’ecero le confercnae in Piacenza nel mese di aprile. Primi 
Rettori della Lega esposero : — u Noi siamo d’ accordo 
clic le citth e le persone della Lega, ricuperata la grazia 
deir Imperatore, facciano con lui pace e concordia sincera 
alle seguenti condizioni : 

n 1 . L' Imperatore abbia da noi ci6 che noi ed i nostri an- 
tichi dal tempo dell' ultimo Enrico imperatore in poi tribu- 
tammo ai suoi antecessori liberamente, senza esservi co- 
stretti da timore o violenza ; cioè il solito fodro reale f 
il solito riattamento di ponti e strade, il solito contributo 
di passaggio c sufficiente vettovaglia. E deve passare senza 
atti ostili , e non far dimora non necessaria nelle diocesi 
o nei comltatL 

s 2. I vassalli daranno il tributo di fedeltà all’ Imperatore 
ed al re Enrico suo figlio , faranno il servizio ^i spedi- 
zione secondo 1’ antica consuetudine , condonata ogni of- 
fesa. Il che deve farsi anche dai cittadini secondo 1' uso 
delle loro eittà , condonata pure ogni offesa tanto ad essi 
come alle città, terre, persone che sono c furono del par- 
tito imperiale. 

s 3. Lo regalie da lui o dai suoi antecessori usurpate od 
investite a chierici o laici abbandoni e lasci godere senza 
ostacolo; ed egli si abbia le altre regalie che senza far 

' D.-11 Muratori ; Antiq. Afed. ..fri. tota. 1 V,' colon. 293, \. 

44 


Digitized by Google 


3 «fi 


I.A LET.A LnUDAltbA 


» timore o violenza riserbaronKt i suoi antecessori dal tempo 
1 dell' ultimo re Eiu-ico. 

n jiorgendo su di esse questione tra l’ Imperatore c qual- 
" che cittii , terra o persona della Eeg», si eleggano tre 
A linoni uomini idonei da ciascuna parte contendente , i quali 
A promettano con giuramento di fare le migliori investiga- 
” zioni possibili per conoscere il vero, e definiscano la causa 
r in buona fede, senza frode. Le parti devono accettare il 
A loro giudizio. 

A 4. Ciascuna delle nostre cittìi , terre e persone devono 
A avere Consoli e Podestà come per 1' addietro , i quali rcii- 
A dano giustizia agli abitanti della città , della diocesi , del 
A distretto , e puniscano i delitti secondo che le città hanno 
A od avranno stabilito , e basti che l’ Imperatore od il suo 
A Messo in Lombardia faccia una sol volta in ogni città 
A cumulativamente ad uno l’ investitura della carica di po- 
« desta o di console. 

A .fi. Sia lecito alle predette città e persone, ed anche ai • 
A Rettori di riscuotere il fodro ed impórre balzelli , come 
A prima senza proibizione dell’ Imperatore o d'altri per lui, 

A salvo il diritto di appello all’ Imperatore c conservato l’or- 
A dine nelle sentenze. 

A G. Ci ala jiermesso di godere senza contrasto le con- 
A suctudini c gli utili consueti sui pascoli, sulle pescagioni , 

A sui mulini , sui forni , sui banchi dei commercianti , sui 
A macelli ed altri che possediamo ab antico. 

A 7. L’Imperatore non esiga denaro dalle città , dai sob- 
A borghi c dai cittadini della Lega. , 

A 8. Perdoni e faccia perdonare tutte lo olfese e tutti i 
A delitti che qualsiasi cittJi , terra , marchese , Conte o per- 
A sona della Lega in qualunque tempo ed occasione fece 
A contro di lui o dell' impero o d’ altri della sua parte. 

A 9. Vogliamo avere o conservare fortificate città e castella. 
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c riparare , o migliorare e far nuove castella , salve le 
conven'/.ioni che abbiauic» co» Cremona e con altre città , 
persone e terre , e noiuinitivameiite le convensioni ed ; 
patti di non ristiinrarc Crema e di non ergere fortilizi tra 
Adda ed Olio , come è nettamente espresso nei privilegi 
e nelle scritture dei Cremonesii delle Città, dell’ Imperatore. 
I* 10. Lo nostre sentenze non sospese per appellazione ed 
altra legitima contradizlone ancorché siano state pronun- 
ciate in causa di appello e di contradizione abbiano vigore. 
Non fitcciasi accusa criminale di crimini già commessi, 
n 11. L’Imperatore restituisca alle nostro città, terre e 
persone tutti i possedimenti e diritti che avevano , e dei 
quali furono spogliate per suo bando o per odio o per 
ultra ingiustizia. 

0 Li) stesso faremo noi ver.so l’ Imperatore e suoi parti- 
giani , cassati tutti i privilegi , gli atti di cessione e d’in- 
vestitura che per cià furono fatti , salvi quelli di Cremona 
sopra Crema , e cassate anche le carte di convenzione e 
di cessione che città, terre e persone della Lega avessero 
fatte coir Imperatore e suoi niinzii , se pure alcune non 
preferiscano conservarle. 

n 12. L’ Imperatore ci darà sulHccnte garanzia eh’ egli e 
tutti i principi del suo esercito osserveranno tutti questi 
patti. 

s Ili più egli non potrà vietarci di star fermi nella nostra 
Lega, di fare c rinnovare giuramenti, e noi non ostante 
qualunque giuramento ci aiuteremo e difenderemo vicen- 
devolmente ogni volta che 1’ Imperatore od il suo succes- 
sore farà contro di noi. Se poi qualche città, terra o per- 
sona della Lega romperà questa concordia coll’ Imperatore, 
gli altri della Lega, senza ledere i loro giuramenti, po- 
tranno e dovr.ano venire in aiuto dcdl’ Iniperiitore. 
n Si assolvano e restituiscano i prigionieri d’ambe le parti. 
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rt Vogliamo anche oouservaixi neiruiiitii della Cliieaa c 
n r Imperatore non fari» forza a nessuno di noi, sia chierico 
» o laico, per nessuna cosa che riguardi 1' ubbidienza alla 
it Chiesa ed al Papa , nè per ciò recherà danno a persone 
it o sostanze. 

» Conceda in fine che gli abitanti d' Alessandria abbiano * 
D per sè e per le cose loro libera e sicura via alle loro terre 
» come 1’ ebbero i loro antecessori. « 

s in nomine Domini nostri lesu.Christi. Amen. Nos su- 
ll mus in concordia , quod Civitatcs et persone , qiie sunt 
D in Socictatc Lombardie, et esse iutclligimus , sine fraude 
il talem Pacem et concordiam habeant cum Domino Impe- 
li ratore Federico, recuperata cjus gratin: scilicet ut Impe- 
li rator habeat omnia illa , quo sui Autecessores habuerunt 
s a predictis Civitatibus et personis, vel suis Antecessoribus , 

» sine manifesto metu et violentia a tempore postremi Hen- 
ri rici Imperatorie : videlicet Fodrum llegalc et consuctum, 
n sire consuetam Paratam, et consuetum Transitum, et sul- 
s iiciens Mercatum. Et debet transire pacificc , ita quod in 
B Episcopati! vel Comitatu aliquo fraudolentam moram non 
B faciet. Vassalli quoque fidclitatcm Imperatori, et fìlio ejus 
B Henrico Regi faciant , et expeditionem , et faciaut secun- 
B dum quod soliti sunt, et est antiqua consuetudo, remissa 
B ornili offensione. A Civibus quoque sccundum inores Ci- 
B vitatuin fidclitatcm suscipiat ipse et filius cjus , remissa' 

B omni offensione; et similitcr remissa omni offensione Civi- 
B tatibus et Louis et personis, que sunt vel fuerunt ex 
s parte Imperatorìs. Regalia vero , que per euni vel An- 
B tecessores ejus tam Clcricis quam Laicis fufcrunt detenta, 

B et per ipsuiu seu Antecessores cjus investita, quiete 
B diraittat, noe de cetero impediat. Colera vero regalia 
B consueta, que fuerunt detenta ab Antecessoribus cjus. 
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p siile uiaulfusto uictu et viuleiitia a tempore postremi 
" llcgia Heiiriei , liabeat et teneat. Siti autem de prodictis 
p rebus vel allis qniliusouimiue urta fuerit contentio inter 
p Imperaturem et Civitates et Loca et personas , eligaiitur 
p sex boni viri et idonei, tres ex parte Imperatorìs , et tres 
p ex parte Civitatum rei Civitatis vel Loeoriini vel persone, 
p cum quo vel cuin qua Oivitate Imperator conteutionem 
p habuerit: qui sex jurejurando prestito causam illuni exa- 
p ininont, et in veritatoin, prout melius potcriut, inquirant; 
p et illain causam bona fide et sino i'raude dillìniant ; et quod 
p dixerint , ab iitraque parte teiieatur et firmetur. Et nomi- 
p natim liceat predictis Civitatibiis et porsonis singulis ha- 
p bere Consulatuni vel Potestatera more solito; sub quo bo- 
p mincs cjus Civitatis et ejus Episcopatus et districti se con- 
p veniant et distringant ad justitiain facicndam et punienda' 
p delieta, secunduni quod a Civitatibus statiituiu est vel 
p fuerit: ita quod prediate Civitates et persone ab Iiiipera- 
p tore , qui prò tempore est vel erit , vel ab ejus Misso in 
p Lombardia , prò ipso Consulatu vel Potestate semel In- 
p vestituram acoipiant prò Communi Civitatis. Et liceat pre- 
p dictis Civitatibus et persoiiis vel Kectoribus colligere Fo- 
p drum, e tacere Coltam, et omnia alia, sicut consuevcrunt 
p Bine probibitione Imperatoris vel ejus Missi, salvo Domino 
p Imperatori jiis Appcllationis et ordine in sententiis. Con- 
p suctudines quoque et commoditates, qtias Civitates et bo- 
p mines de Soeiefate ballerò consuevcrunt in pascuis, pisca- 
p tionibus , raoleudinis , fiirnis, tabiilis Canibiatoruin et Ne- 
p gociatorum , maccllis, domibus, quas babent edificatas in 
p viis publicis , et ccteras consuetudines antiquas eisdem 
p Civitatibus et omnibus de Socictate quiete baborc et tenere 
p permittat. 

p Preterea Dominiis Imperator nullam exactionem pecii- 
p niariara babeat in Civitatibus Societatis vel suburbiis Ci- 
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A vitiUlim vcl in Civibus. Iteni Dorainus Irapcrator reniittat 
A et remitti faciat orancs offensa» et nmlefieia , qne aliqua 
A prcdictarum Civitatum , vel aliqiiia Lociis , vel Marchio ^ 
A vel Comes , vel aliqua persona liujus societatia quocumque 
A tempore , quacumque occasione ei vel Imperio vel alieni 
A suo parti fecerit. Kt liceat predictiif Civitatibua, Locis, et 
A personis munitiouca Civitatum et Caatrorum , et cadem 
A Castella liabcre et tenere et meliora lacere et nova edi- 
A ficarc et relicere , salvia conveiitiouibus et concordiis Cre- 
A mone et aliarum Civitatum et personarum et locorum , inter 
A se factis , et nominatim salvia conventionibus et pactis de 
A Crema non restanranda; et de miinicionibus et Castris 
A inter Oleum et Adu.am non facicndia , sicuti continetur 
A «ine fraudo in Privilegiis et Cartis Cremonensium , et a 
A Civitatibus et ab liiiperatore sibi factis. Item scntcntie 
A usque modo a Consulibiia Civitatum aeu locorum alvo a 
A predictis personis vel Kectoribns late , neo Appellatione 
A vel alia logitima contradictione suspense , vel si super 
A eausarn .Vppcllatlonia vel coiitradictioiiis late fuerint, liniio 
A pcrmaneant ; et ut de crìminibus jaiii commissis criminalis 
A aceusatio non fiat. Item Doniinus Iinpcrator rcstituat omnea 
A posscssioncs et omnia jura Civitatibus et Locis et omnibus 
A personis , que siint de societate , que babuerunt et tcnue- 
A runt, si per Iiiiperatorem vel ejus Niintiuiu, vcl per in- 
A terpositam personam occasione sui baimi vel sue malivo- 
A lentìe', vel alitcr malo onlinc amiscruiit. Similiter Cìvitates 
A et Loca et persone societatis restituant omnes po8.se8siones 
A et jura Imperatori vcl alicui Civitati voi liominibus sue 
A partis ablatas predicto modo, ca-ssatis omnibus privilegiis 
A et: datis et cartis et investituris in aliquam Civitatem voi 
A Locum seu personam de bis collatis : salvis datis et pri- 
A vilegiis et cartis Coimnimis Crcmoiio de Crema fae^s : 
A et cassatis omnibus conventionibus et datis et cartis, quo 
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" iiUqua i!iipra»criptaruin (Jlvitatum vel persoiiarum , seu 
~ alicjuis Locus cum eodcm Imperatore vcl cjus Nuntio fecit, 

nisi Civita» illa vcl Locua seu persona conventionem vel da- 
•• timi sive Cartulam spunte servare voluerit. Ucuiijuc prodicto 
” Oivitates et Loca et persone debent babere pleiiam et ido- 
a ncam seouritatem et aufticientem super hia omnibus obaer- 
a vandia tara ab ipso Imperatore quara ab omnibus Principi- 
a bus, qui sccum aunt in cxcrcitn. Kt debet licore Civitatibiia 
a et abishominibus societatia siiie proliibitione Domini Irapera- 
» toris candem sociotatem firmaiu tenore et juraincnta, qnando- 
a cuinqne voluerint, lacere inter se et renovare. Et si quando 
a linperator vel ejua succcsaor contra liane concordiara ve- 
a nerit , liccat Civitatibua et personis hujus societatia »e 
a vicissim, non obstaqte sacramento alìquo, adjitvarc etdel'en- 
a dere. Et e contrario si Civitaa aliqiia vel Locus vel persona 
a Societatia voluerit iiifrin<rere lianc concordiara Domino Im- 
a pcratori, poasìnt^alic Civitatea vel Loca vel persone ndjn- 
a vare imperatorem et debeant, non impediente sacramento 
a Societatia. Captivi quoque ab utraque parte'abaolvantur et 
a reddantiir. Semper in imitate Ecclesie permanere lioeat; 
a nec co{;at Dominila Iiiipcrator predictas Civitatea vel Loca 
a vcl pcraonas Societatia, Clero» vcl Laìcos aliqua riitioiie de 
a bis, que spectant ad obedientiam vcl obsérvatiouem Ecclesie 
a vcl Apostolici , noe ea occasione debeat eia offendere in 
a rebua vcl in personis. Itera Dominus linperator permitfat 
a habitatorcs .Alexandric redire ad sua loca propria cura pcr- 
a soni» et rebus cura pienissima scciiritate , et habitent et 
a morentiir , siculi sui Antecessore» fecerunt 

•' 

' DhÌ Muratori; Antiii Med, ,£ci. tom. IV, colon. 290.11 Muratori in- 
titola questo documento De excmplo Laudi inter Dominum Iinperatorcm et 
IjOinbardm , e non è che la {>roposU* delle coDilizioai di paco fatta dai 
Lombardi, quindi questo ra anteposto a quello che il Muratori mette per 
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III complesso i Rettori chieilevuno in modo più esplicito 
le stesse condizioni di pace che avevano fatte nel 1175 dopo 
levato r assedio d’ Alessandria , e molto probabilmente ri- 
domandate a Venezia. Fermi nei loro propositi volevano che 
l'Imperatore lacerasse le leggi della Dieta di Roncaglia, o 
che riconoscesse ed approvasse legalmente alle cittù italiane 
il diritto di conservare quelle consuetudini e libertù che da 
tempo godevano. E pure non parvero troppo esigenti. I 
plenipotenziari accordarono in sostanza tutti quei privilegi , 
tutte quelle condizioni, tutte quello libertà che la Lega do- 
mandava, c riproposero poche modificazioni , che furono in- 
trodotte nel trattato di Costanza, estendendosi nei partico- 
lari per stabilire limiti precisi, e per assicurare all’ impero 
i non contrastati diritti. 

« In Christi nomine. Super questione Regali um sic respon- 
s demus. Facta vobis civitatibus Societatis et personis con- 
1 cessione Regalinm et consuetudinum vestrarum in perpe- 
n tuum tam in'Civitatc quani extra Civitatem. videlicet, ut 
i> in ipsa Civitate et suburhiis seu cohcrentibiis edificiis , 
» velati in castro Verone et Brixio, omnia in integrum ha- 
n beatis , aicut hactenus habuistis vel habetis, per commune 
» et divisimi, ccu tonetis; et si quid in ea ampli us, ad Im- 
s perium pertinet. Extra vero oranes consuetudines sine con- 
n tradictione Domini Imperatoria Friderici et succcssorum 
n ejns exerceatis , quas quidem quondam exercuistis , vel 
s modo cxercetis , scìlicet in Fo’dro , in Exercitu , in Muni- 
n tionibus Civitatuni, et in Jurisdictionc piena, in Pasquis, 
s Molendinis,'^ Aquis, aquarum Usibus, in Pontibus, Tolo- 
s neis, et Comraunanciis, et in cotcris que ad coramoditatem 
n Civitatum et personarum Sopietatis spcctant: ita ut unaque- 
n que Civitas predicta habeat in suo Episcopatu et Comltatu 
n sen Districtu, nisi consuetudo , aut pacti tcnor rcstitcrit. Et 
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n ita ut ex presenti concessione Imperiali nullum prcjudicium 
1 juri aut consuctmlini alicnjiis Civitatis, nec aliquod jus ac- 
» qiiiratur super liis, de quibus discordia est. Voliimus, ut alia 
X Rcgali.a in hunc moduin cognoscantur. Iloiniuos tam de 
n civitatc qiiam de Episoopatu eligantur viri bone opinìouis, 
X et qui ad hoc idonei e.sse credantur , tales qui neo contra 
X Civitatem nec contra Impcratorcm privato neo speciali 
X odio_tencantur. Qui iurent bona lido, et aine fraudo por- 
X quirant , et inqmsìta coiisignabunt ea , que specialiter ad 
X luiperatorciu spectant : et quod concorditer dixerlnt , ob- 
X tineat. Si autem buio ìnquiaitioni suporsedonduin esse pu* 
X taveriti.s , censura duarum mille ilarearum per singiilos 
X annos petimus , ita taraen quod competenti modcramine 
X modcrctur etiain quantitos ista, si enormis visa fuerit. Si 
X qnis autcìn super bis , que vobis concessa suut , voi pro- 
X missa , sive in Civitatc sive e.xtra Civitatem querimouiam 
X apud Iinperatorcm vel ejiis Nuntium doposuorit, ejus qiieri- 
X moniain Dominus Imperator, non admittet, vel ejus Anteces- 
X sor Rex, vel Imperator, vel alius, qui prò eo tenebat, Epi- 
X scopis, Ctericis, vel aliis quibusoumque persouis Clericis vel 
X Laicis ante tempus guerre dedit . vel quolibet coucessionis 
X titillo concessit, firmura et ratum Dominus Imperator babeat, 
X neepossessionem de predictis iuquietabit, salvia superioribu.s 
X conccssionibus et promissionibus Civitatibus factis in inte- 
X grimi et prò eo solita scrvicia exiboantur, sod Ccnsus hon 
X prestetur , sentcnciis, transaetionibus , refutationibus, pri- 
X vilegiis in damnum aliciijus Ecclesie , vel Civitatis , per- 
X sono, Societatis, datis vel factis, cassatis. Regalia et com- 
X moditatcs , quas prò bono pacis Civitatibus vel personis 
X Societatis superius concessimua seu promisiinus in Civi- 
X tate vel extra , liberas ab ornili prestatione Census es.se 
x.statuimus. Privilegia omnia, et data, et conecs.sìoncs, qua 
X in prcjudicium Ecclesiarum vel Civitatum vel loooruin vel 
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B personarum Soeictatis occasione guerre vel discordie Ec- 
n clesie , vel in injuriam alicujus predictarum a Domino 
s Imperatore vel nnntiis cjns indulto suut , casscntur , et 
B in irritura dedueantur. In Civitate illa, in qua Episcopus 
B Apostolicus liabet Comitatmu , Cives illius Civitatis non 
B teneantur ab Imperatore Consnlatum recipore. In Civitate 
B vero , in qua Episeopus per Privilegium Imperatoris Co- 
B raitatuiH habet , si Consules per ipsuin Episcopuiu,aucto- 
B ritatem Consulatus recipere solent vel volent, ab ipso rc- 
B cipiant , aicut recipero consueverunt. AUoqniu ab Impera- 
B tore vcl Nuntio ejus gratis in Lombardia rccipiant vel re- 
B quirant. Ita quod Investitura uni Consoli vel pluribus l’acta 
B omnium nomine vel requisita sino fraudo , suflìciat ; nec 
B cogatur ipse vel ejus successor, denuo ab eo luvcstitu- 
B ram recipere vel requircre, donec Iiuperator idem vixerit. 
B Cum autem Iinperator defunctus fuerit, vel Regnum (ilio 
B suo conccsserit, simili modo in Lombardia a filio ejus , 
n vel Successore luvestituram rccipiant vcl requirant. In 
B Causis Appcllationum si quantitas Ccntum Librarum Im- 
B perialium excosscrit, appellatio ad Imperatorcm licito fiat: 
B ita tamen quod non cogantur in Alamaniam ire ; sed Im- 
B perator habeat proprium Nuntiuui in Civitate vel Episco- 
B patu , Consilio Consulum CivitatU electum , qui de ipsa 
B appcllatione infra Civitatem illam vcl Epiacopatum co- 
B gnoscat et definiat. Consules , qui in Civitatibus consti- 
B tuuntur, tales sint, qui fidclitatcm fecerint Domino Im- 
B peratori, vcl faciant siout Cives in ipsa Civitate, antequam 
B Consulatum rccipiant. Vassalli Imperatoris ab co Investi- 
B turam rccipiant et fidelitatem faciant sicut Vassalli. Cives 
B vero sccundum consuetudinem obtinentem ante Regnum 
B Domini Federici. Vassalli tam Clerici quain Laici , qui 
B Livestitiiram tempore guerre non postulavcrunt , vel de- 
B bita scrvicia Imperatori non exibuerunt , vel occasiono 
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n Societatis eum offendeniiit , hac occasione Feudiim non 
n omittaut , nec proptorca in jua vocentur. 

1 Libellarie e Precario in suo stata porinancant secundiim 
" consuetudinem uninscujuaque Civìtatis , non obstaute Do- 

1 mini Foderici Imperatoris' nisi in ea civitate , (pie 

" sponto eam servare voluerit. Dampna omnia et injurias , 

1 quas Dorainus Iinpcrator per se vel per suos ab Univer- 
" sitate Societatis vel ab aliciuo de Societate vel coadjuto- 
» ribns Societatis sustiunit , gratis remittet , et remitti fa- 
ll ciet a suis, qui dampna sunt passi , et pleiiltudinem gra- 
n tic sue eis dabit. Moram siiperfiuam in Civitate vel Epi- 
n scopatu prò dampno Civìtatis non facict. Civitatcs mu- 
li nire, et extra muuitlones faccre eis liccat ; neo alieni 
» do Societate , qui non sit in Comltatu vel Episcopatu 
" vel distrìctu alioujus Civìtatis vel do Societate , Castrum 
e vel Civitatem , vel nllain munitionem faccre vel reficere 
n liceat absqno consilio et voluntate ipsius Civitatis. Item 
n Socictatem , quom nunc liabcnt , tenere , et quociens vo- 
n luerint , renovaro eis liceat. Pactiones timore Imperatoris 
s vel per iraprcssionem Nuncìorum cjus extorte in irritum 
s deducantur. Pacta ' Placeiitinorum et Episcopi Paduuui 
n et Veroncusium et Vicenlinorum Civium , et si que sunt 
n similes, et si quid ex bis pactionìbus debetur, remìttatur. 
« Sententie quoque, que de juro secundum leges centra ali- 
li <{uem , vel aliquos do Societate late sunt, tcncant ; si ta- 
li inen eontra cos tenerent, si gratlam Imperatoris liaberent. 
s (Jae vero contea aliqucm de Societate vel ali(juos late sunt 
« occasione guerre vel discordie Ecclesie vel Societatis , in 
B irritum deducantur. Posscssiones quas quisque do Societate 
B a tempore Regni cjus tcnebat , seu tcnuit, sì ablate sunt 
B ab bis , qui non sunt de Societate , restituautur ; vel si 

‘ Il Csrlini, nel trattato De Pace Ccmlantiae , logge pula. 
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n eas recuperavorit , (Juiote pos^ideat , nini per electos arbi- 
n tros ad cognitionem Regalium Impcrii aasignentur, salvia 
n superioribus concessionibus seu pormissionlbus. Alexandria, 
n Dei gratin, misericordia Imperialis benevolontie Civitas 
» romaueat, et statuni Civitatis obtineat, et omni privilegio 
» Civitatum Socictatis gaudeat intra et extra, et earuni con- 
n suetudiuibus libero utatur. Amplius cam jiirisdìctioncm , 
n qiiam Mediolanenscs exercere consuevenint in Comitatibiis 
n Seprii et Jlarciano et Burgarie et in nliis Gomitatibus modo 
» exeroent, liltere et quiete habeant et possideant eine contra- 
» dictione Domini Imperatoris Federici et successorum cjus : 
» salvia pactis , datis et concessionibus , et in suo robore duran- 
i> tibus, quo Hediolauensibus per comfnunc fecerunt Civitati- 
n bus Pergami, Novarie, Laudo, nec propter hano conocssio- 
» iiem lodcndis. Opizoni Marchioni onincni odensain, quam 
n ouni Societate vel per se velper aliquamaliam personamcon- 
» traxit. Imperiali clemcntiaromittet, et in plenitudiuem gratio 
» suo enin rccipiet. Neo per se, nec per ìntcrpositam porsonam 
» prò preteritis offensis sibi vel parti ipsius aliquam infcrct 
n losioncnf , neo ad rationem faciondam eum corapoilct : et 
n posscssioncs , quas liabet in Tortone et Kpiscopatu , ci 
n rostituantur. Omnes do Societate , qui fidolitatcm Domino 
I) Imperatori jurabnnt, in sacramento adjicient, quod pos- 
i> sessionos et jura , quo Dominus Impcrator in Lombardia 
n liabet et possidet extra Societatem , jurabunt, eum bona 
n fide manutencre, si opus fuerit. Et super hoc, si per Ira- 
n peratorem vcl ejus Nuntium rcipiisiti fucrint ; et si ami- 
r serit recuperare ; ita videlicct quod finitime Civitatcs ob- 
li noxie sint principalitor ad hoc facicndum; et si opus fuerit, 
n alie tencautur ad competcns auxilium prcstandnm. Civitatcs 
n Societatis, quo smit extra Lombardiam in suo confinio , 
n similiter tcncantiir faccrc. Si qua Civitatum ea , que in 
Il conventione pacis ex parte Imjicratoris statuto suiit, omni- 
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B 110 non obsovnverit, cetero Civitates ad id obscrvandum 
B bona fide ooinpollent. Imperatori intranti in Lombardiam 
B cBuaa suscipicnde Corone fodriim eonsuctum et llegale , 
B i[ui solcnt et debent , parabunt. Viaa et pontes bona fide 
B et sino fraudo et suffìcicnter reficient in cundo et redeundo. 
B Mcrcatuni sufficicna aibi et suia cunti et redeuuti bona fide 
B et aine omui fraudo parabunt. Si quia ex parte Imperatoria 
B de poHacasionibiia suia expuiai aunt, reatituantiir aine fru- 
B ctibua et damno dato , et offeiiae reniittantur ; salvia prio- 
B ribua oinuibiia conoeafionibua aeu pcriniaaiouibua, et salva 
B eompoaitione , de qua actmu fuit inter Papienaea et pa- 
B rentes Egidii do Prando prò morte ejua i, niai poaacsaor 
n munitua fuerit privilegio , vel investitura Imperatoria vcl 
B Regia, aeu alio jure, et niai Civitoa teneatur jurameuto, 
B ut non restitnat. Quo oasu arbitrio boni viri voluinua prò 
B reatitutionc succedere , pactia intcr Civitates factis , pre- 
B sertim ante Impcrium Uomini Imperatoria , in ano robore 
B durautibua , voluti* quod factum fuit intcr Uononienaea et 
B Facntinua et linolcusca. Si quando controversia de Feudo 
B ortà fuerit inter Uomiuum Iinperatorem et ali uni qui ait 
B do Societate, per parca illiiia Civitatis et Epiacopatua in 
B qua discordia agitur , accundum conauetudinem Lombur- 
B dio in eodem Episcopatii et Civitate termiuetur >. b 

Quindi non' fu difiicilo 1 ' accordo', al quale venne a pren- 
der parto , con speciale mandato dell’ Imperatore , anche il 


' I beai di Hgidio di Prundo, imjiiccsto da naborosaa a Suaa nel 1 158, per 
coofl»ca erano venuti iu |>osso88o dei Pavesi, od i parenti del povero Prando 
avoano cui Pavesi convenuto. 

* Dai AMumtori, Antiq, Med. , tom. IV, colon. 205 c scg. Anche il 
titolo posto dal Muratori n i]Uc$to documento ò sbagliato. Evideateniente ó 
la risposta dei plenipotenziari alla domanda dei Lombai^i, quindi viene dopo 
di essa; ma il Muratori ha fatto il contrario. 
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eamerlingo Rodolfo. Ma tra le riproposte o raccordo erano 
avvenuti gravi nvveunncnti nello spirito delle città. .iVlcs- 
sandria si dava all’ Imperatore intanto che la Lega nel con- 
gresso s’ interessava per essa, ed otteneva quanto aveva do- 
mandato. Per ciò il capitolo che riguarda Alessandria scom- 
j)arve dall’ atto di concordia , e vedremo questa città nel 
trattato di Costanza starsene nel partito imperiale col nuovo 
nome di Cesarea , chè la sleale insieme ad altre condizioni 
accettò pur questa di rinnegare il suo nome. Ed in quel 
mezzo anche i Milanesi di soppiatto s’ intesero coll' Impe- 
ratore , e però nella concordia si largheggia a loro favore, 
ed a disegno non si parla più dei patti imperiali e della 
Lega con Cremona per ciò che riguarda la ricostruzione del 
castello di Crema e d’ altro pel territorio tra Adda ed Olio. 
Si conobbe di poi 1’ alleanza di Federico con Sfilano a danni 
di Cremona. Pure la concordia fu fatta , se ne stese 1’ atto 
che doveva essere sanzionato da Federico imperatore e dal 
re Enrico suo figlio , ed in seguito recato in forma d’ im- 
periale privilegio da pubblicarsi e giurarsi in un solenne 
congresso. Intanto dovevano giurare-d’ accettare e difendere 
questa concordia gli arcivescovi di ìlagonza, di Salisburg, 
di Colonia , i vescovi di Bnmbcrga , Worras , Slrasburg , 
Basilea, Spira, Rencsburg , il cancelliere dell’ Imperatore, 
l’abbate di Volt, l’ Imperatore e suo figlio Enrico re, e 
1’ altro figlio Duca di Sasftonia , il duca Bernardo , il Duca 
Guelfo ed i duchi di Zaringcn, di Baviera, d’ .Austria , di 
Stiria , di Boemia , di Carantaiin , Tiris marchese di Sas- 
sonia e suo fratello il conto Dedc, od i langravi nipoti del- 
r Imperatore , od il fratello dell’ Imperatore il conto Enrico 
de Dccio , il conto di Savioja, il conte palatino di Docnga, 
Guarnerio di Baleuda, Cona di Miciborgo, Enrico Marescalco, 
Corrado di Scaiuke , Rodolfo Camerlengo, Alberto di Gro- 
gnongo , Alberto di Adclburg , e tutti gli amministratori 
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imperiali della Lombardia, Marca, Romognola nel primo 
mene che saramio entrati in carica. Delle città italiane del 
partito imperialo giureranno (Ireiuona, Pavia, Asti, Tor- 
tona; di ipielli della Lega, per i ((nali 6 fatta la concordia, 
giureranno Vercelli, Novara, Milano, Lodi, Bergamo, Bre- 
scia, Mantova, Verona, Vicenza, Padova, Treviso, Fer- 
rara , Bologna , Imola , Faenza , San Cassiano , Modena , 
Reggio, Parma, Piacenza, Bobbio, Gravedona, il marchese 
Obizone Malaspina, i nunzil delle città terre e persone della 
Lega , e prometteranno di far giurare i loro consoli e Po- 
destà c tutti gli nomini delia Credenza , ed uno in pubblica 
assemblea giurerà sull’ anima di tutti , di conservare c di- 
fendere la concordia scritta dal vescovo d’Asti, dal marchese 
Enrico Guercio , da frate Teodorico e da Rodolfo Canier- 
lingo. In fino l’ atto prescrive il tempo nel quale devono 
essere fatti tutti i giuramenti , la pena contro coloro che 
non avranno giurato, la somma di quindici mila lire impe- 
riali che la Lega deve pagare all’ Imperatore , e mille lire 
imperiali ai quattro plenipotenziari ed al proposto di Sant’Aij-^ 
tonino di Piacenza, o lascia facoltà di fare questo giuramento 
anche ai diocesani di Feltro, Belluno e Ccneda, salvi i loro 
patti colla città di Treviso *. 

o In nomine Domini nostri lesu Christi , Dominus Impe- 
li rator Fredericus et filius ejus llenricus , concedent vobis 
Il Civitatibus , Locis et personis Socictatis Regalia et con- 
» siietadincs vestras tam in Civitate qnam extra Civitatem 
1 in perpetuum, videlicet, ut in ipsa Civitate omnia in in- 
n tegrum Irabeatis, sicut hactenus habuistis vel hnbetis. Extra 


' Di questo documento non diamo nemmeno un sunto, perché fu intera- 
mente portato nel trattato di Costau»> , del quqle diamo più innanzi la tra- 
duzione. 
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n vero omncs sino contradiotiono exerceatia ConaiietudinOH, 
s quas ab antiquo exetcuistis voi oxercctis, scilicet in Fodro, 
» et ncmoribua, et pascuia, et poiitibua, aquig, et molendinjs, 
i> aicHt ab antiquo liabere oonauoviatis vcl habctis ili cxercito, 
» in municionibus Civitatum, in jurisdietfonc, tain criiuina- 
a liima qiuiin in pecuniariìa intua et extra et in ccteria, que 
a ad commoditatem apcctant Civitatum. Voluiuus , ut Re- 
a galla, que vobia concessa non sunt, in lume modum co- 
B gnoacantur. Kpiscopi loci et homines tam de civitate qiiain 
a de Episcopato eligantur viri bone opinionis, et qui ad hoc 
a idonei esse credantur, talea, qui nec contra Civitatem ncc 
a contra Imperatorem privato vcl speciali odio tencantur , 
a qui jurcnt quod bona fide et sinc fraude perquirent et in- 
a quisita consignabunt ea , quo apecialitcr ad Imperatorem 
a spectant. Si autem buie inquisitioni aupersedenduni esse 
a putaveritis , censum duarum millia Marcliarura per siu- 
a guloa annos petimua. Si quia autem super bis, que vobia 
a concc.ssa sunt vcl permi.saa , aive in Civitate . givo extra 
a Civitatem spectant, querimoniam apud Impcraforein dc- 
a posuerit , ejus querimoniam Dominus Impcrator non ad- 
a niittet, et ailcntinm ei imponet. Hoc quod Dominila Im- 
a jicrator vel ejus nntecessor Rex vel Impcrator, EpUcopia, 
a Eccleaia.aticis , Civitatibus, vel aliis quibuacumque pcraonis 
a Clericia vel Laiois ante toiflpua guerre dedit, vel quolibet 
a concesaionia titolo concessit, firmum et ratum Dominus 
a Impcrator babeat , salvia superioribua coucessionibus. Et 
a prò eo ei solita scrvicia exibeantur , si Ccnsua iicm pre- 
a atetur. Comraoditatcs , quaa prò bono pacis Civitatibus 
a conccasimus in Civitate vel extra , iltorum Regalium no- 
a mine non intelligimus, prò quibus Cenaus debeat prcstari. 
a Privilegia omnia et data et conccsaiones , que in prejudi- 
a cium vel damnum Civitatum vcl Locorum vcl personarum 
a Societatia, occasione guerre vcl injuria aliciijus prediotorum 
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1 a Domino Imperatore vel a Nuntiis ejus imlultit siint, cas- 
1 snntur et in irritum deducuntiir. In civitate illa , in qua 
n Episcopm* per Privilegimn Imperatoris vel lieglH Comi- 
» tatuin habet, si Consulea per ipsitiu Kpiscopum auetori- 
it tatem Consulatua recipere solcnt, ab ipso recipiant, sicut 
1 rcciporo uonsucvcrunt. Alloquin unaquoque Civitas a Do- 
" mino Imperatore Cousulatuiu reciplat. Consequeiiter prout 
a in singulis Civitatibus Conaules conatituentur , a Nuntio 
a ipsius , qui sit in Civitate voi Kpisoopatu , investituram 
a rccipient. Kt hoc usquo ad quimiucnuium. Finito quin- 
a quennio iinaqucquo Civiuis mittat Nuntium ad Dominuni 
a Imperatorem prò rccipionda Investitura. Et sic in postc- 
n rum vidclicct, ut tinitis singulis quinquennio ab ipso re- 
a cipinnt infra quinquennia, et a Nuntio cjiis, sicut dictum 
a est , ni.si Imperator in Lombardia fuerlt : tunc eiiim ab 
a ipso recipiant. Endem obsorventnr in successore ipsius. 
a Et omnes investiture gratis fiant. Cura autem Imperator 
a dcfunctus fuerit, vel Regnum litio conccsserit, simili modo 
a a Alio vel ejus snccessore investituram recipient. In causis 
a Appellationum, si quantitas viginti quinque Librarum Im- 
a perialium exccsserit, Appellatio ari ipsum licite fiat, salvo 
a jurc et moribus Brixiensis Kccic.sie in Appcllatiouibus, ita 
a tamen quod non cogantnr in Alamanniam ire. Si Imperator 
a habeat proprium Nuntium in Civitate vel Episcopatu, quod 
s de ipsa Appellatione cugnuscat et jurct, quod bona fide 
a cansas nxaminabit et difiiniat sccundum tuges et moras iU 
a bus Civitatis infra duos Menses a oontcstationo litis, voi 
a a tempore appellationis rccepte , nisi justo impedimento 
a voi consensu utriusque partis remanscrit. Consules , qui 
a in civitatibu.s constitiuintur, tales siut, qui fidelitatera fc- 
a cerini Imperatori , vel facient , antequam Consulatum re- 
a cipiant Vas.salli , qui tumporo guerra vel treugue non 
a postulavcriut investituram , vel debita servitia non e.xi- 
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n buerint Imperatori, bac occasione Fcudum non amittaiit. 
n Libellarie et Precarie in suo statu permaneant accundum 
n consuctudincm uuiuscujusque civitatis , non obstante Legc 
n Domini Imperatoria Fredcrici. Vassalli Imperatoria ab eo 
n Investituram rccipiaut , et fidelitatem facient, sicut Vas- 
n salii. Ceteri omnes , sicut Civcs , a sexdeoim annis uscpie 
n ad septuaginta , itisi sint talea persone quibus debcat et 
I) possit sacraracntum rcmitti. Damna omnia , et ablata , et 

0 injurias , quas Uomìnus Imperator per se vel per silos ab 
n universitatc Societatis , vel ab aliquo de adjntoribiis So- 
li cictatis snatinuit , per se vel per suam partem gratis re- 
n mittct et plenitudincm gratic sue eia dabit. Moram super- 
«I fluam in Civitate vel Episcopati! prò damno non faciet. 

1 Civitates munire , et extra miinitionos lacere cis liceat. 
n Itera Societatem , quam nunc babeut , tenero , et quoties 
» voluerint , renovare eis liceat. 

n Pactiones timore Imperatoria , vel impressiono Nuntio- 
» rum cjuH facte, prò infcctis habeantur, nec prò iis aliquod 
a cxigatur, pnta Placeutinorum, acilicet pactum Ponlis Padi, 
a et tictum cjusdem Pontis et Rcgaliiiin, et datum et pactum, 
» quod Episoopus Ugo feeit de Castro Arcuato , et si qua 
s alia facta sunt similia ab ipso Episcopo, vel a Communi, 
» vel a suis de Societale cuin Domino Imperatore vel ejns 
1 Nuutio , ipso Ponte romanente cum omnibus suis utilità- 
A tibiis Placeutiiiis : ita tamen quod teneantur scraper sol- 
A vere ftetum Abbatisse Sancte lulie de Brixiu. Et si quo 
A sunt similos. Scntentic quoque, que jure et secundum lege.s 
A et consuetiidines contro aliquem vel aliqiios do Societuto 
A lata sunt, teneaut , si tamen de jure contro cos tenercnt, 
A si gratiam Imperatoria babercnt. Que vero contro aliquem 
A vel aliquos de Societate late sunt, occasione discordie Ec- 
A clesie , in irritum deducautur. Possessìones quas quisque 
A de Societate ante tempua guerre juste tenebat, ai per vim 
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n nblnte eunt ab liis, qni non sunt de Societate, sine fru- 
ii ctibus et dainno restituantur : vel si cas rccupcraverint , 
o quiete possidoant, nisi per electos Arbitros ad cognitioncm 
o Hegaliuin Imperatoris assignentur. Obizoni Marchioni om- 
” nem offousain , quam Domino Imperatori vel allcui sue 
0 partis fcoit, posquain in Societate fuit, ipso, vel per ali- 
li quam personam cum Societate , vel defendendo aliqucm 
n de Societate, Imperiali clementia, et per suam partem re- 
B mittet , et in plcnitudinem grafie sue eum rocipiet , nec 
B per se nec per interpositam personam prò prcteritis of- 
B fensis sibi vel parti ipsiug , arnpiam inferat lesionem vel 
B occasioncin. Amplius cam jurisdictionem , quam Mediola- 
B nenses exercere consuovere in Comitatibus seprii et Mar- 
B tiane et Bulgarie, et in aliis Comitatibus, exceptis locis, 
B que Pergamenses per Communo modo tcncnt inter Ad- 
B duam et Oleum , et excepto Kumano Velcri et Boriano , 
B et eam , quam modo exercent , libere et quiete habeant 
B et possideant , et sine coiitradictione Domini Imperatoria 
B Friderici , et sucoessorum ejus. Salvia pactis et datis et 
B conccssionibus et in suo robore durantibus, que Mediola- 
B nenses per Commune feccrunt Civitatibua Pergami, Novarie, 
B Lande , noe propter hanc concessionem ledendis. Nec ul- 
B lum prejudicinm liat juri aut consuetudini alicujus Civitatia 
B Societatia, neo aliquod jtia acquiratur in detrimentum ali- 
B cujua Civitatia propter prcdictaa conccasionea. Et propter 
B prcdictas concesaiones pacta inter Civitates Societatia quae- 
B dam facta , niliilominua firma et rata perinancant ; neo 
B aliquid intelligatur acquiaitum Jlediolancnsibua in Episco- 
B ])atu Laude propter predictaa conceasiones. Salvo jure Me- 
li diolancnaibiis aque Lambri et in podagio , ai quod habent. 
B Oranea de Societate, qui tìdelitatcìn Domini Imperatori 
B jiirabunt, in sacramento lidelitatis adjioient, quod pos- 
B sessiones et jura , quas Dominus Impcrator in Lombardia 
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" liabet et possidet extra Societatein , jurnbmit ca bona fide 
mannfenere, sì opus fuerit, et super lioe per Iniperatorcm 
« vel ejns ccrtum Niintìum requisiti fiierint, et si amiscrit 
" recuperare : ita qnod finitime Civitatea obnoxie siiit j)rin- 
' cipalitcr ad lioe facieiidum , et si opus fuerit, alie teneaii- 
A tur ad competens nuxilium prestandiim. Civilates de So- 
K cietate, que smit extra Lnmbardinm, in suo confinio simi- 
» liter tenenntur facere. Si qua vero Civitatuni , que in con- 
A ventionc Pacis ex parte Imperatoris statata sant, non ol)- 
» servaverint, cetere Civitatcs ad iil oiiservaiidam l)ona fide 
A compellcnt. Pace nihìioininus in ano roborc pcrniancnte. 
A Imperatori intranti in Lomliardiam Fodrnm consuctum 
A et regale , qaod solent et debent , et quando solent et de- 
A bent, prestabant ; et Vias et Pontes bona fide et sine 
A fraudo snflìciontcr rcficicnt in eiindo et rcdciindo. Merea- 
A tam snfficiens sibi et suis eunti et redeunti bona fide et 
A sino fraudo prestabant. In omni decimo anno tidelitates re- 
- novabunt in bis, qui Domino Imperatori eas non fecerint, 
A cum ipso pctierit per se vel per sunm Kuntiuin. SI quis 
A ex parte Imperatoris de possessiouibus suis justis expuisi 
A snnt, restituantur sinc fructibns et damno, itisi in causa prin- 
A uipali sue proprietatis jure possit se tueri possessor. Salvia 
A prioribus concessionibus ; et omnes offenso cis remittantur. 
A Kodem jure servando bis, qui sant ex parte Imperatoris circa 
A restitutionem, nisi Civitas tencatur juraraento ut non resti- 
A tuat, quo casH nrbitrinm boni viri volumus prò restitutione 
A succedere. Et si qua controversia de Feudo orta fuerit inter 
A Domimim Impcratorem et aliain, qui sit de Societatc, per 
A parca illius Civitatis vel Episcopatus, in quo -discordia 
A agitar, sccundum consuctudinem illius Civitatis in eodem 
A Episoopatu terminetur , nisi Dominus Imperator in Lom- 
A bardia fuerit : tunc cnim apud ìpsum : si sibi placuerìt , 

A causa agitabitur. Item volentlbus venire centra pacla, non 
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n ])or violeiitUin facti», et juraiiuiita firmata inter Civit.ateiii 

- et Civitatcm Societatis , vcl Civitatcm Societatig et alias 

r p Domimi.s Imperator audientiam negabit. 

» Item Djmimis Imperator restitnet atratain Veronensi- 
r bus, et nominatim reuipiet Domiuum Icilinum in plenitu- 
p dinem gratio sue et omnem offensam oi remittet. In cairsis, 

- que terminate sunt ante tempus paois, Dominus Imperator 
r appellationcs ad se faetas non rocipiet. Meco nomina Priu- 
p eipuni et Militum , qui jurare debent. Arebiepisoopus do 
p .Maganza : Arcbiepiscopns de Colonia : Arcliiepiscopus de 
p Salseburgo ; Kpiscopus do Panbergis : Episcopus de ttnar- 
p ma.sia: Episcopus de Straseburgo: Episeopns de lìaseloa: 
p. Episcojius de Spira ; Episcopus de Ilenesburgo : et Can- 
p cellarins Imperatori.s: Abbas de Volt: Dominus Imperator 
p et Itex Honrious ojns tìlius , et alius ejus (ilius , qui 
p est Dux de Saxoiiia: IJernarJus Dux ; et Dux Uuelplius: 
p et Dux de Zarengo: et Dux de Bajoèria: et Dii.x de Austo- 
p rioo : et Dux de Stòria : et Dux de Boemia : Dux de Ca- 
p rantana: et Marchioncs de Saxonia, scilicet Marchio Tiris, 
r et frater ejus Comes Dado; et Landograndi, qui siint Im- 
p peratoris Nepotcs: et frater Imperatoris Comes licnricus 
p de Docio: et Comes de Saviola: Comes Palatiims de Doengo : 
p Guamerins de Balenda; Cuna de Maelborgo : llenricus 
p Marescalcus: Couradus de Scaiiike : Rodulfus Oamerlon- 
p gns : Albertus da Grognengo : Albertus de Adelburgo: et 
p omnes qui liabent aministrationcui ab Imperatore in Lom- 
p bardia et Marchia et Roinunia, infra racnscm ex quo ccpit 
p aministrare. Hoc sunt nomina Civitatuin , qne debent ju- 
p rare ex parte Imperatori.s, scilicct Cremona, Pavia, Aste 
p et Terdonn. Nomina Civitatuin et Locorum et parsonarum 
p societatis , cum i|uibus Dominu.s Imperator facit concordiam , 
p et qne debent jurare ex parte Societatis , lie snut Ver- 
p celle. Novaria, Mediolannm , Laudo, Pergaraum, Brixia, 
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» ìlantua, Verona, Vicentia, Padua, Tarvlsium, Ferrarla, 
n Bononia , Inmola, Facntia, Castrmn Sancii Cassiani, Mu- 
» lina , Reglum , Parma , Placentla cum Bobio , PIcba de 
A tìrabadona, Marchio Opizo. Domimia Frcdericus Dei gratia 
it Roinanorum Iraperator et semper Auguatu», et liliaa cjus 
A Rcz llenriciia jurare debet per so, aut per aliani personam, 
A cui nominatim parabolam dabit , ut juret in anima sua, 
A quod ipse Domimis Imperator bona fide et sino frauda 
A scrvabit coucordiain Pacis scriptaiu pur Domlniim Guiliel- 
A munì Astenscm Episcopum, et Marcbioiiem licnricum, qui 
A dicltur Guerciua , et Fratreiu Federiciim et Rodulfum Ca- 
A merlengttm; qui maudatum Paois habuerunt ab Impera- 
A tore. Et ex altera parte Nuntios Civitatiira et Locorum et 
A pcrsniiarum Societatis , et quod bona fide et siue fraude 
A faciet jurare prodictos Prineipes tain Clericos quam Laicos, 
A et Militcs et Cousules et Potcstatos predictarum Civitatum, 
A quod ipai facient oranes homines sue Crcdentie, et unum 
A hominem in pnblica concione in anima Populi Jurare prò 
A sua Civitato, quod bona fide sorvabunt Paceiu et concor- 
n dlain quantum ad eos purtinebit, Civitatibus, tocis et per- 
A sonis Societatis, sicut continctur in scriptis faotis in (sic) 
A Episcopum Astcnsem et Marcliioneiu llunriciim et Fratrcm 
A Federicum, et Rodulfum Camerlengum; et ex altera parte 
A Rectorcs et Consulcs Civitatum Societatis. Dominus Im- 
A perator jurabit, et duo predlcti filli ejus et Prineipes, qui 
A presentes ernnt in colloquio , quod statutum est per pre- 
A dictos Nuntios Imperatoris nsque ad Octavam Pentecosten 
A proKÌmam. Et sic alii Prineipes et Milites supra nominati, 
A qui absentos erunt, usquo ad Kalendas Septembris proxi- 
A mas jurabunt, et faeiunt jurare, sicut superius dictum est; 
A ex quo requisitum fuerit a Nuucils Civitatum Societatis 
A post rcdltum , nisi remanserit justo impedimento aut per 
A parabolam parcium, quousque data fuerit. Alioquin ponet 
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>1 ia baimuiu illain Civitatem, quo noluerit predictum jura- 
n mentum faocre infra duos menaes, posquam inde ex parte 
n Societatis requisitus fuerit. Neo extraot cara de baniio , 
n nisi complcvcrit hoc, prò quo in hanno posila fuerit. Re- 
1 ctores cum Con.sulibus, qui sunt hic, jurabunt, quod Paccin 
n islam, sicut in scripto continetur, bona fido et siue fraudo 
« observabunt erga Domimira Impcratorem Friilericum et 
s Filium ejus Regom Ilenricum ; et ea, que in Instrumento 
» Pacis continetur , bona fide et sine fraude adimpleri fa- 
» cient. Insuper quod Credentia.s , et ceteros Consules , vel 
» Potestatos de aingulis Civitatìbus in cundem raoduin ju- 
I» rare facient. Itera quod peeuniani , quara Domino Impera* 
1 tori debent scilicct qiiindecim niillia Librarum Imperialinni, 
» et mille Librns Iniperiales, quas debent Astensi Episcopo 
» et Marchioni Ilenrioo Guercio et Rodolfo Camerlengo, et 
1 Proposito Sancii Antonini , bona fide constitiitis terminis 
» presolvcut Mediolani prò porciono sibi a sociis concordlter 
n injuncta. Itera convenit inter predietos Nuntios Domini 
ti Imperatoris, Rectores, et Consules Societati-s, quod si qua 
n Civitus aut Locus Societatis non juraverit ad tcrniinum , 
n quo alie Civitates jurabunt, et in terminis statuti.s de pe- 
s cunia parando non solverit, Dominus Imperator ponet cani 
» vel euni in bannnm infra duca racnses, ex quo rcqiiisitus 
s fuerit, ncque extrabet cum de hanno, donec diiplum non 
1 solverit ejus , quod parare debuerit. Cctori vero de por- 
» cione ejus non teneantiir, sed ad conipetcns aiixilium pa- 
V randum ad id rocuperandura teneantur. Hanc Pacem jiira- 
s bunt Rectores et aiii bomiucs de Socictatc, ita si placuerit 
n Civitatibus Ferrarle, Imole, Faventic, et Epiacopatibus 
n videlicet Feltre, Bellunc , et Cunete: salvis pactis et 
" datis iiiter homines predictorum Episcopatunm et Civi- 
n tatis Tarvisii, jurarc similitcra proximo die Merciirii usqiic 
» ad tres septimanas ; alioqnin quo videbuntiir per fraudein 
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n Pacem recusare , tenewitur Kectorcs et alii , qui jurave- 
» nint, exindc precise n 

Sullo Bcorcio (!' aprile il trattato di pace era coucLiuso , 
e r ultimo giorno (li quel mese se ne fece solenne pubbli- 
eazioiic c giuramento nella chiesa di Sant’Antonino in Pia- 
cenza. Krano presenti Teobaldo vescovo di Piacenza, Ai- 
dizonc prevosto di quella cattedrale , Pietro Diano prevosto 
di Sant' Antonino , Guglielmo ed .\riuanno Cario , Pietro 
V^isconti , Capone , Uonizonu dell’ Andito , Arnaldo Strido , 
Bonìzone Agado, Grimcrio Codiporco, Bosone Pelato, Gia- 
como di Soresina, Bernardo Ardizouc. Isimbaldo Bosone, 
Roberto Muglano , Giovanni Avvocato, Giovanni Sanfo, e 
imjhi altri chierici c laici piacentini : Ardizoiie da Bonate 
di Milano, Guglielmo Oriano e Boecaecio da Manerbio di 
Brescia , Oprando di Bergamo , Agnello di Mantova , Ro- 
lando Guarino, Enrico di Lafrntta ed Oldevrando di Maestro 
Gunlfredo di Bologna, Veglio Gindiec di Parin.a , Mareo 
da Castello e V’iviano Avvocato di Verona, Caspio di Ver- 
celli, Alberto Cambiatore di Reggio, Obizone Malaspina ed 
altri molti della Lega. 

Celebrala solennemente la messa dello .Spirito .Santo , il 
Vescovo d'Asti cd Enrico Guercio presentarono la creden- 
ziale deli' Imperatore, riportata qui sopra, clic fu letta pub- 
lilicameiite; cosi fece il eamerlingo Rodolfo, ma la sua cre- 
denziale rimase segreta. In seguito qiie.sti tre tenendo la 
mano sul breve della concordia giurarono. — n Li nome di 
a Nostro Signoro Gesii Cristo io giuro , clic fari» tenere aj)- 
it provata o ferma dall’ Imperatore Federico e dal suo tiglio 
s Enrico re, la concordia di pace composta tra i Nunzi del- 
s l’ Imperatore , Guglielmo vescovo di Asti , il mareliese 

' Pai .Muratori, opcr. o tom. cit. , colou. 301 o seg. 
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n Enrico Guercio, il frate Teodorioo, Rodolfo camerlingo 
» ed I Rettori della Lega Lombarda , corno sta nella pre- 
f sento scrittura. Tutto c{ue-«to osserverò o farò compiere 
n por 1’ ottava della prossima Pentecoste , salvi gl' impe- 
n dùnenti sovraninani, e quando ne avvenissero farò egnal- 
n mente osservare e compiere entro otto giorni dopo die 
” sieno superati , se pure non rimanga in sospeso per ri- 
n chiesta dei Nunzi o dei Rettori della Lega, e conforme 
» i termini dati farò eseguire ogni cosa, n — Frate Teodo- 
rìco che aveva la stessa credenziale, ma che per la regola 
del suo ordine non poteva giurare , fece corrispondenti 
promesse con atto legalo, stipulato da Guidone da Lan- 
driano rettore a nome de’ suoi altri colleglli. Per parte poi 
della Lega giurò primo Obizono marchese Jlalaspina, ma 
solamente per quelli articoli che lo riguardavano. Giurarono 
in seguito di tener ferma la concordia convenuta Guidone 
da Lanilriano rettore , Oprando da Martinengo consolo o 
rettore di Urcscia , Arduino Gonfalonieri console, o rettore 
di Piacenza , Atto Ficiano console e rettore di Bergamo , 
Arlotto console e rettore di Modena , Parisio console e 
rettore di Reggio , Alessandro console e rettore di Jlan- 
tova , Lcazaro console di Lodi , Ardorico da Sala podestà 
di Lodi, Artichello nunzio del Podestà di Veruna per inca- 
rico di esso Podestà, come dichiarò nel giuramento, Giovanni 
Bonaparte console e rettore di Treviso , Oprando rettore 
di Vicenza, Antonino Dell’ Andito di Piacenza podestà di 
' Bologna , Roberto Visdomini consolo o rettore di Novara , 
Bartolomeo rettore di Vercelli, ma soltanto per combinare 
la pace , Martino Giudice console della Pieve di Gravedona, 
Pinamonte da Viraercato , Flamerigo e Adobbato Bultrafo 
consoli di Milano , Negro Fugaciola , Gerardo Ardizzone , 
Giacomo Stricto , Gottaintcsta , Giunone Boccamatta, Azo 
da Vicogiustiuo consoli di Piacenza, Guido console di Tre-* 
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viso, Oprando di Arcamarcgnazio ed Alberto Boniperto 
consoli di Novara, Liprando Circanioiulo console di Lodi. 

u Anno Dominice Incarnationis millesimo centesimo octiia- 
n gesimo toreio: Indictione prima: die sabbati pridie kalendas 
B madii. In civitafe Placcntie , infra ccclesiam saiicti Anto- 
n nini. In pre.sentia Domini Tcdaldi piacentini episcopi, Ar- 
r dicionis prepositi maioris ecclesie piacentine, Petri Diani 
B propositi ecclesie sancii Antonini , Ouillclmì et Arinanni 
n de Cario, Petri Vicecomitis, Caponis, Bonizonis de An- 
it dito, Arnaldi Stridi, Bonizonis Agadi, Grimcrii Codeporci, 

» Bosonis Pelati, Pacobi de Surrexio,. Bernardi Ardccionis, 

» isembardi Bosoni , llobcrii Mnglani , loliaiiis Advoc.ati , 

" lobanis Nanfi, et innltorum aliorum tam clericoriim quain 
n laicornm de civitato Placentic ; et in presencia Ardici de 
n Bonate do Mcdiolano, Guillolmi Oriani de Brixia, Oprandi 
B de Pergamo, Agnelli de Mantiia, Rolandi de Guarino de 
» Bononia, Buccaoii de Mincrvia de Brixia, Vegli ludicis 
B de Parma, Anrici de Lafratta et Oldevrandi de magistro 
B Gualfredo do Bononia, Marcii de Castello et Viviani Ad- 
B vocali de Verona, Caspii do Vercellis, Alberti Cambiato- 
B ris de Regio , et mnltorum aliorum de civitatibus socic- 
B tatis Lombardie , Marchie et Romagnole. Post missam no- 
B mine Sancii Spiritus solcmniter celebratam, invocato no- 
B mine Domini nostri Ilicsu Cristi , iurata fuit pax intcr 
B dominuni Fredericum impcratorem et illium ejus llcnricum 
B regem: lice non et societatein Lombardie, Marcine ctRo-' 
B magrrole hoc modo: videlicet dominus Guillelmus Astonsis 
B episcopus et dominus màrcliio Ilenricus Gaercius nuntìi 
B domini imperatoris qui plcnam potestatem et liccntiani lia- 
B bobant a domino imperatore tractandi super verhum pacis 
B inter oum et societatem Lombardie et componendi sic ut 
B quodcnmque ipsi acceptarent iuramento vel alia promissione 
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r Ipse rutum Uabcrct ut in iittcria ipaiusi doinini iupuratoris 
!• ibi publioe lecti-s suoque sigillo corroboratis «ontinebatur, 
» et Rudullus camcriengua eimiliter nuntius domini impcra- 
» toris diroctua ab eo ad tractandum et componendum de 
» Ipsa pace , ut in littoria aliis domini imperatoria licet non 
a ibi publice loctis continebatur , manu propria iiiraveruut 
a ad breyem contiuentem sic : — Ih nomine Domini nostri 
n I/iesu Christi, iu.ro ego quod faciam doniinum imperato- 
p rem Fredericum et filium eitis llenricum regem habere 
p ratam et firmam concordiam pacis inter nuncios domini 
p imperatoris , silicei dominimi Oiiillelmum Astensem episco- 
p punì et marchionem llenricum Guercium et fratrem Theo- 
» doricum et Roduìfum camerarium , et Rectorea Lombardie, 
p Marchio et Romagnole scriptum , et eos iuramento firmare 
p faciam , sictU in presenti scripto pacis continetur. Hoc 
p totam aJtendam et adimplere faciam nsque ad octacam 
p Pentecoste proxime venientis , nisi insto impedimento Dei 
a remanserit , quo transacto, infra octo dies similiter adten- 
a dam et adimplere faciam ut superius dictum est , et nisi 
a remanserit parabola Nuntiorum rei Rectorum societatis 
a spante data , et per omnes terminos mihi datos sic obser- 
p pabo. — Et fratcr Toodoricus qui eandem licentiam et 
a potcstatem habebat , ut in ipsis litteris ibi loctis contine- 
a batur , quod ipsi trus iuraverunt promisit in suo ordine 
a bonitate et Icgalitate per stipulatiouem domino Guidoni 
a do Landriano rectori, vice omuimu aliorum Uectorum. Ex 
a parte societatis Lombardie, Marchio et Romagnole iuravit 
a in primis domiuus Opizo marchio Malaspina semper fir- 
a mam tenere pacem siculi in breve ibi presenti, supra quem 
a iuravit , scripta erat inter predictos nuntios domini impe- 
a ratoris et Reetores societatis ipsius, tamen in bis capitulis 
a solumodo que ad ipsuiu inarebiouem pertineut. Deiiide iu- 
a ravit duminus Guido de Laudriano semper liriuum tenere 
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» paccm siculi in ipso breve pacis continebatur et adiiuplere. 
n Similiter iuravcrunt Opraiidus de Martiiiengo de Hrixia 
n consul et rector, Dominns Arduinus Confa nonerius de Pla- 
» centia coiisul et rector, Atto Ficianua de Pergamo conaul 
» et rector, Arlottiia de Mulina consul et rector , Parisius 
» de Regio consul et rector , Alexander de Montila consul 
n et rector, Lcazar de Lauda consul, Ardricus de Sala po- 
0 testas Laude, Artichellus de Verona nuntius potestatis 
» Verone vice et parabola potestatis ut in iuramento addidit, 
n ioannes de llonaparte de Tarvisio consul et rector, Opran- 
n dus de Vicentia rector , Antoiiinus de Andito de Placeutia 
» potestas Bononic, Robertus Vicedominus de Novaria consul 
n et rector, Bartholoincus de Vercellis rector in hoc tantum, 
n Martinus index consul plcbis Grobadonc; Consiiles Me- 

0 diolani Pinamons de Vimercato , Flamerigus Adobatua 

1 Biitraffus ; Consules Placentie, Niger Fugaciola, Gerardus 
n Ardicionus,. lacobus Strictus, Outtentcsta, lanonus Bucca 
" matta, Azo de Vicoiustino ; Consul de Tarvisio Guido; 
s Consules de Novaria Oprandus de Arebamareguatio, Al- 
s bcrtus Bunipertus ; Consul do Lauda Liprandus Circa- 
it mundus. 

s Ego Bonusdics notarius sacri palatii interfui, et per vo- 
" luntatcm ambarnin parcium et preceptum hanc cartam 
n scripsi; diias feci uno tenore, unam Placcntinis et uiiam 
» Vcronensibus s 


* PubbUcatA dA B. PaUttitrGlli nelle sue O^xervAgione xu^ii atti dfììa Pace 
tìi Cottanza in ordine alla storia piacentina. Piacenza 1802, pag. 02. — 
Lo ILO pubblicato d;ii Muratori ndit'opern Antiq, Med, jHei, t«>ni. IV, co« 
lonDa291, sotto il titolo C(>tlo<iuium pnmunt Placeniiac, etc.« non é che una 
abbreTÌatura di questo pubblicato dal PaliastrelU, tolto dal Regislm magno 
della communità di Piacenza. 

QuiTslo documento poi non ò por nulla del Collo*iUÌum primum, ma Iwusi 
dc|r ultimo tenuto in Piacenza, perché se fosse, corno dice il Muratori, non 
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Il giurilo seguente i Uftlori di Milano , di Breseia , di ' ■" 

Piacenza, di Mantova, di Bologna, di Bergamo, di Vicenza, 

ili Novara , di Alodona ed il Podestii di Lodi si riunirono ’ 

ancora in Piacenza e fecero giuramento di far osservare ; 

strettamente a tutte le città, terre o persone della Lega le j 

condizioni della pace concliiusa, d' impedirne ogni violazione l 

da quel giorno sino a treni' anni , di farle giurare entro 
i|iiindici giorni al Consoli , ai Podestà , alto Ci'cdcnze , a 
tutti i loro concittadini dai diciotto ai scssant' anni , c di 
dare por 1' ottava del prossimo san Pietro 1’ elenco jireciso 
di tutti i fuochi del proprio distretto , eccettuati quelli dei 
chierici , dei conversi e dei servi ; il quale cionco doveva 
servire [>er norma dell' imposta da scompartirsi sopra tutta 
la Lega, per pagare lo quindicimila lire imperiali a Fede- 
rico c le spese del trattato, ed altre spese incontrate dalla 
Lega 


N.i|»piarao coma i pIoaipotooEiari Impurìali |>ote!U4ro giurare di far mantenere 
da F'ederieo o suo figlio Enrico Ut cimnorfiùi di jtace scritta da loro col con* 
scuso dei Rettori della Lombardia. *— ÌCt eos juramento firmare fneiam 
sicut in praesenti scripto Pacis cvntinetur. Come sta scritto anche nell’ atto 
pubblicato dal Muratori. 

' Il dotto Pallastrelli pubblicò tm atto, che qui riportiamo, rial quale si 
rileva che la sola Piacensa dovette pagare di sua quota imperiali lire 711, 
soldi 9 e metto. 

« Anno [)omioice InearnaUonis millesimo centesimo ocloagesimo terclo, 

• (ndictione prima, die martis decimo kalendas decetnbris- in palalio Ar^ 

■ chiepiscopi de Mcdiolano. Fuit confc.ssus domiuus Rodulfus mmerarius do* 
» ruitii )iiii>eratoris se aocepisae a lacoi>o Strido consule PUcentie solutìonem 

■ de librìs septiogentis undecim et eolidi (sic) noVem et diinidium denariorum 

• iniperìalium prò porcìone collecto ei coutiogente, videlicot de librìs se* 
» decim milia et prò pace domini imperatorie , et sociotatis Lombardie; 
> exrepto quod non dederunt predicto camerario ius siiuin quod est de qua* 

• liUet libra denarioe quattuordecim. Intorfuerunt Fulco do Iniquitate, sVr* 

• naldus Slrictus, Albertus Dianus, Pultronus Rondana, atque KoUudus 

• Diattus testes. 

• Kgo Martiuus Filippi imperialia aule noUirius precopto istios Rodulfi 

• eamerarìi hoc iustrumeiitum scrìpsi. 
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o Anno Dominico Incamntlonis Millesimo Centesimo Oc- 
n tuagesimo Tercio die Menais Maji , Indictione Prima , in 
» Civitatc Placencia. Ego juro omnibus Civitatibus Societatis 
n Lombardiae, Marchiae, et Romaniae, et locis, et Domino 
n Marebioui Opisoni Malaspinac, et omnibus personis prae- 
n diotae Societatis concessioues et promissiones atque pacta, 
n siout in scripto Pacis intcr Nuntios Domini Imperatoria 
» et Kcctores et Nuntios Civitatum Societatis facto conti- 
» netur , tìrmaa tenore. Nec in facto ero vel consilio , ut 
» aliquid praedictorum alieni de Societatc miuuatur. Et si 
n qua persona vel Civitas aut locus alieni Civitati vel loco, 
A aut personae praefate Societatis, aut jam dicto ^[arcliioni 
» auferre vel diminucre voluerit; cas vcl eoa manvitencre et 
n dofendere bona fide e sino fraudo centra omues adjuvabo. 
n Et omnia pracoepta, qtiae Rectorcs concorditer omues vcl 
n major pars niilii feccrint, sine fraude observabo. Et omnia 
A aupradicta attendam a pracscntibus Kalendis !Madii usque 
A ad triginta aniio.s; et in capite uuiusciijusqiie quinquennii, 
A si por majorem partem Reutorum requisitus fuero, reno- 
A vabo. Et hoc totum sino fraude jurare faciam omues ho- 
A mincs meae Civitatis a decem et noto aniiis usque ad sep- 
A tuaginta. Et liaec omnia faciam jurare Consulcs et Potcsta- 
A tes meae Civitatis et Credentiam usque ad quindecim dics. 
A Ilis omnibus ita demum adstrietus ero hòc juramento, si 
A Pax fucrit finita. Praeterea juro ego, qui Qonsul, vel Po- 
A testas sum, quod faciam bona fide omnes focos mei districti 
A in scriptis redigi, et oorum quantitatem Rectoribus Civi- 
A tatum Societatis bona fide in scriptis dabo tam in Civi- 
A tato i(uam extra Clericis et Convorsis indo exeoptatis et 


■ Ego ioannes do Sparoaria sacri palaiii notarius aactenticam liuios oxem* 
> pii vidi et iegi io quo aie cootiuubatur ut hic legitur, et propriia mauibus 
■ uxemplavi. » 
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n Servi». Et hoc faolam usquo ail Octavam Sancii Petri 
» pro.xiini venienti». Et hoc juramentnm infra octo die», posi- 
li qnam domi rediero , faciaiu socio» meoa , vcl Potcstate» 
n sine fraudo juraro. 

Il Hoc sacrainentuin focit de Mudiolano Adohatu» liiitraffus 
» Rector. Do Rrixia Opraudu» Rector. De Placentla Gerar- 
« dus Ardicionis Rector. De Mantua Ale.xander Rector. De 
" Laude Aldricus de Sala Potestà» Laudenai». De Bononia 
n Antonins de Andito Potestà» et Rector. De Pergamo Atto 
» Fioiane Rector. De Vicentia Oprandua Rector. De Novaria 
s Robertu» Viccdomtnus Rector. De Mulina Arlotus Rector '. n 

Federico non mancò alla data parola, accettò, giurò questa 
concordia e convocò pel 25 giugno in Costanza la dieta dei 
principi deir impero e dei rappresentanti delle cittiv italiane, 
ove si fece la pubblicazione, il giuramento e la solenne sot- 
toscrizione del trattato. 

u In nome della aanta individua Trinitìv. Federico per di- 
n vina clemenza Imperatore del Romani Augusto e suo tìglio 
» Enrico Re dei Romani Augusto ’. 

Il La mito sereniti della clemenza imperiale tenne sempre 
» tal costume nel distribuire grazie e favori a’ suoi sudditi, 
n ohe potendo c dovendo coreggerc con stretto rigore 1' e- 
n normezza dei delitti, puro studia di reggere il limano 
» impero , e di richiamare l' insolenza dei ribolli alla uebita 
n fedo 0 devozione colla tranquillith della pace e coi pietosi 
» affetti della misericordia. • 

n E però sappiano tutti i fedeli dell’Impero presenti e fu- 

' Dal Muratori, opera c tota, ciu, colon. 29.7 o 294, B. 

” Ho procurato dì tradurre quest’atto più fedcliuonte che ho potuto. Noi 
passi oscuri e controversi mi sono rip.rrtato agli atti che prepararono questo , 
dai qiuiU si può comprendere qual sia la miglioro interpretazione. 
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n turi, elio noi per consnetii benigiiltìl della nostra grazia, 

« aprendo le viscere della nostra innata pietà alla fede ed 
» all’ ossequio dei Lombardi , i quali s’ erano levati contro 
" di noi e dell’ Impero, li abbiamo ricevuti nella nostra grazia 
» colla Società loro ed i loro fautori; che noi clementi con- 
n doniamo loro tutte le offese e le colpo collo quali avevano 
» provocata la nostra indeguazioue , e che, avuto riguardo 
r ai servigi di leale affetto che noi speriamo da loro , giu- 
n dichiamò di annoverarli tra i nostri diletti e fedeli sudditi. 

1) Per tanto abbiamo comandato di sottoscrivere e di con- 
B fermare col sigillo della nostra autorità la pace che nella 
s presente pagina abbiamo loro benignemente accordata, 
n Tale ne è il tenore e la serie. 

n Noi Federico imperatore dei Romani ed il nostro figlio 
n Enrico re dei Romani concediamo a voi città, terre e per- 
ii sone della Lega lo regalie e le consuetudini vostre tanto 
» in città che fuori , così a Verona ed al sud castello , ai * 
n sobborghi come alle altre città, terre e persone della Lega 
n -in perpetuo. Che nella città abbiate ogni cosa come avete 
B avuto sin qui ed avete , fuori poi esercitiate senza nostra 
B^ contraddizione tutte le consuetudini come avete sino ad 
B oggi esercitate. Cioè sul "fodro , sui boschi , sui pascoli , 

B sui ponti , sulle acque e molini come usaste ab antico 
B 0 fa|o ora noi formare esercito j nelle fortificazioni delle 
B città, nella giurisdizione , cosi nello cause criminali come 
B pecuniario entro e fuori , ed in tutte 1 ' altre cose che ap- 
B ‘partengono agli utili delle città. 

B Vogliamo che le regalie a noi non acconsentite siano 
B riconosciute nella maniera seguente. Si eleggano il vescovo 
B del luogo, ed uomini della città e dalla diocesi di buona 
B fama e stimati a ciò sufficienti, ma che non abbiano ncs- 
B SUI! odio privato e speciale nè contro la città nè contro 
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n la maestà nostra ; i quali giurino di fare fedeli e leali ri- 
» cerche, e di consegnare a noi quello che avranno trovato 
i> appartenere alla eccellenza nostra. Se poi credessero di «o- 
r prasedere a queste ricerche domandiamo V annuo censo di 
n duemila marche d' argento , modereremo nondimeno in 
» proporzione anche questa somma se sembrasse enorme •. a 
» So alcuno riclamerà presso di noi per quelle cose che 
n abbiamo concesse c permesse , tanto in città che fuori , 
» e non ammetteremo il riclamo , e gl’ imporremo silenzio. 

it Riteniamo fermo senza eccezione tutto ciò che vescovi, 
n chiese, città od altri ricevettero sotto qualunque titolo da 
n noi innanzi la guerra , o da (pialchc nostro antecessore 
» re od imperatore ; salvo le ragioni dello predetto con- 
n cessioni, e ohe per quelle ai rendano a noi i soliti servigi, 
71 ma non se ne paghi il censo. 

n Gli utili che pel bene della pace abbiamo concesso tanto 
n nelle città che fuori non intendiamo computarli sotto il 
n nomo di quelle regalie per lo quali ai debba pagare il 
s censo. 

n Tutti i privilegi, le cessioni e concessioni , ohe noi ed 
77 i nostri ntinzìi in tempo della guerra per ingiuria di alcuna 
<1 città , terra o persona della Lega , abbiamo fatto a loro 
77 pregiudizio o tlanno sicno cassati o dichiarati nulli. 

77 In quella città dove il vescovo ha giurisdizione di conte 
77 per privilegio imperiale o reale , se i consoli sogliono ri- 
77 oevcre l' investitura della loro carica dal vescovo , conti- 
77 nuino a quell’ uso. In caso diverso ciascuna città riceverà 
77 da noi il consolato, cd ogni volta che in alcuna città siano 
" costituiti i consoli riceveranno l’investitura dal nostronunzio 
77 ohe sarà nella città o nella diocesi. Ciò vale per un quin- 

' Questa condizione , in carattere corsivo , manca nel Codice lodigiano , ma 
è in quello pubblicato dal Muratori. 
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» qaennio, finito il quale ciascuna cittii mandi un nunzio a 
» ricevere l' investitura da noi , e cosi di seguito in modo 
r che ogni quinquennio ricevano l’ investitura da noi o dal 
" nostro nunzio, se non fossimo noi in Lombardia, perchè 
r allora da noi la devono ricevere. Quest' ordine sin esser- 
li vate col nostro successore, e tutte le investiture devono 
n farsi gratuitamente. Dopo che fo.ssimo morti od avessimo 
n ceduto il regno a nostro figlio, da lui o dal suo successore 
n riceverete le investiture. 

n Si faccia appello a noi nelle cause che sorpassano la 
" somma di venticinque lire, riservato il diritto ed i costumi 
n della Chiesa Bresciana negli appelli ; puro nessuno deve 
n essere costretto ad andare in Ocrmania, ma noi avremo 
n un nostro nuncio nella cittè o diocesi che conosca degli 
» appelli c giuri che in buona fede csamincrìl c definirà le 
n cause secondo i costumi e le leggi di quella città, ed entro 
B due me.si dalla contestazione della lite, cioè dal tempo che 
B ricevette la causa, se non rimanga per giusto impedimento 
B 0 per consenso delle parti. 

B I consoli che saranno costituiti nelle città siono tali che 
B abbiano adempiuti gli obblighi di fedeltà verso di noi , o 
B li adempiano innanzi di ricevere l’ investitura. 

B I nostri vassalli ricevano l’ investitura da noi o rendano 
B i vassalli la fedeltà da vassalli , i cittadini da cittadino ; 
B cominciando questi dai sedici anni sino ai settanta, purché 
B non sicno tali che senza frode si possa condonar loro il 
B giuramento. I vassalli che nel tempo della guerra e della 
B tregua non domandarono l’investitura e non resero i debiti 
B servigi , por ciò non perderanno il feudo , ma rimarranno 
B nel loro stato in modo libcllario e precario , secondo la 
B consuetudine dei diritti di ciascuna città , non ostante In 
B nostra legge che diccsi dell’ imperator Federico. 

B Noi e la nostra porte condoniamo senza compenso i 
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1 danni , lo spogliazioni , le ingiurie tutte che ci fecero la 
n Lega od alcuno di essa od i suoi fautori, e li rimettiamo 
<1 interamente nella nostra grazia. 

» Non faremo dimora non necessaria nello cittìi e nelle 

I diocesi a danno di nes.suua città. 

n Sia lecito allo città di fortificarsi e fare fortilizii anche 
» fuori. 

i> E potranno coiisers-arc la Lega che ora hanno, e rivo- 
n caria quando loro piada. 

1 Le convenzioni stipulato per timore di noi od imposte 
p dai nostri nunzii sieno per non fatte, nà por quelle si esiga 
» alcuna cosa; tali sono quelle dei Piacentini che riguardano 
" il ponte del Po ed il fitt? di esso ponte , quelle delle re- 
p galle , della cessione e del patto che fece il vescovo Ugo 
" di Castel Acquato, o se ve ne sono di simili dello stesso 
p vescovo o di qualche Comune o di altri della Lega, fatto 
n con noi o col nostro nuucio : onde il detto ponte resterà 
» ai Piacentini con tutti i suoi utili, ma essi dovranno pa- 
li game il fitto all’ abadessa di santa Giulia di Brescia. E 
n cosi di altre simili convenzioni. 

n Le sentenze clic di diritto c secondo lo consuetudini fu- 
" rono pronunciate contro alcuno della Lega abbiano vigore, 
s so puro V avessero avuto di diritto, se la Lega fosse stata 

II nella nostra grazia. Le altre pronunciate contro alcuno 
» della Lega per causa della guerra e della discordia colla 
p Chiesa sieno nulle. 

n Quei possessi che qualsiasi della Lega teneva legitima- 
p mente prima del tempo della guerra, o che furono violen- 
p temente rapiti da quelli che non sono della Lega, siano 
" restituiti senza compenso di frutti e danni , e se vennero 
Il ricuperati non ne .sia inquietato il possessore , ad ecoe- 
p zione che gli arbitri eletti al riconoscimento delle regalie 
p non li assegnino a noi. 
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r Ad Obizone Slalaspina con imperiale clemenza abbiamo 
n perdonato por noi o per quelli della nostra parte ogni of- 
it fesa , che ci recò dopo eh’ entrò nella Lega in difesa di 
» sè o di qualche persona della Lega, c gli abbiamo rido- 
I) nata la pienezza della nostra grazia. Nè per le passate 
» offese, nè lui nè quelli di sua parte, avranno a soffrire da 
n noi alcun danno o violenza. 

it D’oggi in avanti i Milanesi abbiano, come hanno, senza 
A conti-adizione nostra e de’ nostri successori libera e quieta 
V quella giurisdizione che per consuetudine esercitarono sui 
A contadi di Seprio , Martesana e Bulgaria , eccettuati quei 
A luoghi che il Comune di Bergamo tiene tra Adda ed Olio , 
A ed eccettuati Romano Vecchio o Bariano : restando salve 
A ed in pieno vigore le cessioni, i patti, le concessioni che 
A i Milanesi fecero pel Comune allo cittò di Bergamo, Lodi 
A e Novara ; nè da questa concessione devono essere lese , 
A uè altro pregiudizio avere i diritti e le consuetudini delle 
A città della Lega ; nè alcuno si creda d’ aver acquistato 
A alcun diritto in danno di alcuna di esse città. 

A I patti convenuti tra le città della Lega restino fermi 
A e validi , e non si pensino i Milanesi d’ aver acquistato 
A alcuna cosa nella diocesi di Lodi per lo predette conces- 
A sioni, salvo ai Milanesi i diritti sulle acque del Lambro, 
A se ne hanno , e sul pedaggio. 

A Tutti quelli della Lega che ci giureranno fedeltà aggiun- 
A geranno fedelmente nel giuramento , che ci aiuteranno a 
A mantenere i possedimenti c diritti che abbiamo e teniamo 
A in Lombardia fuori della Lega, ed a ricuperarli so li aves- 
A simo perduti, o ciò se sarà necessario, e saranno richiesti 
A da noi per mezzo di un no.stro messo sicuro. Con tale or- 
A dine, però che le città più vicine al luogo dove occorre 
s r aiuto sieno le prime obbligate a prestarlo , le altre al- 
A l' uopo mandino competente soccorso. Le città della Lega 
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» fuori di Lombardia abbiano il medesimo obbligo nei loro 
B confini. 

B So qiialcbo cittìi non osserverà quello cose die nella 
B convenzione di pace furono convenute a nostro favore , 
B sarà costretta in buona fede all’osservanza dallo altre città, 
B e, ciò non ostante, la pace resterà nel suo pieno vigore. 

B Quando noi entreremo in Lombardia quegli che sogliono 
B e devono ci daranno nel tempo che sogliono e devono il 
B consueto fodro reale, c ci riattcrranno suIBcicntemente le 
B vie, e ci appresteranno sutticientc vettovaglia in buona fedo 
B 0 senza frode per 1’ andata e il ritorno. 

B Uichicdendolo noi o direttamente o per nostri nunzii ci 
B rinnoveranno ogni dieci anni le fedeltà per quelle cose che 
B non ci avessero fatte. 

B Saranno restituiti senza compenso di frutti e danni i Ic- 
B gittimi possessi a quelli della nostra parte che ne furono 
B spogliati, a meno ohe il possessore abbia diritto di difen- 
B dorsi in causa di proprietà, c salve le predette concessioni. 
B Saranno loro perdonato tutte le offese. Anche a quelli della 
B nostra parte deve valore il medesimo diritto riguardo alla 
B restituzione , eccetto che le città aleno legate dal giura- 
B mento di non restituire , ed in questo caso vogliamo che 
B la restituzione sia rimessa all’ arbitrio di un Buon uomo. 

B Quando sorgesse controversia di feudo tra noi e qual- 
B enno della Lega venga definita nella stessa diocesi dai 
B pari della città o diocesi dove viene agitata, o secondo lo 
B consuetudini di quella città; che se noi fossimo in Lom- 
B bardia, allora se piacerà a noi sarà portata alla nostra 
B udienza. 

B Chi vorrà contravvenire ni patti stipulati senza violenza 
B e firmati con giuramento tra città e città della Lega, o 
B tra città ed altre persone, noi non li riceveremo alla nostra 
B udienza. 
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n Restituiamo la strada ai Veronesi, e nominatamente ri- 
i> coviamo Ezzelino nell,a pienezza della nostra grazia, e gli 
n rimettiamo ogni oflesa. 

» Questa pace adunque, che noi in buona fede abbiamo 
» acconsentita nella soprascritta forma per mezzo dei me- 
li diatori Guglielmo vescovo d’ Asti , Enrico marchese Suo- 
li nense, frate Tcodorico di Selvabcncdetta e Rodolfo nostro 
n camerlingo, cd abbiamo fatto giurare secondo il contenuto , 
n e secondo che i Lombardi sono in essa convenuti leal- 
» mente, noi abbiamo stabilito di tenerla ratidcata e di con- 
n servarla, e perchè rimanga ferma e stabile abbiamo fatto 
” aggiungere a questa pagina 1’ autoritè del nostro sigillo. 

« I nomi delle cittìl alle quali rendiamo la nostra grazia 
n e facciamo la soprascritta conces.sionc o licenza sono 
n questi : 

D Vercelli, Novara, Milano, Lodi, Bergamo, Brescia, 
a Mantos'a , Verona, Vicema, Padova, Treviso, Bologna, 
R Faenza , Modena , Reggio , Parma , Piacenza. 

» A queste città e terre noi vogliamo conservare la pace 
B e rendiamo la nostra grazia. 

n La soprascritta concessione o licenza non accordiamo 
R ad Imola, al castello di San Cassiano, a Bobbio, a Pieve 
R di Gravedona , a Feltro , a Belluno , a Ceneda , a Fer- 
ri rara, ad essi rendiamo non pertanto la nostra grazia o 
R facciamo la sopradetta concessione o licenza, se fra dne 
R mesi, dopo il ritorno dei Lombardi dalla nostra curia, si 
R saranno accordati con loro intorno alla detta pace. 

R Adunque, come è scritto qui sopra, abbiamo fatto giu- 
R rare sull’ anima nostra questa pace o concordia, tanto noi 
R che il nostro figlio Enrico re de’ Romani, da Rodolfo nostro 
R Camerlingo. 

R Questi sono i principi c nobili della curia che giurarono 
R di tener ferma la pace soprascritta : 
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n J/ennann vetcovo Monasteriense , Enrico vescovo eletto 
« C'uriense , Thretehno abbate Augense , Godefredo cancel- 
» ìiere dell’aula imperiale , Friderico duca di Svevia,Ber- 
n laido duca di Zaringen, Bertoldo marchese d’ Istria, Iler- 
V mann marchese di Verona , Enrico conte di Dieste , Tepoldo 
» conte di Lechemunde , Lodovico conte , fratello del cau- 
n celliere di Jlelfeslem, Rodolfo camerlingo, Wernherio di 
r Bonlaiidia, Canone di Nancemberg , Corrado Pincerna. 

i> Questi ^ono 1 nnnzii die jicr parte dei Lombardi rice- 
n vettcro la soprascritta concordia ed alla nostra presenza 
» la confermarono col giuramento. 

p Di Milano: Guido da Landriano, Pinamonte da 17nier- 
» ente, Adobato Bultrafo , Guglielmo Borro, Guercio di 
p Viralo, Arderico di Botiate, Rogerio Marcellino , Loterio 
p Medico. 

p Di Brescia: Opprando da Martinengo , Gezo di Turbiate, 
p Desiderio Giudice, Rodolfo di Concesa, Boccaccio da Ma- 
ri nerbio , Alberico da Capriano. 

" Di Piacenza : Gerardo da Ardizone , Giacomo Strido , 
p Ilermano da Cario , Caupone Giudice. 

p Di Bergamo: Alberto da Mappello, Atto Fidano, Glo- 
ri vanni da Piteringo, Lafranco de Monaca, Alberto Ottone, 
n Alberto di Albertouc. 

p Di Verona: Goto Giudice, Ubertino de Carcere, Vale- 
ri riano da Castello, Marcio da Castello, Tebaldino de 
p Reimundo , Tebaldino de Nassenverre. 

p Di Viccuza: Pilo Giudice, Uberiino di Fonteviva , Car- 
ri denevario , Marco di Pauliana. 

n Di Padova: Ganfo, Ezzelino Giudice, Engelsco di Fon- 
ri tengliva. 

n Di Treviso: Fiorio Giudice, Gombertino. 
p Di Mantova: Alessandrino, Giacomo de Amica, Angelo 
p Giudice , Enrico de Angelo. 
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n Di Faenza; Bernardo Giudice, Ugolino de Azo. 

» Di Bologna: Antonio Podestà, Baiando ÌPartno, Matteo 
n di Bodolfo. 

n Di Modena : Arlotto Giudice , Benerio di Boccahadata. 

" Di Reggio : Alberto Cambiatore , Baiando de Caritate. 

” Di Parma: Giacomo di Pietro Bava, Malobato Giu- 
ri dice , Vetulo Giudice , Corrado Bullone. 

rr Di Lodi ; Vicenzo di Pissiraga, Anseimo di Sommariva , 
n Manfredo di Soltarico. 

n Di Novara; Opizo di Briona, Tedisio Cavallaccio , Guido 
n di Boniprando. 

ri Di Vercelli ; Meardo e Verceltino. 

" Queste sono le cittk c terre che con noi ricevettero la 
n soprascritta pace sotto giuramento dei Lombardi, e la 
ri giurarono per sè. 

n Cremona , Como , Tortona , Asti , Cesarea , Genova , 
r Alba ed altre città, terre e persone ohe sono e furono 
" della nostra parte. 

rr Questi infine sono i nomi dei nnnzii che a nome delle 
ri città ricevettero l' investitura del consolato. 

» Addobato di Milano, Gerardo Arditone di Piacenza, 
n Vincenzo di Lodi, Gotto di Verona, Pilio di Vicenza, 
n Ganfo di Padova, Fiorio di Trevisio , Alessandrino di 
r Mantova, Bernardo di Faenza, Antonino di Bologna, 
n Arlotto di Modena, Baiando di Reggio, Giacomo di Pietro 
V Bava di Parma, Opizo di Novara, Meardo di Vercelli, 
n Atto Fidano di Bergamo. 

n Io Godefredo cancelliere dell’aula imperiale rogai l’atto 
rr in vece di Cristiano arcivescovo di Magonza ed arcican- 
rr celliere di Germania. 

ri Tutto questo fu fatto 1’ anno dell’ incarnazione di Cristo 
t> M. c. i.xxxili. indizione prima, regnando Federico impera- 
rr toro dei Romani gloriosissimo, 1’ anno del suo regno xxxii. 
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" Ueir impero xxix. Dato presso Uostauza nella curia solenne 
n il 25 Giugno. » 


Paz facU per dominum Fridericum imperatorem 
in ciTitate Constancie cum Lombardia. 

« IN NOMINE 8ANCTE ET INDIVIDUE TRINITATIS. 
» FRIDEKICUS DIVINA FAVENTE CLEMENTIA ROMA- 
n NORUM IMPERATOR AUGUSTUS. ET HENRICUS 
o FILIUS l'MUS ' ROMANORUM REX AUGUSTUS. Iinpe- 
R rialis Clcmcntie Mansueta Serenitaseam semper in subditis * 
» dispeusationcin favoris et gratie habcre cousuevit ut quam- 
R vis dìstriuta Scveritatc exccssum delieta debeat et possit 
R corrigere taincn magia studeat propicia tranquillitate pacis 
R et piis affectibua Misericordie Horaanorum ’ imperium re- 
R gere et rebelliuiu iiisolentiaiu ad debitam tìdem et debite 
R devotionia obacquium revocare. Ea propter cognoscat Uni- 
R veraitas fìdelium imperii tam proaentis etatis ipiam auc- 
R ccsaure poateritatis. Qnod ‘ solita benignitatia nostre Graoia 
R ad tidem et devocioucm lumbardorum iiui aliquando noa 
R et iiiiperium nostrum oflenderaut visccra nobis innate 
R pictatis apcrientcs eoa et aocietatem et fautores eorum in 
R plenitudinem gratie nostre recipimua », offonaas oiunes et 
R culpas quibua noa ad indignationem provocaveruut clc- 
R menter eia rcinittentea , eoaque propter iidelia et devote 

* Noto la v.'triantì a confronto Acta Pacis Costantiac pnliblicato dal 
Muratori Aatiq. .i/etl. .£ci, tom. IV, colon. 307 e seg. — Pt filini rjas 
I/cttrictti icxtus. 

* Sulfditii iuii. 

* Romanuì». 

* Qttfid fio*. 

■ Offcmienwt 

* Rccephiìus. 
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n ainceritatis i sue scrvicia que nos ab ciu credimu» * rc- 
n cepturos in numero dilcctorimi fidclium nostroruiu compii- 
li landò ’ uenscmus. Pacem itaquo nostram quani eis cic- 
li menter indultam concessimu» presenti pagina iusairaus 
n subter scribi et Auctoritatis nostro sigillo communiri. Cuius 
" hic est tenor et serica. Nos Romanorum imperator fride- 
s ricus et filius noster Henricus Romanorum. Re.x. conce- 
n dimus vobis civitatibus locis et peraonis societatis regalia 
» et consuetudines vestras tara in civitatc quam extra civi- 
li tatem. Videlicet Verone et castro eius et suburbiis et aliis 
p Civitatibus locis et personis societatis im {sic) perpetuum. 
p Videlicet ut in ipsa civitate orania habeatis ut hactenus 
p habuistis vel habetis ‘ extra vero omnes consuetudines sino 
p contradictione nostra exerceatis ut hactenus exercuistis ‘ 
p vel exeroetis. Scilicct in fodro et in nemoribus et pascuis 
p et pontibus aqnis et molendinis sicut .ab antiquo habcrc 
p consuevistis vel habetis in cxercitu in munitionibus civi- 
p tatum in iurisdictionc. tam in criminalibus causis quam 
n in pecuniariis intus et extra et in cetoris que ad comodi- 
p tatem spoctant civitatum. Volumus ut regalia que nobis • 
p concessa non sunt in hunc niodum cognoscantur. Kpiscopus 
p loci et homines tam de civitate quam de Episcopatu cli- 
p gantur viri bone opinionis , et qui ad hoc ydonei esse 
p credantur, talea qui nec contra civitatein nec contra nostram 
p lilaiestatcm privato vel speciali odio tcncantur. Qui iurent 
p quod bona fide et sino fraude perquirent et inquisita con- 
p signabunt ca que specialiter ad nostram spectant excel- 


* DecotionU. 

* CreditHus certissime. 

* Computandos. 

* 1*0 parole la corsivo mancuDo noi Muratori. 

* Qmis ab nniiqun exercuistis. 

■ Votis. 
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F leiitiam Si qui» auteiu auper kiÌ8 que coucesaimus et 
it pcnuiaimua ’ aive in civitate aivc extra civitatem queri- 
» moniaui apitt nuatrara ‘ (aie) deposuerit, et ciua querimo- 
» niam non admitteinus et aileatiuni ei iinponemua. Hoc quod 
n noa vel uoater Anteceasor Itex vel iinpei'ator Epiacopis , 
» Eoclcaiia vel Civitatibua vel aliia quibuacuinque poraonis 
n ecclesiaaticia ‘ vcl laida anta teinpua guerre dedit vel quo- 
n libet conceasionia titulo conoeaaerit * lirmuiu et ratum ha- 
» bemua. Salvia auporioribua conceaaionibua et prò eo nobia 
n aolita acrvicia exliibcantur aed cenaua non preatetur. Com- 
n moditatea quaa prò bono pacis civitatibua conceaaiiuiis in 
n civitate vel extra : illorum regalium * nomine non intelli- 
F giinua prò quibua cenaua debeat preatari. Privilegia omnia 
F et data et conceasioncs que ’ in preiudicium vcl dampnum 
F civitatum vcl locorum vel peraonaruin aocictatia occaaione 
F guerre in iniuriam alicuiua predictorum a nobia vel a 
n nunciia noatria indulta aunt caaaentur * et in irritum dodu- 
n cantar. In civitate illa in qua Epiacopua per privilegiiiin 
F imperatoria vel Regia Comitatum liabet ai conaulea per 
F ipaitm epÌ8C0))um conaulatum recipcrc aolcnt, ab ipao re- 
F cipiant sicut recipere couaueverunt. Alioquin unaqueque 
F Civitaa a nobia conaulatum rccipiet conaequenter prò ut 

' Si auiem hui<ì inquisitioni super $edtndtun esse putaverint. Censum duo- 
rum tnillium .Marchurum art/enti jter sùìguiw annos petimus. AUeunen com^ 
jìctenti moderathne moderabimur etiarn quautitatem istam. si enormis visti 
fuerit. — Tutte queste perolo imuicano duI Codice lodigiano, come per con* 
lessiooe del Muratori mancano pure nei Codici romano , bresciano c mo* 
danese ; pure osislono nel docuiuooto antocudento a questo. 

' Qac voftis concessimus vel jìermisitnus. 

* Maieslatrm nostram. 

* f'iericis, 

* Cotteessii. 

* lieifalium manca nel Muratori. 

' Cofteessiones in preiudicium. 

* Ifululta casseniur. 

* lieeipiuf, Conse^ptentcr, etc. 
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n in singulis civitatibus consules constitucntur a nuncio 
n nostro qni sit in civitate vcl episoopatu investitnrani re- 
» cipiet * et hoc nsque ad qulnquenninm. finito quinquennio 
n nnaqueque Civita» mittat nuncimn a<l nostram presenciam 
» prò recipienda investitura, et sic in posteruin. vidclicet 
n ut finiti» singuli» quinquenii» a nohis rccipiant. vcl a nun- 
n tio ’ nostro sicut dictum est nisi in Lombardia fuerimu», 
» tane eiiiin a nobis recipient. Eadem observentnr in suc- 
» cessore nostro et omne» investiture grati» fiant. Cum autem 
» no» imperator divina vocatione ’ decesaerimus vel regnmn 
» tìlio nostro concesseidmus, simili modo a filio nostro vel 
n eius successore investituram recipietis. In causi» appella- 
I) tionum si quantità» viginti quinqnc librarum impcrialium 
» excesserit ‘ appellatio ad nos fiat. Salvo iure et moribus 
it Brixiensis ecclesie in appellationibns. Ita tanien ut non 
" cogantur in alcraaninm ire , sed nos habclnmus proprium 
» nuncium in civitate vel episcopatu qui de ipsa appclla- 
» tione cognoscat et iiiret (juod bona fide causa» » exami- 
n nabit et definiet sccnndnni more» et leges illius civitatis 
» infra duos mense» a contestationc litis vel a tempore ap- 
<i pcllationis recepte nisi insto impedimento vel consensu 
n utriusque partis remanserit. Consules qui in civitatibu» 
n constituentur tales sint qui fidelitatem fcccrint nobi» vel 
n fociant ante qnam invcstitnram * rccipiant. Vasalli nostri 
n a nobis investituram accipiant et fidelitatem faciant sicut 
X Vasalli. Ccteri omnes sicut cives, a scxdccim annis nsque 
n ad septuaginta nisi sint tales persone qnibus debeat et 

' RrcipiaL 

* Kt infera quinquetmia a Xuntio. 

* T'o/fintlb’. 

* Imperiatium gummam eJVxsseriL 

‘ yitlt! et sòie frtuute atttsas. 

* Consutatum. 

' .1 .VI'. tm»is ntì LX.\. 


Digitized by Google 



]>088Ìt sacrameiitmii sine fraude l'cniitti. Vnsnlli qui tempore 
g’uerre vel tregue non postulai-erunt inveatituram vcl debita 
scrvioia nobia non exhibucrint • Ime occasione feudiim non 
umittant. sod libcllnrie • et precarie in suo statu remaneant. 
secunduin consuetudinem iurium cniusuumijue civitatis ’ 
non obstante lego nostra quo dicitur impcratoris Friderici. 
Danipna omnia et ablata et iniiirias (pias iios per Nos et 
per nostros ab universitato societatia vcl ab aliquo de so- 
cietatc vel a coadiutoribna societatia sustinuimua per nos 
et nostrani ])artem gratis remittimus et plenitudinem graeie 
nostre eis damus. Morani supertiuam in civitate vcl episco- 
patu prò dainpno civitatis non faciemus. Civitates munire 
et extra niunitionca eis tacere lioeat. Item societatcìn quam 
mine habent tenere et quocicns volucrint revocare eis li- 
ceat. Pactiones timore nostro vel impressione mintioruui 
nostrorum facte prò * infectis liabeantnr, nec per eis aliquid 
exigant. jiuta * placentinorum scilìcet pactum pontis padi 
et lictum ciusdcin pontis et regaliuin et datiim et pactum 
quod Epìscopus Hugo fecit de castro Arcuato * et si qua 
alia similia sunt facta ab ipso Epìscopo vcl a comuni vel 
ab aliis de sooìetate nobiscum vel niincio nostro , ipso 
ponto remanentc cura omnibus suis utilitatibus plaoentinis, 
ita tamen quod teueatur seinper solvere lictum abbatisse 
sancte lidie de brixia , et si que sint similcs. Scntentic 
quoque que iure et sccuudum leges et consuctudines contra 
alìquem vel aliquos de socictate lato sunt teneant , si ta- 
meli de iure contra eos tenerent, si gracìam nostram ha- 


’ Amittcmt. Liòellart>. 

* CousMttidinetn uuiuKuitaque Cicitafis. 

* Facte casseutur ef ftro. 

■ Exigatiu’, Poeta tHivxnlmurum. 

* Arquato. 
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». buisBcnt I. Qiic vero coiilru ali<[uem vcl iiliquo» de so- 
» cietate late sunt occasiono guerre vcl discordie seu dUcordie 
» ecclesie * in irritimi dcducantiir. l’ossessiones qua» ’ quisquc 
» de societatc ante tempiis guerre iuste tcncbat si per vini 
» ubiate sunt, ab iis iiui non sunt de societate sine fructibiis 
» et dainpno restituantur vcl si eas recuperaverit quiete 
» possideat. ut nisi ‘ per elcctos arbitros ad cognitionciu rc- 
» galiiini nobis assignent Opizoni Marcbioiiis oiiineni of- 
» fensam quam nobis vel alieni nostre partis Iccit postquam 
» in societatc per se “ vcl per aliquaiii personam cum so- 
» cietate vel defendendo aliquera do societatc imperiali cle- 
» mentia per nos et nostram partera remisimiis. et in plc- 
» nitudine gracie nostro cum rccipimua Nec per nos nec 
» iuterpositaiu * personam prò preteritis oBensis sibi vel parti 
» ipsiiis aliiiunin inferrernus lesioiiem vel coactionem am- 
» plius (sic) talli inrisdictioiicm quam ^lediolaiienscs exer- 
» cero consncvcriint in comitatibus Seprii et marciane “ et 
» bulgarie et in aliis comitatibus. exceptis locis qiic perga- 
» meiiscs per '• comune modo teneiit intcr aduam et ollium 
n et cxcepto linmaiio veteri et bariano et eam quam modo 
» excrccnt libere et quieto liabeant et possidcant sino con- 
» traditiono nostra et siicccssorum nostrum salvia datis et 
» pactis et coiiccssionibus in suo robore durantibus qiic lle- 


' iVra/rflm ikmi hnbuitsevl. 

* Queste tre parole mancano nel Muratori. 

* Potsetsimiez omnes qua*. 

* Puztitleat. nisi. 

* A**ig>icnUtr. 

* Societate fuit per *e. 

’ Recepimu*. 

" Xec per interpositam. 

" fniuriam. 

Coactionem. AmpUui «mi iurisdictiunem. 
'* .tjarte.rane. 

'* Pro. 
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1 dioliincnscs per ' comune fecenint civitatibus Porgami , 
1 Laude , Novaric , neo proptcr liano concegsioncm ledcndia 
« nec ullum preiudiuiiim fìat iuri aut coneuetudim alicuiua 
" «ocietatia civ itati» Nec aliquod jus acqniratur in de- 
it trimentum ulicuius civituti» aocictati» propter prcdictaa 
» concessione». Pacta inter civitate.» societatis quondam 
» facta nicliilominu» firma et rata pcrmaneant neo aliquod 
» intelegatur acquisituin Mediolanensibus in Episcopatu 
n Laudcnsi proptcr predictas conccssioncs salvo iure Me- 
li diolancnsibus aquo lambri si quod habent et ’ pedagio. 
r Omne» de societate qui fidelitatem nobis iurabunt in 
n sacramento tideliler adicent. Idem (quod) possessione» ‘ 
' et iura que no» in Lombardia Iiabcmus et possidomus 
n extra societatem iuvabunt no» bona fide manutenere si 
» opus fuerit et super ‘ hoc per nos voi certura nuncium 
- nostrum requisiti fiierint et si amiserimus recuperare, 
n Ita videlicet quod finitimo civitates obnoxie sint prin- 
I" cipalitor ad hoc facicndum , et si opus fuerit alio te- 
it neantur ad corapctens auxllium prcstandum. Civitates ile 
" societate quo siint extra lombardiam in suo coufinio si- 
li militer toneantur faccro. Si (pia vero civitatum ca quo in 
n conventione pacis ex parte nostra statuta suiit non obser- 
r vaverit cetere civitates eam ad id obscrvandum bona fide 
» compellcnt • pace nicliilominu» in suo robore permanente, 
n Nobis intrantibus in Lombardiam fodrum consuctum et 
!• regale qui solvent ' et debent et quando solvcnt > et dc- 

* Pro. 

* Cioitatit societatis. 

* Et in. 

* Ad)iciet, quod possessiones. 

“ Et CUOI super. 

* Compeìlant. 

’ Solent. 

* Solent. 
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i> beili prestabunt et via* et pontes liona fide et «ine fraudo 
" aiifficienter rcficìent in cundo et redeundo. Jfcrcatmn suf. 
A fìcicns nnbis euntibuii et redeuntibus bona fide et aine 
B fraude prcatabunt. In crani decimo anno fidelitatea reno- 
B vabunt. In biia qui nobia non feceriiit < cura noa pcticri- 
B mus vel per nos vel per noatroa mincioa *. Si qui ex parto 
B nostra de ]>ossessionibiis iustis ’ cxpiilai sunt reatitiiantur 
B sino fructibua et dampno iiiai in causa principali seu pro- 
B prietatis iure poaait tiicri ‘ posscssor. Salvia prioribna con- 
B cessionibus et omnea oftenae eia remittantiir. Kodera iure 
B servando blis qui sunt ex parto nostra circa restitutioncm 
B nisi civitates teneantur ’ iuraincnto ut non restifuat, quo casa 
B arbitrium boni Anri volumua prò restitutiono succedere. Kt 
B si qua controversia de feudo orla fuerit inter noa et alium 
B qui sit de societate por parca illiua civitatìa vel epiaco- 
B patua in quo discordia agitar seoundum conauetudinein 
B illiua civitatia in eodcm Epiacopatu terrainctur nisi Nos in 
B Lombardia fuerimua, tane enira in audicncia no.atra si nobia 
B placuerit causa agitabitur. Itera volcntibiis venire contèa 
B pacta non per violenciam facta et inramento firmato » intor 
B civitatem et civitatem ’ societatia voi civitatein " et alias 
B personaa noa audicntiam denegabimus. Itera nos rcatituiiuua 
B stratam veronensibua et nominatiin recipimus Ecelinum in 
B plenitudinem gratin nostre et omnem ofFcnsam ci rcinit- 
B timua. Hanc igitnr paccm secundum formaui preaoriptani 
B et sicnt per Mediatores ’ pacis. Vidolicet Wiliclmum Astcn- 

* Rmuoabunt . in his , qui ea nobis «bb feeerunt. 

* Hosirum Nuveium. 

’ De mis jutfis possessìonibu». 

* Possit se tuen. 

* *Vi« civitoi teneatuì . 

* Firmata. 

’ Civitates. 

^ CiVrta/e*. 

* Fi per mediatores. 
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p seni Eiiiscopiim , Ilcnriciini Marchionem saoncnsom et 
ti frairem Thidoricum ' de silva benedicta et Rodulfuin Ca- 
n merarium nostrum una cum eis bona fide iutelexerimus * 
fi et seeundum tcnorem quo eandem paecm portar! ’ fecinius. 
p et seeundum qiiod lombardi cani bona fide intelexerunt in 
fi perpetuum rataui baberi et conservar! statuimus. et ut 
" firma permancant et in convulsa ‘ presentem paginam 
n nostri impressione sigilli fecimus comniuniri. Nomina vero 
f civitatum quibus et Graciam nostrani reddidimus et prc- 
p Hcriptain fecimus > concessionem seu permissionem hec 
p sunt. Vercellc. Novaria. Mcdiolanum. Lauda. Pergamum. 
p Brixia. Mantua. V'^erona. Vicontia. Padua. Trivisiuin. Bo- 
p nenia. Faventia. Mulina. Uogium. Parma. Placeutia. Istis 
p antem civitatibus et locia pacem servar! * volumus et gra- 
p tiam nostram reddimus. Prescriptam autem concessionem 
p aut permissionem eis non facimus. videlicet Imole. Castro 
p Sancii Cossiani. Bobio. Plebi de Grabadona. Feltro. Belunc. 
p Ceneto. Ferrarle autem gratiam nostrum reddimus et pre- 
p scriptum concessionem facimus seu permissionem si infra 
p duos menses post reditum lombardoruin a curia nostra de 
p pace prcscrlpta cum eis concordes fuerint. Ilauc itaque pa- 
p ceni et concordiam sicut supra scriptum est tam uos quam 
p filius noster Heiiricu.s Romanorum rex per camerarium no- 
p .strum Rodulfuin , in animam nostram iurari fecimus. Ilii 
p autem sunt principes et Nobilcs curie qui prescriptam jia- 
p cem ’ per so firmam tenere iuraverunt. Hcrmaniu inoliaste- 


Pacem et etmeordìam juran\ 
fnr<mcu*$a. 

FarÀmun. 

Pacem firmam »eroari. 

Pacem t* coneordiam. 

SO 
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r ricD8Ìs Epiacopus. Hcnricua curieiisisi ctcctus. Thretelmus « 
n uugcnaia abbas. Godclridus impcrialis aule canccllarius 
» Fridoricus dux svovio liertoldua dux do zaringeu. Bertol- 
" dus marchio iatrie. Ilermaiiima marcliio Verone. ’ Cornea 
n Henricua do dieste. Comes tepoldus do leschcmunde. cornea 
i> Ludcwicua fratcr caiizellarii de belfeatem. Rodulfus Camera- 
li rius Wcriiherius ‘ Cono do nuncebere b Conradns pin- 

n cerna. Hii autem suut nuncii qui ex parte lombardorum Pa- 
li cem proacriptam et coucordiam receperunt et in prcsentia 
n nostra iuramento contìrmaverunt. De Mediolano. Guido de 

n landriano. Pinamonte ' do vimercato ’ bultrafus. Wiliel- 

n mua buiTus.Ouorcius de virole Ardcricua de bonate.Iloge- 
n rius Marcelliuus. Lotberius medicua. De Urixia. Obbrandus 
n de martenengo. Gezo de turbiate ". Desiderius index. liodul- 
n fus de Conciaio. Bocaciua de Manervio. Albericus de ea- 
n priano. Do Placentia. GerardusdcArdizoiie. lacobua strictua. 
" Hcrmanua de cario. Caupo index. De Pergamo. Albertus 
!• de mapello. Atto ficiauua. lohannca de piteringo La- 
» francus de mouacba. Albertus Attouis. Alberto alberlonis. Do 
n Verona. Gozus iudex. Hubertinus de carcere. Valerianus de 
» castello. Marcius de Castello Tbebaldinus de reimuudo. 
» T/tebaldinus de (sic) de nassenwerre “. De Vicentia. Pilus 

* Craciensis. 

* Thithetmus. 

* Otto dux Jtawarias, manca net Codice lodigiano. 

* Suaeiae filius nmter. 

* Vrronensis. 

* De Bonlandia. 

' A^uncciifrcrc. 

* Pinamundus. 

* Athbatus. 

'■ Buxolo. 

" Turòiacu. 

** Praga, 

'* ** Marciìfs de castello manca nel Muratori. 

" Tltel/aldinm de de Nasseotccrrc manca nei Muratori. 
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» iiulcx. Hubcrtinuii do foiituiivin Kardenovariu» *. Marcus 
n de paiiliana. De Padiia. Ganftis Ezelìims index. Kngelsus 
n de fonte glìva. De Triviso. Floriu» index. Goiubertinus. De 
A Mantua. Alexandrinus. lacobns do amica. Angelus index. 
A Heinricns de Angelo. De Faventia. Bernardus index. Hugo- 
A linns de Azo. De Bononia. Antoninus potestas. Rolandus 
A Warini J[athcu.s rudholti. De Jlutina. Arlotus index. Kcne- 
A rius de bucabathata ‘. De Regio. Albertus cambiator. Rolan- 
A dns de Karitate. De Parma. lacobu.s petri bave. Malobatus > 
A index. Vetulns index. Coradus bnlzoni. De Landa. Vincen- 
A cius de fuxiraga. Auselmus de somaripa. Mainfredus de sol- 
A tarico *. De Novaria. Opizo de briona ’. Tedisius cavala- 
A cius *. Guido de boni prando. De Vercellis ' et Vercelli- 
A nns (j(c). Ileo auteiu snnt oivitates et loca que pacem 
A prescriptam sub iuramento Lombardorum nobiscum rcce- 
A pcrunt. et eandem per se iuraverunt **. Papia. Cremona. 
A Cunia. Tardona, {sic) Asta. Cesarea. lanua. Alba et alie 
A oivitates et loca et persone que snnt que fnerunt in parte 
A nostra. lice antem snnt nomina " nunciorum qui investi- 
A tnram cousulatns a nobis nomine civitatum reccpcrunt. 
A Addobatus do Mediolano. de Placeutia Gerhardiis .\rdicio- 
A nis. De Lauda. Vicentius. de Verona. Gottus De Padiia. 


' FonVetiva. 

* Karnevnriun. 

‘ Fanfas, 

‘ Bo«xab(ulaUt. 

* Maladobatus. 

* Maitifretius ile tollarieo maDcii nel Munttori. 

* Ilofia. 

* KntHilariut. 

* Il Muratori hii MMrdus et Vercellinus. 

'• Mancano que$le parob in corsivo nel Muratori. 

Consuium et Xuntiorum. 

'* Nel Muratori inancn »omt»e. 

'* Cosua. 
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» Giuifus*. De Trivisio. Floriu» *. De Maritun. Allexamlri- 
!) mi8. De Favcncia. Bcrnardus *. De Uononia. Aiitoninus. 
n De Mulina. Arlottus. De Uegio. Rolandua *. De Panna 
i> lacobua petri bave. De Novaria. Opino De Verccllis. 
1 Meardua. De Pergamo. Atto ficianua. 


u Signum Domini Friderici Im- 
a peratoria Invictiaaimi. 

n Ego Godefridus imperialia aule 
a cancellarìua vice Cristiani Magun- 
n tino sedia archiepiscopi et genita- 
n nie * archicancellarii regnovi. 

n Acta sunt hec Anno dominice Inearnationis M. C. nxxxill. 
a Inditionc I. llegnanto domino Friderico Romanorum iiu- 
n peratore. glorioaiasimo. .\nuo regni ciua xxxu. Iniperii 
» vero eins xxvitli. Datimi npud Conatancìam in curia so- 
» Icmui va. kal. lulii. ’ 

a Ego Albertus sacri palacii notariua autenticuin liuius 
n exempli sigillatum sigillo domini Friderici iniperatoris in- 
fi vietissimi vidi et Icgi et sic in co coutinebatur aicut in 
» hoc legitur excmplo preter littcraa plus minusve et me 
» subscripsi. 

» Ego Albertus palatinua notariua autenticuin hniua exem- 
r pii sigillo domini Friderici imperatoria invictissimi vidi 
» et legi et sic in eo continebitur aicut in hoc legitur cxemplo 
f preter littcraa plus minusve et hoc exemplum scripsi. 

* Fanf%ts 

* P'iorim ludejr. 

* Bernardut li^ex. 

* Holandus de Caritate. 

* Ojpisus de Briona. 

‘ Manca germanie nel Muratori. 

' Fin qui il Muratori: quello che sc^uo ò del Codice ludigìanu. 
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(^iiHndu Leone III pose sul capo a Carlo Magno una pre- 
ziosa corona proclamandolo Imperatore Romano Augusto , 
tutta Italia memore delle auliche tradizioni fece plauso a 
c|uell’ atto , traendo lieti auspici di futura grandezza. Era 
dunque 1' nutoritii imperiale una instìtuzioue italiana, il ti- 
tolo di Romano dato all’ Imperatore indicava la sua sede , 
o lo citth , per quanto ne contrastassero le intemperanze c 
per quanta indipendenza curassero di acquistare, ci tenevano 
con orgoglio. Nt tali idee furono solo di quel tempo , ma 
durarono molto dopo o nessuno ignora il rimprovero che 
il GRANDE ITALIANO fece ad Alberto tedesco perchè 
lasciava abbandonato e diserto il giardin dello imperio, e 
la tirata contro ai tiranelli italiani ribelli all’ imperatore. 

Ahi gente che dovresti esser divota, 

K lasciar seder Cesare in la sella, 

Se bene intendi ciò che Dio ti nuta ! 

o Dante, commenta il Giusti, come cittadino d’Italia 
n devoto del nome e della grandezza romana, tiene la Gcr- 
n mania come una provincia dell’ impero , c vuole che la 
n famiglia erede del trono dei Cesari, lasci le cose di lìi e 
s torni a fissare a Roma la sedia imperiale, n Non parrìi 
dunque strano se le città della Lega non pensarono mai a 
liberarsi dell’ autorità imperiale , c sopportarono in pace il 
rimprovero di ribelli dato loro dall’ Imperatore sul principio 
del riferito trattato. 

E nella Dieta solenne fu solennemente giurato di ser- 
bare fedeltà all' imperatore Federico cd al re Enrico suo 
tiglio ; di non congiurare contro le loro persone , nè 
contro r impero cd il regno ; di denunciare i cospiratori ; 
di dargli soccorso alla conservazione dei diritti della co- 
rona , od a ricuperarli se perduti ; di attenersi lealmente e 
letteralmente al trattato ; di far giurare i concittadini dai 
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((iiindiui ui scttiiiit’ mini , ccucttunti i nervi , entro quindici 
gionii ; di manifestare all’ imperatore, al re ed ni loro man- 
dati il nome di coloro che non avranno voluto fare questo 
giuramento. 


u In C'hristi nomine. Turo ego quod amodo ero fidelis Do- 
li mino Imperatori Friderlco, et eins filio Uegi licnrico. Non 
1 ero in consilio voi facto , quod ipsi perdant vitata , vel 
» membrum, aut mcntem, scu Coronam Imperii vel Uegni, 
n vel caput. Et si scivcro aliquom feclase, vel lacere vo- 
li Icntcm per se vel per aliiim, Domino Imperatori, vel Regi, 
n vel Nuncio cjus, sino fraudo manifestabo eia. Et adjuvabo 
A honorem corone tenere, et si perdidcrit, recuperare bona 
n fido in cxercitu et Comitati! adjuvabo. Insuper Paoem Do- 
A mini Imparatoris Friderici et filli ejua Regia Ilcnrici , et 
A sue partis , factam cum Societate Lombardie et Civitati- 
A bus cjus aocictatia , sicut scriptum est inde , aine fraudo 
A intra quindccira dica poatjnrata bono intcllcctu, et sigillo 
A Imperatoria sigillata , observabo bona fide et sine fraudo. 
A Et hoc jurare faciara omnes mnsculos mecum habitautes 
A a quindccim annia sopra usi^ue ad septuaginta, infra quin- 
A decim dies postqnam jiiratum habuero, exceptia aervia. Et 
A qui per me jurare nolncrint , intra tcrtiam dicra Impcra- 
A tori, vel Regi, vel suis Nuntiis manifestabo per breve. 

A MCLXXXIII Indictione Prima *. a 


' Dal Muratori, Antù/. Metl. toni. IV, colon. 317, .\. 
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CONCLUSIONE 


Ventiuovc anni prima del trattato di Costanza, Federico 
era venuto in Italia baldanzoso e fermo di ricuperarvi gli 
antichi diritti dell’ impero, di dominarla come Carlo Magno 
e peggio ; ma lo condizioni vi erano ben diverse da quelle 
eli’ ei si pensava , ed i popoli risoluti a non lasciarsi rapire 
(luellc libertà nello (juali erano cresciuti. Avea fatto conto 
di giovarsi delle discordie che la desolavano, e se ne giovò 
sino ad un certo punto, sino a far conoscere a quelli che preso 
a proteggere che le grazie o le concessioni imperiali non vale- 
vano i sacrifici ch’osai dovevano sopportare; ch'ossi orano 
divenuti strumento d’ un despota che finiva per opprimere 
egualmcutc tutti , nemici ed amici. Nessun imperatore non 
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ci fece mai tanta strage c mina , onde il nome di Federico 
Barbarossa oggi ancora , dopo sette secoli , a noi suona 
flagello. I mali comuni costrinsero a far comune la causa, 
e Federico ne usci sconfitto da ogni parte. A V'’onesia si 
ribadì lo pretese del i>apa e giurb di farle eseguire per tutto 
r impero ; giurò di non vendicarsi do’ suoi nemici , di non 
molestare per nulla l’ imperator greco ed il re di Sicilia. A 
Costanza concesse ai Comuni quanto volevano , libero il 
governo, il fortificarsi, l’imporre balzelli, il far esercito o 
guerra, libera la giurisdizione civile e criminale, libera 
1’ elezione dei consoli , libera libertìl in ogni cosa , riser- 
bandosi pochi diritti ed il riconoscimento alla autorità im- 
periale in certe circostanze. Di clic le nostre città acquista- 
rono di diritto quelle libertà che godevano, e l’Italia entrò 
in un nuovo ordine di cose che sviluppò nuove idee, mise 
in conflitto nuovi interessi, apri più vasto campo di azione, 
e ci spinse innanzi di un altro passo sulla lunga via del 
nostro Calvario. 

La concordia delle città della Lega non era stata cordiale, 
profonda , c nemmeno spontanea in tutto , o però non ebbe 
forza di stringerle in quel nodo di fratellanza che noi di- 
remmo conveniente a città della medesima nazione. A (piesto 
concetto non s'arrivava allora. Bergamaschi, Milanesi , Bre- 
sciani, Cremonesi, Mantovani c via via, fuori della cer- 
chia del proprio territorio erano forestieri , erano tante 
individualità sovrane, cousidcrantesi straniere l’una all’ altra, 
tra le quali era stata lunga altcnia vicenda di alleanze 
e di guerre. Ancora non avevamo il popolo italiano, poi- 
ché — “ cento , mille , ventimila municipi , senza il vin- 
s colo di un’autorità comune c suprema, non costituiscono 
s un popolo politicamente inteso piii di quello che un nu- 
s mero qualunque di ra.attoni costituisca una fabbrica : » — 
disse splendidamente il Manzoni che dico ogni cosa splen- 
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tlidamente. Dal trionfo della Lega Lombarda , stretta con 
tanta prudenza con tanto senno politico , si direbbe clic ai 
popoli italiani dopo mine , oppressioni c fraterne guerre 
crudelissime non nmneuva più ohe la concordia per formare 
una nazione esemplare di civiltù e valore. Ma erano ben 
lontani ! K certo però clic in «pici primo avvicinamento di 
città si fece tjualclic buona intelligenza , che fu come il 
primo principio del concetto nazionale, che sarebbe matu- 
rato più presto se si fosse conservata la concordia. Non- 
dimeno ijualchc cosa fruttò , o tosto negli avvenimenti po- 
steriori troviamo assai raro città isolate , e piu spesso al- 
leanze di città. 

Nata la Lega Lombarda per una causa suprema e comune , 
quasi tra popoli diversi cd anche prima nemici , si andò 
sciogliendo al cessare del bisogno , e le antiche rivalità , 
gl’ individuali interessi tornarono a galla. Appena un anno 
dopo il patto di Costanza ne diede prima Io scandalo Milano, 
la quale ospitato cordialmente Federico s’ alleò con lui , onde 
la riedificazione di Crema , c Cremona spogliata di molto 
terre : poi altre guerre tra altro città. .Vile quali sventure 
s’ aggiunse che per le contese tra il Papa e l' Imperatore > 
non troncate colla pace di Venezia , le nostre città parteg- 
giarono, e fu graii'lissima e feroce divisione in Ititlia. Sorsero 
di tempo in tempo altre leghe, ma meno potenti della prima, 
ma contrastate da nuove leghe dell' avverso partito , e la 
discordia cagionò la disfatta di Cortenova, deplorevole riscon- 
tro della vittoria di Legnano. E vennero le signorie a spe- 
gnere lo repubbliche , c lo straniero invasioni a toglierci 
ogni yestiggio di libertà, e per una lunga serie di oppressioni 
c di martini assi.steranio alla crocifissione di tutto un po- 
])olo. Per si triste vicende doveva fruttificare quel seme che 
la Lega Lomb.arda inconsapevole aveva gittate, e noi dopo 
sette secoli ricordammo clfieacementc il primo sangue che 

ti 
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In città itiiliiinc gloriosaiiieiite versarono per la loro inili- 
vidiialc iiulipcndcnza , ricordammo la prima e la piti nobile 
guerra che i popoli moderni d'Europa combatterono contro 
la tirannide, e «orgeiimio nazione indipendente. 

Non si dimenliolii mai clic i popoli colla concordia com- 
piono le grandi azioni c ne mantengono i frutti, ma clic 
•scontano la di.ACordia con secoli di patimenti. 
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